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INTRODUZIONE 

 

Il presente lavoro è finalizzato a fornire una classificazione dei ruoli e degli 
epiteti dell’arcangelo Michele tra la fine del III e l’inizio del XII secolo, basata 
sull’analisi di un corpus di fonti letterarie rispondenti alla definizione di 
letteratura copta stricto sensu: si tratta di testi di natura quasi esclusivamente 
religiosa, scritti in lingua copta nel periodo suddetto (con sporadiche 
testimonianze successive), nella maggior parte dei casi tramandate da codici 
prodotti molto più tardi delle opere stesse. Non sono quindi incluse le opere 
greche scritte in Egitto nello stesso periodo (non tradotte in copto) né la 
letteratura copto-araba1.  

In particolare, il corpus analizzato nel catalogo include le fonti agiogra-
fiche2, le omelie dedicate all’arcangelo Michele, le altre omelie in cui è attestato 
e le fonti apocrife. Tale lavoro, dunque, è incentrato sul modo in cui 
l’arcangelo Michele era percepito e invocato in testi di varia tipologia, prodotti 
in contesti sociali e culturali differenti.  

L’analisi dei ruoli dell’arcangelo Michele nella tradizione copta è nata 
durante una ricerca dottorale3 condotta presso “Sapienza” Università di Roma4 
ed è proseguita per due anni presso l’Istituto Italiano per gli Studi Storici 
“Benedetto Croce” a Napoli5. Le fonti oggetto della ricerca sono state, finora, le 
epigrafi, i papiri, i testi agiografici, gli apocrifi, le omelie dedicate all’arcangelo 
Michele e concernenti altri argomenti; tuttavia, per ottenere una trattazione più 
omogenea si è preferito incentrarla soltanto sulle fonti letterarie, rimandando 
ad una pubblicazione successiva le fonti documentarie.  

I diversi aspetti dell’identità dell’arcangelo Michele sono stati analizzati al 
fine di classificarli in alcuni ruoli. La decisione dei nomi e delle connotazioni dei 
ruoli è una scelta della scrivente e costituisce soltanto uno dei possibili modi per 
comprendere le caratteristiche con cui era percepito l’arcangelo nella tradizione 
copta; i ruoli sono, dunque, da considerare come uno strumento di 
comprensione dello studioso piuttosto che un’entità certamente esistente e 
percepita con consapevolezza in passato, analogamente a quanto accade in 
numerose classificazioni tipologiche archeologiche. Inoltre, si è preferito andare 

 
1 La definizione segue quella indicata in Buzi 2021. Vedi anche sull’argomento: Boud’hors 
2012. 
2 Le fonti agiografiche includono gli atti dei martiri e le omelie contenenti narrazioni di 
martirî. 
3 Salsano 2020a. 
4 Ringrazio vivamente i tutor: la Professoressa Paola Buzi e il Professor Agostino Soldati. 
5 Ringrazio sentitamente l’Istituto Italiano per gli Studi Storici che mi ha dato questa 
possibilità e il Professor Andrea Giardina che mi ha supportato durante i due anni di ricerca. 
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incontro ad eventuali imprecisioni nell’individuazione dei numerosi ruoli 
dell’arcangelo piuttosto che rischiare di trascurare un qualsivoglia aspetto della 
sua identità. L’analisi si è basata esattamente sugli epiteti adoperati, 
considerandoli di particolare valore soprattutto quando fossero inclusi in una 
presentazione dell’arcangelo Michele; infine, i ruoli sono stati individuati sulla 
base di azioni concrete compiute dall’arcangelo nelle fonti e non di 
interpretazioni del testo. Pur nella consapevolezza che ogni categorizzazione 
sarebbe stata opinabile, si è cercato di realizzarne una da cui emergesse il più 
possibile la realtà dei testi, riducendo al minimo l’interpretazione personale. 

Come risulta già intuibile dal titolo di “catalogo”, il lavoro non contiene né 
un’analisi della cronologia né un’analisi stilistico-letteraria6. Si propone, 
quindi, non una monografia completa sull’argomento (considerandone anche 
l’ampiezza), ma uno strumento di lavoro, messo a disposizione della 
comunità scientifica, che possa essere adoperato come base di partenza o 
punto di confronto per studi più accurati dal punto di vista stilistico-letterario. 
Si tratta dunque di un’opera in fieri, incompleta, ma per questo “viva”, 
continuamente e asintoticamente perfettibile e con cui possano dialogare tutti 
coloro che lo desiderino. 

 
 

La storia degli studi 
 
Uno dei primi studiosi moderni che ha scritto un excursus storico sui santi 

egiziani è Agostino Antonio Giorgi (1793)7; la sua trattazione, però, è 
incentrata soltanto sulle persecuzioni e l’interpretazione è vincolata all’ottica 
dell’epoca. All’incirca un secolo dopo, Émile Amélineau8 ha pubblicato una 
monografia sui martiri copti: come Giorgi, era interessato alle persecuzioni e 
all’identificazione dei toponimi menzionati nei testi; inoltre interpretava le 
opere agiografiche in maniera letterale e storica. Nel 1923, Hyppolyte 
Delehaye9 ha presentato un importante studio sui martiri egiziani, basato su 
fonti greche, latine, copte e arabe.  

Senz’altro fondamentali per la comprensione dei testi agiografici sono stati 
gli apporti di Theofried Baumeister e Tito Orlandi: il primo (focalizzandosi 
sui martiri) ne ha compreso la letterarietà e li ha utilizzati per analizzare le 

 
6 Si precisa, inoltre, che la bibliografia è aggiornata fino al 2022, anno in cui il lavoro è stato 
sottoposto alla redazione della Serie Egittologica per la pubblicazione. 
7 Giorgi 1793. 
8 Amélineau 1890.  
9 Delehaye 1923. 
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caratteristiche del cristianesimo egiziano; il secondo ne ha definito la 
cronologia e la classificazione, che sono tuttora un punto di riferimento per 
gli studi10. 

Alcuni studiosi, come Luciana Antonini, Paola Barison e Pierre Maraval, 
si sono dedicati alla localizzazione di monasteri e chiese copte sulla base delle 
fonti testuali greche11; Willy Clarysse12 ha analizzato anche testi come i 
calendari e le questioni oracolari e ha mostrato come lo studio dell’onomastica 
nei documenti greci possa dare indicazioni sulla popolarità dei martiri.  

Uno dei punti di svolta della ricerca è stato all’inizio del XXI secolo, 
quando Arietta Papaconstantinou13 ha esteso lo studio ai documenti copti, 
analizzando un corpus di circa 800 testi riguardanti anche personaggi sacri 
diversi dai martiri. I testi inclusi, tuttavia, sono soltanto le fonti che sono 
definite “archeologiche” dall’autrice14, ossia epigrafi, papiri documentari e 
testi magici; quindi risultano assenti dalla trattazione le fonti letterarie. 
Inoltre, l’analisi è ineguale per le diverse tipologie di testi, data la grande mole 
di lavoro che comporta uno studio su tutti i santi copti. Per quanto concerne 
l’arcangelo Michele15, ho riscontrato poche testimonianze papirologiche non 
incluse nella trattazione di Arietta Papaconstantinou, invece le epigrafi 
escluse sono numerose. 

L’arcangelo Michele in Egitto è stato raramente oggetto di studi, se si 
escludono le edizioni dei testi. Alcune informazioni sul culto di San Michele 
in Egitto sono contenute negli articoli di George Francis Hill, Günter 
Lanczkowski, Cyril Mango, Otto Friedrich August Meinardus e Günther 
Roeder16; tuttavia, sono incentrati su un singolo aspetto del santo, come la 
funzione di psicopompo nell’articolo di Meinardus e le analogie con Thoth in 
quelli di Lanczkowski e Roeder. Michael van Esbroeck, invece, ha fatto una 
breve sintesi del ruolo del santo in alcune opere letterarie17. Una trattazione 
più ampia è effettuata da Caspar Detlef Gustav Müller nel 195918, che si basa 
su testi letterari, liturgici e magici. Sono escluse le epigrafi e le fonti 

 
10 Baumeister 1981; Baumeister 1986. 
11 Antonini 1940; Barison 1938; Maraval 1985.  
12 Clarysse 1995. 
13 Papaconstantinou 2001. 
14 Papaconstantinou 2001, 28.  
15 Arietta Papaconstantinou ha documentato circa 50 evidenze dell’arcangelo Michele nelle 
fonti documentarie (inclusi i testi magici); nella mia tesi sono incluse più di 220 attestazioni 
epigrafiche e papirologiche. 
16 Hill 1916; Lanczowski 1956; Mango 1984; Meinardus 1978; Roeder 1959.  
17 Esbroeck 1991. 
18 Müller 1959. 
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papirologiche, non è stata realizzata un’analisi degli epiteti né dei luoghi di 
culto; inoltre, lo studio necessita senz’altro di essere aggiornato alla luce dei 
numerosi nuovi testi scoperti e anche i dati presenti potrebbero essere 
analizzati da prospettive inedite. 

 
 

L’organizzazione del lavoro 

 

Per quanto riguarda le fonti letterarie, si è deciso di focalizzarsi sulle fonti 
agiografiche, sulle omelie dedicate all’arcangelo Michele, sulle altre omelie e 
sulle fonti apocrife. Ho effettuato un’analisi delle attestazioni anche nelle fonti 
documentarie come i papiri e le epigrafi; tuttavia, ho deciso di non includerle 
in questa trattazione per ragioni di brevità e soprattutto per concentrarmi in 
maniera ottimale sulle fonti letterarie. Non ho invece analizzato i testi magici e 
le fonti archeologiche; malgrado ciò, sebbene non siano state studiate sistema-
ticamente, queste fonti sono state adoperate come confronto per ottenere una 
maggiore comprensione d’insieme. Tutti i testi esaminati sono compresi in un 
intervallo di tempo che intercorre tra il IV, il momento delle prime attestazioni, 
e il XII secolo, quando la cultura copta risulta ormai arabizzata.  

La prima fase del lavoro è consistita nella raccolta sistematica delle fonti 
testuali sull'arcangelo Michele; tale archivio costituisce un lavoro del tutto 
inedito e potrebbe rappresentare una risorsa anche per future ricerche. Le fonti 
sono state poi schedate sulla base delle informazioni necessarie; in seguito sono 
state analizzate separatamente per tipologia e, infine, sono state confrontate per 
ottenere un panorama d’insieme della tradizione copta sull’arcangelo. 

Lo studio combinato di fonti letterarie e documentarie ha consentito una 
migliore conoscenza del culto e dei ruoli19 dell’arcangelo Michele, individuan-
done analogie, differenze e alcuni ambiti di specializzazione. Inoltre, i 
confronti tra i testi di tipologia differente e prodotti da persone appartenenti 
a diversi orientamenti religiosi20 hanno permesso di analizzare i modi di 
percepire o venerare il santo, di individuare quali fossero gli elementi che ne 
costituissero l’identità e di comprendere le ideologie che circolavano nel 
periodo in esame.  

 
19 Si definisce come ruolo un aspetto dell’arcangelo; la sua definizione è convenzionale ed è 
adoperata dall’autrice in maniera autonoma, ma si basa su una caratteristica realmente 
attestata nelle fonti (Vedi Introduzione). 
20 Questo è particolarmente evidente nel ruolo di antagonista del Demonio nelle omelie e nelle 
fonti apocrife, vedi 5.1.3 L’arcangelo Michele come antagonista del Demonio e di esorcista. 



 

1. LE FONTI AGIOGRAFICHE 

 
Ho deciso di includere all’interno delle fonti agiografiche sia le Passiones 

sia le omelie che contengono la narrazione di martirî, tenendo conto di una 
analogia di contenuti. L’arcangelo Michele è attestato in più di 50 testi1. Per 
comprenderne l’importanza in questa tipologia testuale, possiamo fare un 
paragone con il numero di attestazioni di un altro celebre arcangelo: 
l’arcangelo Raffaele è attestato soltanto in 9 fonti agiografiche2 e spesso in 
concomitanza con altri arcangeli. 

La maggior parte dei testimoni è datata tra IX e XI sec.; tuttavia, le opere 
sono state composte in precedenza. Una buona percentuale delle fonti 
agiografiche in cui è attestato l’arcangelo Michele è stata composta tra il VII e 
l’VIII sec. e appartiene ai cicli di Basilide, Giulio di Kbehs, Diocleziano-
Agrippida e Vittore, Claudio, Cosma e Damiano. Diverse opere sono 
precedenti e sono state composte tra il IV e il VI sec.; in alcune di esse sono 
già attestati alcuni ruoli che ricompariranno nei testi successivi: ad esempio, 
nella Passio Leontii Arabii si riscontrano i ruoli di vendicatore, incoraggiatore, 
responsabile della corona, psicopompo e messaggero. Talvolta, sono già 
presenti gli episodi che saranno ripetuti nelle Passiones successive, come la 

 
1  Passio Anatolii Persae (cc0435); Passio Anub (cc0257); Passio Apoli (cc0259); Vita Apollinis 
Archimandritae/Vita Phib (cc0256); Passio Ari (cc0260); Passio Ariani (cc0261); Passio Astratole 
(cc0501); Passio Basilidis (cc0503); Passio Cosmae et Damiani (cc0266); Passio Didymi (cc0268); 
Passio Epimae (cc0270); Historia Eudoxiae (cc0201); Passio Eusebii (cc0272); Passio Georgii 
(cc0508); In Georgium attribuito a Teodoto di Ancyra (cc0390); Miracula Georgii (cc0229); Vita 
Hamoi (cc0414); In Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes (cc0377); Passio Iacobi Intercisi 
(cc0278); Vita Iohannis Nigri (cc0417); Passio Isaaci Tiphrensis (cc0280); Passio Isidori (cc0281); 
Passio Iusti (cc0516); Passio Lacaronis (cc0284); Passio Leontii Arabi (cc0519); Passio Macarii 
(cc0285); Passio Macrobii (cc0286); In Macrobium ep. Pshati attribuito a Mena di Pshati (cc0224); 
Miracula Menae (cc0231); Passio Moui (cc0521); Passio Nahrou (cc0288); Passio Nili (cc0523); 
Passio Paese et Theclae (cc0290); Passio Panesneu (cc0292); Passio Panine et Paneu (cc0434); Vita 
Pauli de Tamma (cc0152); Passio Paphnutii (cc0294); Passio Philothei (cc0296); Vita Pijimi (cc0547); 
Passio Pirou et Athon (cc0298); Passio Sarapammonis (cc0300); Passio Sarapionis (cc0301); Martirio 
di sette tra cui Apa Paolo (CLM 1010, France, Paris, BnF, Copte, 163, f. 1); Passio Shenufe (cc0302); 
Acta Simonis (cc0570); Passio Stephani; Historia Stephani protomartyris (cc0491); Passio Theclae 
(contenuta nella Passio Claudii in cc0505); Passio Theodori Anatolii (cc0437); In Theodoros 
attribuito a Teodoro di Antiochia  (cc0381); Passio Theodori Ducis (cc0436); In Theodorum ducem 
attribuito ad Anastasio di Eucaita (cc0017); Passio Thomae de Shentalei (cc0536); Passio Timothei 
(cc0305); Passio Victoris (cc0538); In Victorem, Miracula Victoris attribuito a Teodosio di 
Gerusalemme (cc0389). Il numero non è preciso, poiché alcune attestazioni non sono certe, 
data l’assenza del nome proprio. 
2 Passio Anub (cc0257); Passio Eusebii (cc0272); Vita Iohannis Nigri (cc0417); Passio Nabrahae 
(cc0522); Passio Paese et Theclae (cc0290); Passio Philothei (cc0296); Vita Severi ep. Antiochiae 
(cc0066); Passio Theclae (contenuta nella Passio Claudii in cc0505); Passio Theodori Ducis (cc0436). 



14  Anna Salsano 

guarigione dell’arcangelo Michele dalla tortura del pentolone rovente nella 
Passio Isaaci Tiphrensis e dalla scarnificazione sul palo nella Passio Lacaronis.  

 

1.1. I ruoli dell’arcangelo Michele nelle fonti agiografiche 

1.1.1 I ruoli di guaritore, salvatore e custode 

Il ruolo di guaritore è il più attestato nei testi agiografici, essendo presente 
in circa ventuno testi3 e probabilmente anche nella Passio Apoli, Passio Ari, 
Passio Isaaci Tiphrensis, Passio Macarii e Passio Victoris, dove la sua azione 
guaritrice non è descritta esplicitamente, ma è desumibile dal resto della 
narrazione. Ho escluso dalla definizione di guaritore i casi in cui egli ricopra 
la funzione di custode o salvatore, che sono comunque semanticamente simili, 
poiché tutti i tre ruoli sono solitamente delle diverse modalità di salvare il 
martire dalle torture. 

Le torture e i mali guariti dall’arcangelo sono molto variegati: amputa-
zioni, annegamento, emorragia, esposizione delle ossa, eviscerazione, febbre 
fredda, calda o terza, ferite da taglio, flagellazione, fratture, scarnificazione, 
smembramento, stiramento, taglio della lingua, torture agli occhi, estrazione 
delle unghie, tumefazioni, ustioni. Tuttavia, nello studio della frequenza delle 
occorrenze è stato possibile individuare due settori principali di specializza-
zione. 

Il primo settore concerne il fuoco, quindi la guarigione di ustioni di varia 
natura, attestato nella Passio Anatolii Persae, nella Passio Didymi, nella Passio 

Iusti, nella Passio Leontii Arabi, nella Passio Shenufe e probabilmente4 nella 
Passio Thomae de Shentalet5. Le torture che fanno uso del fuoco sono 
diversificate: ad esempio, nella Passio Didymi, gli viene versato piombo fuso 
nello stomaco e messa polvere cocente sul letto ungueale dei piedi e delle 
mani e, in aggiunta, dopo che gli sono state strappate le unghie, gli viene 
versato olio bollente sul corpo; nella Passio Iusti, il martire è posto su un letto 

 
3 Passio Anatolii Persae, Passio Anub, Passio Didymi, Passio Epimae, Passio Georgii, In Georgium 
attribuito a Teodoto di Ancyra, In Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes, Passio Iusti, 
Passio Lacaronis, Passio Leontii Arabi, In Macrobium ep. Pshati attribuito a Mena di Pshati, Passio 
Nahrou, Passio Panine et Paneu, Vita Pauli de Tamma, Passio Pirou et Athon, Passio Sarapammonis, 
Passio Sarapionis, Passio Shenufe, Passio Theodori Ducis, In Theodorum ducem attribuito ad 
Anastasia di Eucaita, Passio Thomae de Shentalet. 
4 L’azione guaritrice non è descritta esplicitamente. 
5 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 194; Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, 
ff. 257-258, 262, 264; Passio Iusti, CLM 844, BL, P. V, ff. 159-160; Passio Leontii Arabi, CLM 238, 
M585, ff. 8, 11; Passio Shenufe, CLM 241, M583, ff. 114r, 120r-v, 127v; CLM 1847, Hamuli-Ms., 
3824, f. 4; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, ff. 47 e 
45. Le abbreviazioni adoperate per i testimoni sono sciolte in Tabelle. 
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di ferro collocato su un fuoco acceso; nella Passio Leontii Arabi è bruciato con 
delle torce posizionate ai lati del suo corpo, inoltre gli sono versati zolfo, pece 
e piombo bollente all’interno della bocca; nella Passio Shenufe, il martire è 
posto su un sedile di ferro reso rovente dal fuoco, infine gli sono date in mano 
due sfere infiammate.  

Includendo nell’analisi il ruolo di custode e di salvatore6, si può notare 
maggiormente la frequenza di riferimenti al fuoco. In diversi casi, la 
protezione di Michele allontana il fuoco ed evita le ustioni: un esempio è nella 
Passio Isidori, quando l’arcangelo non permette che la fiamma ferisca il 
martire, cosicché la sua protezione gli consente di addormentarsi. Spesso la 
protezione dal fuoco, nella Passio Thomae de Shentalet, rende simili all’acqua 
l’olio e la pece bollenti versati sulla testa del martire (CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, ff. 47). Nella Passio Moui (CLM 892, The Morgan 
Library and Museum, C19, f. 2v), Michele protegge non solo dalle ustioni, ma 
dall’emorragia, dalle ferite e dalla scarnificazione. In altri testi l’arcangelo 
attua una generica azione protettrice: nella Passione di sette martiri tra cui Apa 

Paolo (CLM 1010, BnF, Copte, 106, f. 1v, col. 2) si dice che il Signore ha inviato 
l’arcangelo Michele per vegliare sui martiri fino alla fine del loro agone; 
similmente accade anche nella Passio Nahrou (CLM 371, Oslo, Kulturhistorisk 
Museum, 47704v), dove si dice, secondo un motivo biblico7, che nessun 
capello sarà tolto dalla testa del martire grazie alla protezione dell’arcangelo. 
Nella Passio Shenufe (CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824, f. 1), il ruolo dell’arcangelo 
non ha come unico destinatario il martire, infatti egli afferma di essere stato 
inviato per salvare coloro che lo temono e per vegliare sui loro sentieri. Infine, 
nella Passio Theodori Anatolii (CLM 120, Vat. Copt., 63, f. 53; corr. CLM 1917, 
Borg. Copt., 109, f. 2r), il Salvatore consegna l’anima di Teodoro all’arcangelo 
Michele affinché la custodisca e la conduca in cielo, associando quindi la 
funzione di custode a quella di psicopompo. 

Come per il ruolo di guaritore e di custode, anche per il ruolo di salvatore 

vi sono numerose associazioni al fuoco, che sono state riscontrate nei seguenti 
testi: Passio Ari, Passio Astratole, Passio Epimae; Passio Isaaci Tiphrensis; Passio 

Isidori; Passio Leontii Arabi; Passio Macarii; Passio Nili; Passio Panesneu; Passio 

Sarapammonis; Passio Sarapionis; Passio Shenufe; Passio Theodori Ducis; Passio 

Thomae de Shentalet; Passio Victoris; In Victorem attribuito a Teodosio di 

 
6 Quella di “salvatore”, come altre, è un’etichetta artificiale, che non include tutti i casi in cui 
effettivamente l’arcangelo salva il martire, ma include soltanto gli episodi in cui si dice o si 
chiede esplicitamente che “salvi il martire” oppure che non è possibile inserire in altre categorie 
(come quella di guaritore e custode). Spesso ad esempio, il martire è sottratto a una tortura. 
7 Luca 12,7; 21,18. 
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Gerusalemme. Questo ruolo potrebbe essere attestato anche nella Passio 

Ariani, nella Passio Cosmae et Damiani, nell’encomio In Macrobium ep. Pshati 
attribuito a Mena di Pshati e nella Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo 

(CLM 1010, BnF, Copte, 163, f.1r, col. 2)8; in questi testi l’azione apportatrice 
di salvezza è compiuta da un angelo che non è esplicitamente identificato con 
l’arcangelo Michele, però la presenza dell’arcangelo in altri episodi (ad 
eccezione della Passio Cosmae et Damiani), gli epiteti utilizzati9 e la tortura 
descritta (la fornace) potrebbero permettere, con un diverso grado di certezza, 
l’identificazione tra le due figure10.  

Ad eccezione di pochi casi, in quasi tutti testi elencati l’arcangelo salva i 
martiri dal fuoco. La maggior parte delle volte la tortura da cui sottrae il 
martire è quella della fornace, ma sono anche descritti altri supplizi che fanno 
uso del fuoco: nella Passio Ari (CLM 97, Vat. Copt., 61, f. 73), il corpo del santo 
è stato unto di olio bollente, poi è stato acceso un fuoco che lo bruci; nella 
Passio Isaaci Tiphrensis (CLM 133, Vat. Copt., 66, f. 91 = CLM 19, BL., Or., 8799, 
p. 187-188), il martire è stato posto in un pentolone ripieno di olio, cera e pece 
bollenti; nella Passio Leontii Arabi (CLM 238, M585, f. 8), gli sono state collocate 
a fianco alcune torce roventi; anche nella Passio Nili (CLM 370, p. 32) il martire 
è stato messo in un calderone, che in questo testo è colmo di zolfo e pece 
incandescenti e che viene prontamente rovesciato dall’arcangelo; in una delle 
occorrenze nella Passio Sarapammonis (CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 181), il santo 
è stato sospeso sul fuoco, in maniera da essere bruciato; nella Passio Sarapionis 

(CLM 145, Vat. Copt., 67, f. 104), oltre alla fornace, l’arcangelo salva il martire 
quando è stato avvolto nel lino, reso simile ad una statua di creta e posto 
vicino al fuoco; nella Passio Thomae de Shentalet (CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, ff. 47, 45), l’arcangelo Michele salva il martire dal 
calderone cocente e getta l’acqua bollente sul volto del governatore.  

L’arcangelo, invece, salva i martiri da torture che non fanno uso del fuoco 
nella Passio Astratole, nelle due attestazioni nella Passio Isidori, in un caso nella 
Passio Sarapionis e nella Passio Theodori Ducis. Nella Passio Astratole (CLM 1471, 
Abu Maqar, 27, f. 2v), si presenta come “Michele l’arcangelo, colui che scese 
dal paradiso e lo salvò dalle mani dei demoni” ed incita il santo a rispettare 
l’accordo con il Signore, secondo il quale, se fosse stato salvato, avrebbe 

 
8 Passio Ariani, CLM 61, Museo Egizio, 63000.16, f. 44; Passio Cosmae et Damiani, CLM 1802, 
BnF, Copte, 102, f. 8v; In Macrobium ep. Pshati, Mena di Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 58, ff. 102-
103; Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo, CLM 1010, BnF, Copte, 163, f.1r, col. 2. 
9 Vedi 1.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti agiografiche. 
10 La possibilità di identificazione è senz’altro minore nella Passio Cosmae et Damiani, in cui 
non sono presenti altri episodi con attestazioni dell’arcangelo Michele. 
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confessato la sua fede in tribunale alla presenza del governatore. Il mago 
Astratole è menzionato anche nel martirio di Epima, in cui si racconta di come 
si avventurò nell’Inferno, fu catturato dai demoni e riuscì a fuggire invocando 
il nome di Cristo11. Il ruolo di salvatore in questa Passio è dunque collegato a 
quello di esorcista. Mentre nella Passio Sarapionis (CLM 145, Vat. Copt., 67,     
ff. 101-102) e nella Passio Theodori Ducis (CLM 137, Vat. Copt., 66, f. 186), 
l’arcangelo salva il martire rispettivamente dal cavalletto e dalla scarnifica-
zione; invece, nella Passio Isidori, l’azione come salvatore è collegata ad altri 
due ruoli: in un primo episodio (CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 32 = CLM 372, 
Borg. Copt., 109.cass28.150, f. 6r) dimostra il suo potere sulle acque12 salvando 
il martire che è stato attaccato ad una grossa pietra e gettato in mare; in una 
seconda vicenda (CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 46v-47) dimostra la sua 
capacità di addomesticare le bestie13 feroci, sottraendo alla morte il martire, 
così come aveva salvato Daniele dai leoni. Quest’ultimo riferimento è 
particolarmente interessante in quanto nell’episodio narrato nella Bibbia, si 
afferma che fu un angelo di Dio (“il suo angelo”, Daniele 6,23) a salvarlo e non 
c’è alcun richiamo all’arcangelo Michele14. Similmente accade per l’episodio 
della tortura nella fornace (solitamente delle terme), che fa riferimento a 
quello dei tre giovani di Babilonia.  

La scena della fornace si svolge spesso secondo due identiche fasi: 1) il 
martire prega il Signore di salvarlo così come ha fatto con i tre giovani di 
Babilonia inviando il suo angelo; 2) l’arcangelo Michele salva il martire dalla 
fornace. Queste due fasi sono presenti nella Passio Cosmae et Damiani (CLM 
1802, BnF, Copte, 102, f. 8v, dove l’arcangelo Michele non è mai citato), nella 
Passio Epimae (CLM 248, M580, ff. 43-44; corr. CLM 134, Vat. Copt., 66, ff. 113-
114), nella Passio Macarii (CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 65-66), nella Passio 

Sarapionis (CLM 145, Vat. Copt., 67, ff. 96-97), nella Passio Shenufe (CLM 241, 
M583, ff. 120-121) e nell’encomio In Victorem (CLM 368, p. 192). Uno schema 
simile si ripete anche per altre torture nella Passio Isaaci Tiphrensis (CLM 133, 
Vat. Copt., 66, f. 91 = CLM 19, BL., Or., 8799, p. 187-188), dove la tortura è 
quella del calderone, e nella Passio Sarapammonis (CLM 124, Vat. Copt., 63,        
f. 181), dove il martire è stato sospeso sul fuoco. Nella Passio Victoris (CLM 
194, BL, Or., 7022, f. 14), sebbene siano presenti entrambi gli elementi (la 

 
11 Passio Epimae, CLM 248, M580, ff. 38v-39r. 
12 Vedi in 1.1.10 Alcuni ruoli inattesi: responsabile della corona, addomesticatore di belve e capace di 
poteri sull’acqua. 
13 Vedi nota precedente. 
14 L’arcangelo Michele è il salvatore di Daniele in diverse omelie copte, vedi 5.3.1 L’arcangelo 
Michele e le figure bibliche. 
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preghiera e la fornace), manca il riferimento ai tre giovani di Babilonia, che 
però viene recuperato in un passaggio successivo, dove Stefanou, la moglie di 
un soldato, benedice il santo, paragonandolo a varie figure bibliche tra cui i 
tre giovani di Babilonia, rimasti similmente illesi dal fuoco. Nell’encomio In 

Macrobium ep. Pshati (CLM 78, Vat. Copt., 58, ff. 102-103), manca l’elemento 
della preghiera, ma si afferma che il Signore invia il suo angelo per salvare 
Macrobio dalle fiamme della fornace, così come ha fatto con i tre giovani di 
Babilonia. Nella Passio Ariani (CLM 61, Museo Egizio, 63000.16, f. 44) e nella 
Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo (CLM 1010, BnF, Copte, 163, f. 1r, col. 
2) è presente soltanto la prima fase, in cui il martire prega il Signore di salvarlo 
in maniera analoga ai tre giovani, però l’arcangelo Michele è protagonista di 
altri episodi. Viceversa, nella Passio Panesneu (CLM 373, p. 35 = CLM 1842, 
BnF, Copte, 129.16.72), è narrato solamente il salvataggio dalla fornace, non 
preceduto dalla preghiera.  

Sebbene nell’invocazione al Signore affinché invii il suo angelo come ha 
fatto con i tre giovani di Babilonia non sia mai specificato il nome del 
responsabile del salvataggio, pressappoco sistematicamente è l’arcangelo 
Michele che salva il martire dalla fornace dopo questa preghiera, dunque è 
possibile ipotizzare che sia anche lo stesso che abbia salvato i tre giovani nella 
fornace secondo la visione del pubblico degli atti dei martiri. Questa ipotesi 
può essere confermata dallo studio delle omelie, di cui parlerò in seguito15.  

In alcune Passiones (Passio Anub, Passio Isaaci Tiphrensis, Passio Isidori; Passio 

Macarii, Passio Sarapammonis, Passio Sarapionis, Passio Shenufe, Passio Thomae de 

Shentalet, Passio Victoris)16 e nell’omelia dal contenuto agiografico In Heliam 

martirem17, l’arcangelo manifesta apertamente il suo potere sul fuoco 
rendendo le fiamme o un liquido bollente simile ad acqua fredda o ad un 
vento freddo oppure ad una fresca rugiada; nella  Passio Isidori, Passio 

Sarapammonis e Passio Sarapionis allontana le fiamme e fa in modo che non 
tocchino il martire. È particolarmente interessante l’azione indiretta compiuta 
dall’arcangelo sul fuoco nella Passio Shenufe, che manifesta un potere sugli 
agenti atmosferici tramite i quali controlla il fuoco: in un primo passaggio 

 
15 Vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
16 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 248, 264; Passio Isaaci Tiphrensis, CLM 133, Vat. 
Copt., 66, f. 91 = CLM 19, BL, Or., 8799, p. 188; Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 65; 
Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, f. 97; Passio Shenufe, CLM 241, M583, ff. 111, 120, 
126; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 47; Passio 
Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, f. 14. L’angelo del Signore rende le fiamme della fornace 
simili ad una fresca rugiada anche nell’encomio In Macrobium ep. Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 
58, f. 103, ma non è incerta l’identificazione con l’arcangelo Michele.  
17 CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 52. 
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(CLM 241, M583, f. 129), dopo la preghiera dei santi, una nuvola di rugiada si 
posa sulle fornaci e spegne il fuoco della fornace; in un secondo episodio 
attestato su un altro testimone (CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824, f. 1), l’arcangelo 
spegne il fuoco della fornace facendo spirare una fresca brezza. Nella Passio 

Macarii, nella Passio Victoris, in un episodio nella Passio Sarapionis e più volte 
nella Passio Shenufe, il potere dell’arcangelo si manifesta durante la tortura 
della fornace. In altri due testi, sebbene la tortura sia differente, l’intervento 
dell’angelo è preceduto dalla preghiera del santo affinché sia salvato come 
accadde ai tre giovani di Babilonia; questo avviene nella Passio Isaaci 

Tiphrensis, durante il supplizio nel calderone bollente, e nella Passio 

Sarapammonis, quando il martire è sospeso sul fuoco. Pertanto, la descrizione 
di un simile potere sul fuoco sembra essersi sviluppata con diverse varianti 
dalla narrazione dell’episodio dei tre giovani di Babilonia all’interno della 
Bibbia, dove si racconta che l’angelo del Signore allontanò le fiamme dai tre 
giovani e rese l’interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento 
pieno di rugiada (Daniele 3,49-50).  

Il secondo settore di specializzazione riscontrabile nel ruolo di guaritore 
dell’arcangelo Michele riguarda la preservazione del corpo del martire e della 
sua unità. Questa competenza è evidente per la frequenza di torture che 
implicano amputazioni (Passio Anub e Passio Leontii Arabi)18, eviscerazioni 
(Passio Anatolii Persae, Passio Anub, Passio Epimae in boairico, In Heliam 

martirem, Passio Lacaronis, Passio Nahrou, Passio Sarapammonis)19, fratture 
(Passio Anub, Passio Ari, Passio Leontii Arabi, Passio Thomae de Shentalet20 e 
probabilmente nella Passio Panine et Paneu)21, esposizione delle ossa (Passio 

Epimae soltanto nella versione tramandata in boairico, Passio Iusti)22, ma anche 

 
18 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 250, 252; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 12. 
19 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193; Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, 
f. 241; Passio Epimae in boairico, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 104; In Heliam martirem, CLM 245, 
Hamuli-Ms. 2703, p. 53; Passio Lacaronis, CLM 147, Vat. Copt., 68, f. 6, Passio Nahrou, CLM 371, 
K, 9511, f. 2v; Passio Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 180. 
20 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241; Passio Ari, CLM 97, Vat. Copt., 61, f. 73; Passio 
Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 11; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, f. 48. 
21 Nella Passio Panine et Paneu (CLM 305, f. 1), i pollici rotti di Panine sono guariti 
miracolosamente per opera di un angelo del Signore; nel seguito della narrazione è presente 
l’arcangelo Michele (CLM 305, f. 5 - CLM 311, f. 1; CLM 311, f. 1), ma non è chiaro se sia anche 
il responsabile della guarigione. 
22 Passio Epimae soltanto nella versione tramandata in boairico, CLM 134, Vat. Copt., 66, f 104; 
Passio Iusti, CLM 844, BL, P. V, ff. 164-165. 
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il taglio della lingua (Passio Epimae in boairico e Passio Leontii Arabi)23. Nella 
Passio Anub, l’arcangelo Michele ricongiunge le membra del santo, che era 
stato diviso in tre parti da un asterion e, al contrario, separa quest’ultimo in 
due parti24; in seguito, insieme a Suriele e Raffaele, ricongiunge nuovamente 
le membra del santo a cui erano stati amputati piedi e braccia25. Un altro 
esempio di amputazioni è presente nella Passio Leontii Arabi, dove l’arcangelo 
guarisce il santo dall’amputazione degli avambracci26. Nella versione boairica 
della Passio Epimae, invece, il martire viene torturato fino a esporgli le ossa; 
similmente si verifica nella versione saidica della Passio Iusti, dove subisce il 
supplizio sulla berlina27 fino a far fuoriuscire le costole28. Tra i casi di 
guarigione da fratture ricordiamo un altro episodio della Passio Anub, in cui 
al martire sono rotte le ossa del torace29, un passaggio della Passio Leontii Arabi, 
in cui il santo viene lapidato fino a rompergli i denti e le ossa della faccia30 e 
la Passio Thomae de Shentalet, dove si verifica un episodio di frattura 
scomposta, infatti il santo viene legato all’hermetarion ed è colpito fino a fargli 
dividere le ossa31. Il taglio della lingua è narrato nella versione boairica della 
Passio Epimae e nella Passio Leontii Arabi: nella prima, Culciano fa tagliare la 
lingua al santo, l’arcangelo segna la sua bocca e la sua lingua, così da 
permettergli di parlare nuovamente e benedire il Signore32; anche nella 
seconda la lingua tagliata gli viene restituita33 insieme con la capacità di 
parola34. La lingua viene tagliata anche a Paese e Thecla, secondo la narrazione 
della Passio35, ma viene guarita dall’arcangelo Raffaele; invece nella Passio 

Pirou et Athon viene tagliata, ma guarita dall’arcangelo Gabriele36, che ivi 
ricopre un ruolo rilevante. Soprattutto nella Passio Epimae e nella Passio Leontii 

Arabi si constata un legame tra questa tortura e la capacità di parlare in modo 
consono; l’arcangelo Michele coadiuva questa abilità anche in altri episodi, ad 

 
23 Passio Epimae in boairico, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 103; Passio Leontii Arabi, CLM 238, 
M585, f. 12. 
24 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 250. 
25 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 252. 
26 CLM 238, M585, f. 12. 
27 La berlina o hermetarion era un palo per la tortura. 
28 CLM 844, BL, P. V, ff. 164-165. 
29 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241. 
30 CLM 238, M585, f. 11. 
31 CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48. 
32 CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 103. 
33 Al santo sono restituite anche le mani, che gli erano state ugualmente amputate. 
34 CLM 238, M585, f. 12. 
35 Passio Paese et Theclae, CLM 228, M591, ff. 81-82r. 
36 CLM 94, Vat. Copt., 60, ff. 45-56. 
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esempio nella Passio Anub, in cui aiuta il martire a dire le verità di Dio37 e a 
parlare con il comes38 ad Alessandria39. 

Risulta di particolare interesse un passo della Passio Isidori. Isidoro è stato 
fatto a pezzi, le sue membra sono state messe in un paniere legato ad una mola 
di mulino e lanciate in mare. Citiamo il seguito: “Allora ecco che il Signore 
Gesù scende dal cielo con Michele e Gabriele. Loro si trovano sulla riva del 
mare. Il Signore esclama al mare: ‘Io ti ordino, o mare, che ricadano su di te le 
acque del diluvio dei giorni di Noè cosicché tu sollevi le tue onde e rigetti le 
ossa del mio servitore Isidoro’. Allora il mare […] rigetta il paniere e la mola 
(di mulino) a cui erano state legate le ossa di San Isidoro. Esse restano sulla 
riva. Il Salvatore dice a Michele: ‘Stacca il paniere’. E il Salvatore prende le 
membra del santo; le riunisce le une alle altre dicendo: ‘Come il mio amato 
Padre creò Adamo, il primo uomo, così io ti creo’ ”. Pertanto, nella Passio 

Isidori, il Signore ricompone l’unità del corpo del santo e lo risuscita, ma 
l’arcangelo Michele figura come suo aiutante40. 

Le ultime torture descritte inficiano l’unità del corpo del martire, 
dividendone le parti. La preservazione del corpo può essere compromessa 
anche da altre torture; oltre alle ustioni, di cui ho già discusso, altri supplizi 
includono ferite da taglio (Passio Anatolii Persae, In Heliam martirem, Passio 

Leontii Arabi, In Macrobium ep. Pshati)41 ferite agli occhi (Passio Anub e Vita Pauli 

de Tamma)42, scarnificazioni (Passio Anatolii Persae, In Heliam martirem, Passio 

Iusti, Passio Moui, Passio Shenufe, Passio Theodori Ducis)43. Le ferite agli occhi, in 
particolare, sono attestate nella Passio Anub e nella Vita Pauli de Tamma: nel 
primo testo44, l’arcangelo pone nuovamente le pupille degli occhi così come 
erano in precedenza; nel secondo45, Paolo trascorre quaranta giorni e quaranta 

 
37 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 237. 
38 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 255. 
39 Un legame con la lingua è attestato anche in senso inverso, così come l’arcangelo Michele è 
responsabile della guarigione dal taglio della lingua, è anche autore della vendetta su questa 
parte del corpo. 
40 CLM 245, Hamuli-Ms. 3815, f. 48, in Munier 1918, p. 164. L’episodio è contenuto anche in 
un altro testimone: CLM 372, Borg. Copt., 109.cass28.150, f. 6r. 
41 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193; In Heliam martirem, Hamuli-Ms., 2703,    
p. 52; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 11; In Macrobium ep. Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 
58, f. 99. 
42 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 250; Vita Pauli de Tamma, CLM 384, IB, 01.20-25, p. 92. 
43 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-
Ms., 2703, p. 52; Passio Iusti, CLM 844, BL, P. V, ff. 159-160; Passio Moui, CLM 892, The Morgan 
Library and Museum, C19, f. 2v; Passio Shenufe, CLM 241, M583, f. 114r; Passio Theodori Ducis, 
CLM 137, Vat. Copt., 66, f. 186. 
44 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 250. 
45 CLM 384, IB, 01.20-25, p. 92. 
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notti privandosi sia del bere sia del cibo e muove tanto i suoi occhi da farli 
disintegrare, facendo colare il sangue per terra, Michele gli fa il segno della 
croce e rende i suoi occhi così come erano in precedenza. La luminosità degli 
occhi è presentata nella Passio Anub46 come una caratteristica della virtù di 
Michele: Anub, quando è condotto dinanzi al preside Cipriano, è dotato della 
virtù di Michele, così la sua faccia risplende come il sole, i suoi occhi sono 
come stelle del mattino e la sua faccia è rossa come quella di una persona 
durante un banchetto47.  

In aggiunta alla tipologia della tortura, la volontà di sottolineare questa 
funzione è chiara dal modo in cui viene descritta l’azione guaritrice sul 
martire. Diverse volte si precisa che il corpo del martire viene risanato e reso 
così come era in precedenza, come se non avesse subito torture (ad esempio, 
nelle due già citate guarigioni degli occhi nella Passio Anub e nella Vita Pauli 

de Tamma)48. Solitamente, inoltre, la guarigione dall’eviscerazione viene 
descritta dicendo che l’arcangelo rimette le viscere nel ventre del martire, 
quindi nella propria collocazione originaria, riportando il corpo al suo stato 
iniziale49.  

Un episodio narrato nella Passio Georgii (sia nella versione in boairico sia 
in quella in saidico) e nell’encomio In Georgium, attribuito a Teodoto di 
Ancyra50, è particolarmente pregnante per l’ideologia sottesa alla ricomposi-
zione dell’unità del corpo: il governatore ha ordinato che le ossa (nella 
versione in boairico) oppure le parti del corpo (nella versione in saidico) del 
santo siano gettate in un pozzo privo di acqua fuori dalla città per evitare che 
i cristiani vi costruiscano un santuario; su ordine di Cristo, l’arcangelo 
Michele scende nel pozzo e rimette insieme il corpo del martire. Nell’encomio 
è aggiunto un dettaglio: nel pozzo è gettata anche la terra impregnata del suo 
sangue, che quindi è considerata come una possibile reliquia. Questo testo 
rende chiara la ragione dell’insistenza sulla ricostituzione dell’unità del corpo 
del martire e sulla sua preservazione: è necessario che il corpo del martire sia 

 
46 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 245. 
47 Come per la lingua, anche gli occhi sono ugualmente oggetto di guarigione e di vendetta 
da parte dell’arcangelo Michele; vedi 1.1.7 Il ruolo di vendicatore. 
48  Altri esempi sono Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 191; Passio Anub, CLM 
139, Vat. Copt., 66, f. 241; Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 258. 
49 Ad esempio, Passio Nahrou, CLM 371, K, 9511, f. 2v; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-
Ms., 2703, p. 53; Passio Lacaronis, CLM 147, Vat. Copt., 68, f. 6; Passio Sarapammonis, CLM 124, 
Vat. Copt., 63, f. 180. 
50 Passio Georgii, versione boairica, CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23; Passio 
Georgii, versione saidica, CLM 532, Borg. Copt., 109, cass. 28.152; In Georgium, Teodoto di 
Ancyra, CLM 123, Vat. Copt., 63, f. 130. 
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privo dei segni della sofferenza inflittagli, non solo in quanto specchio della 
sua purezza interiore, ma affinché possa costituire la base per la fondazione 
del suo santuario e quindi per la diffusione del suo culto. Potremmo dire che 
in questo modo, si giunge attraverso il testo alla ragione principale per la sua 
composizione: la diffusione del culto del martire ed il legame con uno 
specifico luogo di culto, in cui si supponeva ne fosse conservato il corpo o una 
sua parte. Il ruolo di guaritore risulta così collegato ad un altro ruolo, 
connesso alla geografia del culto: quello di ministro del santuario. 

In alcuni testi, come la Passio Anub (CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 238-239; 
probabilmente f. 252) e la Passio Isidori (CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 6r)51, 
oltre ad un ruolo di guaritore, l’arcangelo ricopre un ruolo di risuscitatore, 
che potrebbe essere considerato come un’estensione del ruolo suddetto, ma è 
senz’altro collegato anche alla sua funzione di psicopompo. Nella Passio 

Macarii, inoltre, Cristo dice al martire: “Durante la tua vita, tu farai grandi 
miracoli in mio nome: guarirai i malati, renderai la vista ai ciechi, risusciterai 
i morti. Io ti farò assistere da Michele”52. L’arcangelo Michele, dunque, 
avrebbe assistito il santo non solo nella guarigione dei malati, ma anche nella 
resurrezione dei morti.  

Sebbene siano presenti molteplici tipologie di guarigione, è possibile 
riscontrare una serie di modalità ricorrenti; tuttavia non è presente una 
connessione con le tipologie di torture. Talvolta, l’arcangelo agisce in maniera 
diretta, ad esempio nella Passio Anatolii riposiziona la cute sul capo53, nello 
stesso passaggio rimette le membra al proprio posto; nella Passio Anub, nella 
Passio Georgii e nella Passio Isidori l’arcangelo ricongiunge le membra del santo 
o partecipa a questa azione miracolosa54; inoltre in diversi martirî, come la 
Passio Nahrou, l’arcangelo riposiziona le viscere all’interno del ventre. In altri 
casi, basta un’azione più indiretta di Michele, come il suo tocco, per provocare 
la guarigione. Il martire viene risanato grazie al tocco dell’arcangelo nella 
Passio Anub, nella Passio Didymi, nella Passio Epimae, nella Passio Iusti e nella 
Passio Leontii55; inoltre, nella Passio Anub, quando il santo cade come se fosse 

 
51 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 238-239 e probabilmente f. 252; Passio Isidori, CLM 
245, Hamuli-Ms., 3815, f. 6r. 
52 CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 59, in Hyvernat 1886-1887, 41. 
53 CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193. 
54 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 250; Passio Georgii, CLM 166, Bodleian Library, MSS, 
Marshall, f. 23 corr. CLM 532, Borg. Copt., 109, cass. 28.152; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-
Ms., 3815, ff. 46v-47r.  
55 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 244; Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, ff. 257-
258; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 29; Passio Iustii, CLM 844, BL, P. V, ff. 164-165; Passio 
Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 8. 
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morto, l’arcangelo lo tocca e lo fa alzare56.  Il tocco dell’arcangelo è mediato 
dalla sua staffa nella versione boairica della Passio Iusti, nel passo in cui il 
martire non viene guarito ma è soltanto risvegliato57; il sonno è paragonabile 
al sonno della morte, quindi l’azione di Michele è comparabile con quella di 
risuscitatore. Nella Passio Anub e nella Passio Leontii Arabi58, l’arcangelo 
guarisce il martire passando la mano su tutto il suo corpo; la guarigione 
avviene tramite il segno della croce nella Passio Epimae e In Heliam martirem59; 
lo stesso gesto viene adoperato per incoraggiare Isidoro e dargli la forza di 
affrontare il martirio60. In un altro passaggio della Passio Epimae, la guarigione 
avviene sia tramite il segno della croce sia tramite il passaggio della mano 
dell’arcangelo sopra il corpo del martire61. Una modalità insolita di guarigione 
è attestata nello stesso testo: quando il martire è appeso all’hermetarion e 
torturato, l’arcangelo Michele prende la forma di una colomba bianca e si posa 
sulla sommità del palo, cosicché i lacci si sciolgono, il palo si rompe e il santo 
si pone in piedi privo di alcun male nel suo corpo62.  

 
1.1.2 Il ruolo di liberatore 

Il ruolo di liberatore è stato distinto da quello di salvatore circoscrivendolo 
soltanto agli episodi in cui il martire sia stato legato o incatenato oppure sia 
stato imprigionato. Questo ruolo è attestato in otto testi.  

Nella Passio Anatolii Persae63, il martire viene liberato dai legami in un 
contesto non chiaro, in quanto manca la parte precedente della narrazione. 
Negli altri testi, l’arcangelo Michele libera il martire da un palo per la tortura 
(hermetarion), dalla fornace, dal carcere e dai legami da cui è avvinto in una 
barca; inoltre, nella Passio Pirou et Athon64, scioglie le corde che sono state 
fatte passare attraverso i talloni dei martiri, che erano stati forati dal 
governatore. 

L’arcangelo scioglie i lacci che legano il martire al palo della tortura nella 
Passio Epimae, nell’encomio In Macrobium ep. Pshati e nella Passio Thomae de 

 
56 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 238-239. 
57 CLM 1479, Abu Maqar 52. 
58 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 12. 
59 Passio Epimae, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 103; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms. 
2703, p. 33-34. 
60 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11. 
61 CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 104. 
62 Saidico, CLM 248, M580, f. 40r = Boairico, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 111. 
63 CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 191. 
64 CLM 94, Vat. Copt., 60, f. 35. 
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Shentalet65. Nella Passio Epimae, il ruolo di liberatore è accostato a un’azione 
distruttiva poiché Michele distrugge anche la parte del palo a cui era legato il 
martire66. Nella Passio Thomae de Shentalet, subito dopo essere stato liberato 
dall’arcangelo, Tommaso viene appeso per il collo ad un albero e gli viene 
legata una grande pietra ai piedi; il martire viene nuovamente liberato 
dall’arcangelo Michele. Un’altra tortura attestata più volte per questo ruolo è 
quella della fornace: l’arcangelo scioglie i legami con cui è imprigionato il 
santo all’interno della fornace nella Passio Epimae e nella Passio Shenufe; nella 
Passio Macarii e nella Passio Victoris67, si precisa che Michele rompe le catene 
di ferro poste alle mani e ai piedi del martire quando si trova nella fornace. La 
liberazione dal carcere è attestata soltanto nella Passio Macrobii68, in cui 
l’arcangelo conduce il martire fuori dal carcere e lo guida fino alla dimora di 
Giulio di Kbehs. 
 

1.1.3 I ruoli di incitatore e incoraggiatore 

Sebbene in italiano siano pressappoco sinonimi, ho voluto indicare con 
“incitatore” e “incoraggiatore” due ruoli differenti. Ho definito “incitatore” 
l’arcangelo Michele nel caso spingesse il martire a recarsi dal governatore a 
confessare la propria fede; invece l’ho definito “incoraggiatore” qualora lo 
spronasse, rincuorasse e consolasse, dandogli la forza per affrontare le 
asperità e le torture. Non è possibile per il ruolo di incoraggiatore distinguere 
un rafforzamento fisico da uno spirituale in quanto le due componenti sono 
strettamente connesse, quindi il sostegno spirituale causa la resistenza 
corporea e la guarigione fisica. 

Ho riscontrato il ruolo di incitatore nella Passio Anub, nella Passio Astratole 
e nella Passio Paphnutii. Nella Passio Anub69, Michele incita il giovane martire 
ad andare ad annunciare la sua fede, dicendogli che sarebbe stato torturato 
per trenta giorni, ma egli lo avrebbe rafforzato e risanato. Nella Passio 

Astratole70, Michele appare al santo durante la notte e lo incita a confessare la 
sua fede in tribunale, rispettando l’accordo fatto con il Signore. Astratole, 

 
65 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 40r = CLM 134, Vat. Copt., 66. f. 111; In Macrobium ep. 
Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 99; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, f. 48. 
66 Per altre azioni distruttive, vedi 1.1.7 Il ruolo di vendicatore. 
67 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 44 = CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 114; Passio Macarii, CLM 
87, Vat. Copt., 59, f. 65; Passio Shenufe, CLM 241, M583, f. 129r-v; Passio Victoris, CLM 194, BL, 
Or., 7022, f. 14. 
68 CLM 1821, BnF, Copte, 151, f. 1. 
69 CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 238-239. 
70 CLM 1471, Abu Maqar, 27. 
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come si narra nella Passio Epimae, era un mago, che si era avventurato 
nell’Inferno ed era stato catturato dai demoni; invocando il nome di Cristo, 
era stato salvato dall’arcangelo Michele, a condizione che confessasse la sua 
fede al governatore. Nella Passio Paphnutii71, l’arcangelo Michele invita 
l’anacoreta Paphnoute a seguirlo affinché ottenga la corona del martirio e 
giunga al talamo di Cristo, lo informa che il governatore Ariano ha inviato 
numerosi soldati per catturarlo e lo conforta. Sia nella Passio Paphnutii sia nella 
Passio Anub il ruolo di incitatore è collegato a quello di incoraggiatore, infatti 
l’arcangelo esorta il martire ad affrontare le torture, ma lo rassicura della sua 
vicinanza e del suo aiuto. 

Il ruolo di incoraggiatore è il più attestato nei testi agiografici dopo quello 
di guaritore, infatti è stato riscontrato in circa venti testi agiografici (Passio 

Anatolii, Passio Anub, Passio Basilidis, Passio Didymi, Passio Epimae, Vita Hamoi, 
In Heliam martirem, Passio Isidori, Passio Iusti, Passio Leontii Arabi, Passio Macarii, 
Passio Nahrou, Passio Nili, Passio Philothei, Passio Sarapammonis, Passio Shenufe, 
In Theodoros attribuito a Teodoro di Antiochia, In Theodorum ducem attribuito 
ad Anastasio di Eucaita, Passio Thomae de Shentalet e Passio Victoris)72; inoltre, 
talvolta è presente più volte nella stessa opera. 

L’incoraggiamento avviene spesso durante o in seguito alle torture, ad 
esempio, la fornace delle terme o altri supplizi con il fuoco (Passio Anatolii, 
Passio Epimae, Passio Isidori, Passio Leontii Arabi, Passio Macarii, Passio Shenufe)73, 
la ruota dentata (Passio Nili)74, torture che causano eviscerazione e fratture 
(Passio Anub)75, emorragia e ustioni (Passio Didymi)76, eviscerazione ed 
esposizione delle ossa (Passio Epimae)77, esposizione delle ossa (Passio Iusti)78, 
infine quando il martire si trova in una barca alla deriva con belve feroci 

 
71 CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 50-51. 
72 Probabilmente potrebbe essere identificato con Michele anche l’angelo definito come “il 
suo angelo” in In Macrobium ep. Pshati attribuito a Mena di Pshati (CLM 78, Vat. Copt., 58, 
ff. 102-103), che salva Macrobio e lo incoraggia, così come ha fatto con i tre giovani di 
Babilonia. In un passaggio precedente (CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 99), infatti, è l’arcangelo 
Michele che libera e guarisce il martire. Per una discussione più ampia sull’identificazione 
dell’angelo dell’episodio dei tre giovani di Babilonia nei testi agiografici, vedi 5.3.1 L’arcangelo 
Michele e le figure bibliche. 
73 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 194; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 44 = 
CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 114; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11; Passio Leontii 
Arabi, CLM 238, M585, f. 11; Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 65-66; Passio Shenufe, 
CLM 241, M583, ff. 120, 126, 127, CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824, f. 4. 
74 CLM 370, p. 32-33. 
75 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241. 
76 CLM 115, Vat. Copt., 62, ff. 257-258. 
77 CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 104. 
78 CLM 844, BL, P. V, ff. 164-165. 
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(Passio Epimae79, In Heliam martirem80). Nella Passio Philothei81, invece, il giovane 
futuro martire viene incoraggiato ancora prima dell’inizio del suo agone sia 
dall’arcangelo Michele sia da Cristo. 

Dall’analisi effettuata non è emersa alcuna specializzazione nel ruolo di 
incoraggiatore, infatti il maggior numero di torture connesse al fuoco è 
causato da una specializzazione nel ruolo di guaritore. Nella Passio Paphnutii 

e nella Passio Anub, come ho scritto in precedenza, il ruolo di incoraggiatore è 
collegato a quello di incitatore. Nell’encomio In Theodoros, attribuito a 
Teodoro di Antiochia, invece, l’incoraggiamento non è legato al martirio, ma 
avviene nel corso di due contesti di guerra: nel combattimento contro i nemici 
e nello scontro con il drago82.  

Nella Passio Shenufe, l’incoraggiamento avviene tramite i frutti degli alberi 
del Paradiso: “E l’angelo di Dio aprì la sua veste, che era piena dei frutti degli 
alberi del Paradiso; li diede ai santi, loro ne mangiarono e i loro cuori furono 
riempiti di forza”83. Questo incoraggiamento si riscontra dopo il salvataggio 
dei santi nella fornace delle terme. Una simile scena è descritta anche 
nell’omelia In Heliam martirem84, in cui il dono dei frutti degli alberi del 
Paradiso, però, precede l’incoraggiamento vero e proprio, che si realizza 
tramite la rivelazione che il trono del martire è già stato preparato nei cieli e 
tramite la promessa di protezione e assistenza futura. In quest’opera si 
afferma che l’arcangelo porta al martire i frutti degli alberi del Paradiso per 
farglieli mangiare poiché il santo non si nutriva da molto tempo; pertanto, in 
questo caso, i frutti sono presentati come una straordinaria fonte di forza fisica 
piuttosto che spirituale. La consegna di tali frutti con fini di incoraggiamento 
e rafforzamento è attestata anche nella Passio Eusebii85, ad opera dell’arcangelo 
Raffaele.  

Il martire è confortato e incoraggiato anche tramite “cose buone”, portate 
dall’arcangelo, affinché possa cibarsene e berne. Questo accade nella Passio 

Epimae86, quando l’arcangelo porta “cose buone” (CLM 248, M580, f. 48r: 
ⲁϥⲉⲓⲛⲉ  ⲛ̄ϩⲛ̄ⲁⲅⲁⲑⲟⲛ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧⲡⲉ) facendo riconfortare il santo, che era stato legato 

 
79 CLM 248, M580, ff. 47-48. 
80 CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28. In un altro passo dello stesso testo (CLM 245, Hamuli-
Ms., 2703, p. 33-34), l’arcangelo lo incoraggia dopo che Elia è stato sospeso a testa in giù, con 
la testa in una giara piena di aceto e calce, e che il suo petto è stato coperto di calce. 
81 CLM 241, M583.5, f. 77. 
82 Rispettivamente CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 73 e f. 94. 
83 CLM 241, M583, f. 120; Reymond - Barns 1973, p. 204. 
84 CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 33-34. 
85 CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 63. 
86 CLM 248, M580, ff. 47-48. 
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su una barca alla deriva con animali feroci; inoltre, si verifica anche nella 
vicenda relativa al martirio di San Giorgio narrata sia nella versione boairica 
della Passio Georgii87 sia nell’encomio In Georgium88: il martire è stato inviato 
nella casa di una vedova poverissima per chiederle cibo; appena la vedova 
esce di casa per cercare del pane, il santo si siede ai piedi del pilastro in legno 
della casa e lo fa diventare un grande albero di fico, l’arcangelo Michele porta 
una tavola piena di tutte le cose buone (ⲁ̀ⲅⲁⲑⲟⲛ ⲛⲓⲃⲉⲛ), di cui il santo può 
mangiare, in maniera da trovare conforto. Sebbene sia presente in molteplici 
torture e situazioni differenti, il ruolo di incoraggiatore si concretizza in una 
terminologia ricorrente; per comprenderla ritengo sia utile elencare alcune 
delle espressioni riscontrate. 

Passio Anatolii: 
CLM 120, Vat. Copt., 68, f. 194: ⲡⲉϫⲁϥ ⲛⲁϥ ϫⲉ ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ ⲟⲩⲟϩ ⲙⲁⲣⲉϥⲧⲁϫⲣⲟ 

ⲛ̄ϫⲉ ⲡⲉⲕϩⲏⲧ ϫⲉ ⲉ̄ⲧⲓ ⲕⲉⲕⲟⲩϫ ⲭⲛⲁϫⲱⲕ ⲉ̄ⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲕⲁ̄ⲅⲱⲛ (“egli gli dice: fatti forza e 
fai rafforzare il tuo cuore, ancora un poco e tu compirai il tuo agone”).  

Passio Anub: 
CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238: ⲁϥϯⲛⲟⲙϯ ⲛⲁϥ (“egli lo rafforzò”);  
f. 238: ϯⲛⲁϯϫⲟⲙ ⲛⲁⲕ ⲛ̄ⲧⲁⲧⲁⲗϭⲟ (“io ti rafforzerò e ti risanerò”);  
f. 241: ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ ⲟⲩⲟϩ ϭⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ (“fatti forza e abbi coraggio”);  
f. 241: ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ ⲛ̄ⲛⲓⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲛⲉⲙ ⲛⲓⲁ̄ⲛⲁⲭⲱⲣⲓⲧⲏⲥ ϣⲁⲧⲟⲩϫⲱⲕ 

ⲛ̄ⲛⲟⲩⲡⲟⲗⲏⲧⲓⲁ̄ ⲉ̄ⲃⲟⲗ (“io sono colui che rafforza tutti i martiri e gli anacoreti 
affinché raggiungano la loro politeia”);  

f. 247: ϩⲏⲡⲡⲉ ⲁⲓⲑⲱϣ ⲛⲁⲕ ⲙ̄ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲣⲉϥⲟϩⲓ ⲉ̄ⲣⲁⲧϥ ⲛ̄ⲧⲉϥϯϫⲟⲙ 
ⲛⲁⲕ (“ecco io ti ho destinato Michele l’arcangelo affinché stia con te e ti 
rafforzi”);  

f. 255: ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯⲓ ⲙ̄ⲡⲉⲣⲉⲣⲕⲟⲩϫⲓ ⲛ̄ϩⲏⲧ (“fatti forza, non essere debole di 
cuore”). 

Passio Basilidis: 
CLM 1945, Crawford, 47A, f. b: ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯⲓ ⲙⲡⲉⲣⲉⲣϩⲟϯ ⲁⲛⲟⲕ ϯϣⲟⲡ ⲛⲉⲙⲁⲕ ⲁⲛⲟⲕ 

ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“fatti forza, non temere, io sono con te, io sono 
l’arcangelo Michele”). 

Passio Didymi: 
CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 258: ⲁϥⲟ̄ϩⲓ ⲉ̄ⲣⲁⲧϥ ⲥⲁⲟⲩⲓ̄ⲛⲁⲙ ⲙ̄ⲙⲟϥ ⲡⲉϫⲁϥ ⲛⲁϫ ϫⲉ 

ϭⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ [...] ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲉ̄ⲧⲁⲟⲩⲟⲩⲟⲣⲡⲧ ϣⲁⲣⲟⲕ ⲉ̄ϯϫⲟⲙ ⲛⲁⲕ ϣⲁⲧⲉⲕϯϣⲓⲡⲓ 
ⲙ̄ⲡⲁⲓⲁ̄ⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛ̄ϩⲩⲅⲉⲙⲱⲛ ⲛⲉⲙ ⲛⲉϥⲛⲟⲩϯⲓ ⲛ̄ⲁⲧⲯⲩⲭⲏ (“egli si pone alla sua destra e 

 
87 CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23. L’episodio doveva essere conservato 
anche nella versione saidica, pervenuta in maniera lacunosa. 
88 CLM 123, Vat. Copt., 63, f. 142. 
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gli dice: ‘Abbi coraggio [...] io sono Michele, che sono stato inviato a te per 
darti forza finché confonderai il governatore senza legge e i suoi dei senza 
anima’ ”). 

Passio Epimae:  
CLM 248, M580, f. 29v: ϫⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ ⲡⲅⲉⲛⲛⲉⲟⲥ ⲁⲡⲁ ⲉⲡⲓⲙⲁ (“abbi coraggio, nobile 

Apa Epima”);  
f. 44r: ⲡⲉϥϩⲏⲧ ⲧⲁϫⲣⲟ ϩⲣⲁⲓ ⲛ̄ϩⲏⲧϥ̄ (“il suo cuore si rafforza in lui”);  
f. 48r: ⲡⲉϥϩⲏⲧ ⲟⲩⲛⲟϥ ⲉⲣⲟϥ (“il suo cuore si rafforza”, lett. “gioisce”);  
CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 104: ⲁϥϯϫⲟⲙ ⲛⲁϥ (“lo rafforzò”). 

Vita Hamoi: 
CLM 988, Bodleian Library, Copt., g 7: ⲛ̄ⲡⲣ̄[ⲡ]ϩⲟⲧⲉ (“non temere”); ϯϣⲟⲟⲡ 

ⲛⲙ̄ⲙⲁⲕ ϩⲙ̄ⲙⲁ ⲛⲓⲙ [ⲉ]ⲧⲕⲛⲁⲃⲱⲕ (“sarò con te in ogni luogo dove andrai”). 
     Stefano di Hnes, In Heliam martirem:  
CLM 245, Hamuli-Ms. 2703, p. 28: ϫⲣⲟ ⲙⲙⲟⲕ ⲡⲁⲅⲓⲟⲥ ϩⲏⲗⲓⲁⲥ ⲙⲛ ⲗⲁⲁⲩ ⲛⲁϣϫⲓⲧⲕ 

ⲛϭⲟⲛⲥ (“Abbi coraggio, Sant’Elia, nessuno ti farà del male”) 
p. 34: ϫⲣⲟ ⲙⲙⲟⲕ ⲱ ⲡⲡⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ϩⲏⲗⲓⲁⲥ […] ⲙⲡⲉ︥ⲣ︥ⲣϩⲟⲧⲉ ⲁⲛⲟⲕ ϯⲛⲁⲡⲣⲟⲥⲕⲁⲣⲧⲏⲉⲣⲉⲓ 

ⲉⲣⲟⲕ ⲉⲓⲃⲟⲏⲑⲓⲁ ⲉⲣⲟⲕ (“Coraggio, Sant’Elia, […] Non temere, io ti assisterò e ti 
proteggerò”). 

     Passio Isidori:  
CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11r: ⲙ̄ⲡⲉⲣⲣ̄ϩⲟⲧⲉ ⲱ ⲡϩⲙ̄ϩⲁⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲭⲥ︦. ϯϣ[ⲟ]ⲟⲡ 

ⲛ̄ⲙ̄ⲙⲁ[ⲕ] (“non temere, o servo di Cristo, io sono con te”); 
f. 11v: ⲛⲉⲣⲉ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲁϩⲉⲣⲁⲧϥ ⲉϥϯϭⲟⲙ ⲛⲁϥ ϣⲁⲛⲧⲉϥϩⲩⲡⲟⲙⲓ̈ⲛⲉ ⲉ̄ⲧⲉⲓⲕⲉⲃⲁⲥⲁⲛⲟⲥ 

(“Michele era presso di lui per dargli forza finché sopportava queste torture”). 
Passio Iusti:  

CLM 844, BL, P., V, f. 164: ⲁϥϫⲟϩ ⲉⲡⲉϥⲥⲱⲙⲁ ⲁϥϯϭⲱⲙ ⲛⲁϥ. ⲁⲩⲱ ⲁϥⲥⲗ̄ⲥⲱⲗϥ̄. 
ⲉϥϫⲱ ⲙ̄ⲙⲟⲥ ϫⲉⲧⲱⲕ ⲛ̄ϩⲏⲧ (“egli toccò il suo cuore, lo rafforzò e lo consolò 
dicendogli: ‘Abbi un cuore saldo’ ”);  

CLM 1963, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, f. 20: ⲟⲩⲱⲣⲡ. ϣⲁⲣⲟⲓ 
ⲙⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ (⳾) ⲛ̄ⲧⲉϥϯϫⲱⲙ ⲛⲏⲓ ϧⲉⲛ ⲧ̣̣ⲁ̣ⲓ̣ ⲟ̣ⲩⲛⲟⲩ ⲛ̄ⲁⲛⲁⲅⲕⲏ (“inviami il tuo 
angelo santo cosicché mi rafforzi nell’ora della necessità”). 

Passio Leontii Arabi:  
CLM 238, M585, f. 11: ⲁϥϫⲱϩ ⲉⲡⲥⲱⲙⲁ ⲙⲡⲡⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ, ⲁϥⲧⲁⲗϭⲟϥ ⲉⲃⲟⲗ ϩⲛ 

ⲃⲁⲥⲁⲛⲟⲥ ⲛⲓⲙ ⲉⲧϩⲙ ⲡⲉϥⲥⲱⲙⲁ. ⲁⲩⲱ ⲡⲉϫⲁϥ ⲛⲁϫ ϫⲉ ϩⲩⲡⲟⲙⲓⲛⲉ, ⲙⲡⲣⲣϩⲟⲧⲉ. ⲁⲛⲟⲕ ϯϣⲟⲟⲡ 
ⲛⲙⲙⲁⲕ (“egli toccò il corpo del santo, lo guarì da ogni tortura nel suo corpo e 
gli disse: ‘Sopporta, non temere, io sono con te’ ”);  

f. 12: ϫⲣⲟ ⲙⲙⲟⲕ [...] ⲙⲡⲣⲣϩⲟⲧⲉ. ⲁⲛⲟⲕ ϯϣⲟⲟⲡ ⲛⲙⲙⲁⲕ (“abbi coraggio, non 
temere, io sono con te”);  

f. 15: ϫⲣⲟ ⲙⲙⲱⲧⲛ (“abbiate coraggio”). 
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Passio Macarii:  
CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 65: ⲉϥϯⲛⲟⲙϯ ⲛⲁϥ (“dandogli forza”); ⲁϥⲥⲟⲗⲥⲉⲗ 

ⲙ̄ⲡⲉϥϩⲏⲧ ϧⲉⲛ ⲛⲓⲙⲩⲥⲧⲉⲣⲓⲟⲛ ⲛⲉⲙ ϧⲉⲛ ⲛⲓⲁ̄ⲅⲁⲑⲟⲛ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧⲫⲉ (“lo consola intrattenendolo 
con i misteri e i beni celesti”). 

Mena di Pshati, In Macrobium ep. Pshati: 
CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 103: ⲁⲕⲟⲩⲱⲣⲡ ⲙ̄ⲡⲉⲕⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ϣⲁⲣⲟⲓ ⲉ̄ⲟⲩⲡⲁⲣⲁⲙⲏⲧⲏⲓⲁ̄ 

ⲛⲏⲓ (“tu hai inviato il tuo angelo per incoraggiarmi”).        
     Passio Nahrou:                             
CLM 371, K, 9510, f. 2r: ⲉⲣⲉⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲙⲟⲟϣⲉ ⲛⲙⲙⲁⲕ ⲉϥϯϭⲟⲙ ⲛⲁⲕ (“Michele 

camminava con lui, dandogli forza”). 
Passio Nili: 

CLM 370, K, 9545r: ⲙⲡⲉⲣⲉⲣϩⲟⲧⲉ ⲡⲁⲙⲉⲣⲓⲧ ⲁⲡⲁ ⲛⲓ̈ⲗⲉ (“non temere, mio amato 
Apa Nilo”);  ⲉⲙⲡⲉⲣⲣ̄ϩⲟⲧⲉ ϯϣⲟⲟⲡ ⲛⲙⲙⲏⲧⲉⲛ ⲛⲟⲩⲁⲉⲓ̈ϣ ⲛⲓⲙ (“non temete, io sono con 
voi in ogni tempo”). 

Passio Paphnutii: 
CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 51: ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ ⲙ̄ⲡⲉⲣϩⲟϯⲓ ⲁ̄ⲛⲟⲕ ⲅⲁⲣ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲫⲏ ⲉ̄ⲣⲁϥϣⲱⲡⲓ ⲛⲉⲙ ⲛⲉⲕⲓ̄ⲟϯ ϯⲛⲁϣⲱⲡⲓ ⲛⲉⲙⲁⲕ ϩⲱⲕ ⲡϭⲥ︦ ⲛⲁϯϫⲟⲙ ⲛⲁⲕ 
ϣⲁⲛⲧⲉⲕϯϣⲓⲡⲓ ⲛ̄ⲁⲣⲓⲁ̄ⲛⲉ ⲛⲉⲙ ⲛⲉϥⲕⲉⲛⲟⲩⲛⲕ ⲛ̄ϫⲓϫ (“fatti forza, non temere; io infatti 
sono l’arcangelo Michele che era con i tuoi padri, io sarò con te, il Signore ti 
darà la forza finché tu confonda Ariano e i suoi manufatti”). 

Passio Philothei:  
CLM 241, M583.5, f. 77: ⲧⲱⲟⲩⲛ ⲙⲡⲣⲣ ϩⲟⲧⲉ (“alzati, non temere”). 

Passio Sarapammonis:  
CLM 124, Vat. Copt., 63, ff. 185-186: ϭⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ ⲁ̄ⲡⲁ ⲥⲁⲣⲁⲡⲁⲙⲱⲛ ⲕⲉϩⲱⲃ ⲛ̄ⲟⲩⲱⲧ 

ⲉⲑⲛⲁϣⲱⲡⲓ ⲙ̄ⲙⲟⲕ ⲙ̄ⲡⲁⲓ ⲙⲁ ⲭⲛⲁϯ ⲟⲩⲛⲓϣϯ ⲛ̄ϣⲓⲡⲓ ⲙ̄ⲡⲟⲩⲣⲟ ⲛ̄ⲧⲟⲟⲩⲓ̄ ⲟⲩⲟϩ ⲟⲩⲟⲛ ⲟⲩⲛⲓϣϯ 
ⲙ̄ⲙⲏϣ ⲛⲁⲛⲁϩϯ ⲉⲫ︦ϯ ⲉ̄ⲃⲟⲗ ϩⲓⲧⲟⲧⲕ (“Abbi coraggio, Apa Sarapammon, un’altra 
cosa ti accadrà in questo luogo, il mattino una grande confusione coprirà il re 
e una grande folla crederà in Dio a causa tua”),  

f. 186: ⲙ̄ⲡⲉⲣϩⲟϯ ϯϣⲟⲡ ⲛⲉⲙⲁⲕ ϧⲉⲛ ϩⲱⲃ ⲛⲓⲃⲉⲛ ⲉⲧⲉⲕⲛⲁϣⲉ ⲛⲁⲕ ⲉ̄ⲣⲱⲟⲩ (“non temere 
io sono con te in tutto quello che ti accadrà”). 

Passio Shenufe:  
CLM 241, M583, f. 106v: ⲉϥϯϭⲟⲙ ⲛⲏⲧⲛ̄ ϣⲁ(ⲛ)ⲧⲉⲧⲛ̄ϫⲱⲕ ⲉⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲧⲛ̄ⲁⲅⲱⲛ 

(“egli vi rafforza finché completerete il vostro agone”);  
f. 120v: ⲉⲓ̈ϯϭⲟⲙ ⲛⲏⲧⲛ̄ ϣⲁⲛⲧⲉⲧⲛ̄ϫⲱⲕ ⲉⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲧⲛ̄ⲁⲅⲱⲛ (“io vi rafforzo fino a 

che completerete il vostro agone”);  
f. 126r: ϫⲣⲟ ⲁⲩⲱ ϭⲙ̄ϭⲟⲙ (“abbiate coraggio e fatevi forza”);  
f. 126r-v: ⲁⲩⲛⲁⲩ ⲉⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲉϥϩⲁϩⲧⲏⲩ ⲉϥϯϭⲟⲙ ⲛⲁⲩ ⲁⲛⲉⲩⲥⲱⲙⲁ ϭⲙ̄ϭⲟⲙ (“loro videro 

Michele che era accanto a loro e li rafforzava, i loro corpi si rafforzarono”);  
f. 127v: ⲛϥ̄ϯϭⲟⲙ ⲛⲁⲛ (“gli dà forza”);  
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CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824: ⲉⲣⲉ ⲡ[ⲁⲅⲅⲉ]ⲗⲟⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ [ϭⲙ̄]ϭⲟⲙ ⲛⲁⲩ (“mentre 
l’angelo del Signore li conforta”); f. 4: ⲁϥϯϭⲟⲙ ⲛⲁⲩ (“egli gli diede forza”). 

Teodoro di Antiochia, In Theodoros:  
CLM 131, Vat. Copt., 65, f. 73: ⲉϥϯⲛⲟⲙϯ (“che gli dà forza; riferito 

all’arcangelo Michele”); f. 94: ⲙ̄ⲡⲉⲣϩⲟϯ (“non temere”). 
Anastasio di Eucaita, In Theodorum ducem: 

CLM 228, M591, f. 129v: ⲙⲡⲉⲣⲣ ϩⲟⲧⲉ (“non temere”),  
ⲛⲧⲉⲣⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ϫⲟⲟⲩ ⲛⲁϥ ⲁϥϥⲓ ⲛⲑⲟⲧⲉ ⲛⲥⲁ ⲃⲟⲗ ⲙⲙⲟϥ (“Michele, parlandogli, gli 

porta via le paure”);  
f. 135r: ⲉⲓⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲁϥⲉⲓ ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ ⲉⲃⲟⲗ ϩⲛⲛⲉⲙⲡⲏⲩⲉ ⲁϥⲁϩⲉⲣⲁⲧϥ ϩⲓϫⲱϥ ⲡⲉϫⲁϥ ⲛⲁϥ 

ϫⲉ ϫⲣⲟ ⲙⲙⲟⲕ ⲱ ⲑⲉⲱⲇⲟⲣⲟⲥ (“ecco Michele scese dal cielo, stette presso di lui, gli 
disse: ‘Abbi coraggio, o Teodoro’ ”). 

Passio Thomae de Shentalet:  
CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7: ϭⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ 

ⲟⲩⲟϩ ϫⲉⲙ ⲛⲟⲙϯⲓ ⲙ̄ⲡⲉⲣⲉⲣϩⲟϯ ϯϣⲟⲡ ⲛⲉⲙⲁⲕ ϣⲁⲧⲉⲕϫⲱⲕ ⲉ̄ⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲕⲁⲅⲱⲛ ⲛⲉⲙ 
ⲧⲉⲕⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲓⲁ (“Abbi coraggio e fatti forza, non temere, io sono con te fino alla 
fine del tuo agone e del tuo martirio”). 

Passio Victoris:  
CLM 194, BL, Or., 7022, f. 12: ⲡⲉϫⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲁϥ ϫⲉ ϩⲩⲡⲟⲙⲉⲓⲛⲉ [...] ⲙ̄ⲡⲣ̄ⲣ̄ϩⲟⲧⲉ 

ϩⲏⲧϥ̄ ⲙ̄ⲡⲉⲓⲇⲩⲣⲁⲛⲛⲟⲥ. ϫⲉ ⲁⲛⲟⲕ ϯϣⲟⲟⲡ ⲛⲙ̄ⲙⲁⲕ. ⲉⲓⲛⲟⲩϩⲙ̄ ⲙ̄ⲙⲟⲕ (“gli dice Michele: 
‘Sopporta [...] non temere il tiranno perché io sono con te e ti salvo’ ”). 

Trai termini più attestati c’è ⲛⲟⲙϯ (forza, potere, incoraggiamento)89, 
riscontrato sia in ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ (trovare forza, conforto...) sia in ϯⲛⲟⲙϯ (rafforzare, 
confortare, incoraggiare). ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ è presente in Passio Anatolii, Passio Anub, 
Passio Basilidis, Passio Paphnutii, Passio Thomae de Shentalet90. ϯⲛⲟⲙϯ è attestato 
nella Passio Anub, nella Passio Macarii e nell’omelia In Theodoro attribuita a 
Teodoro di Antiochia91. Sia ϫⲉⲙⲛⲟⲙϯ sia ϯⲛⲟⲙϯ sono attestati soltanto in 
boairico; la forma ⲛⲟⲙⲧⲉ, pur esistente, non è stata riscontrata nei testi 
agiografici analizzati. Ho ritrovato più volte anche ϯϫⲟⲙ (rafforzare, dare 
potere) in boairico e la forma corrispondente in saidico ϯϭⲟⲙ nei seguenti 
testi92: Passio Anub, Passio Didymi, Passio Epimae, Passio Isidori, Passio Nahrou, 

 
89 Crum 1939, 226. 
90 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 194; Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, 
f. 241, 255; Passio Basilidis, CLM 1945, Crawford, 47A, f. b; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 
59, f. 51; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, 
fram. 7. 
91 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238; Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 65; 
Teodoro di Antiochia, In Theodoros, CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 73. 
92 Crum 1939, 816. 
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Passio Paphnutii, Passio Shenufe93. Nella Passio Shenufe è presente anche la forma 
ϭⲙ̄ϭⲟⲙ94. Sono attestati più volte anche il boairico ϭⲣⲟ (diventare forte, saldo, 
avere coraggio) e il corrispondente termine saidico ϫⲣⲟ95 in queste fonti 
agiografiche: Passio Anub, Passio Anatolii, Passio Didymi, Passio Epimae, In 

Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes, Passio Leontii Arabi, Passio 

Sarapammonis, Passio Shenufe, In Theodorum ducem attribuito a Anastasio di 
Eucaita, Passio Thomae de Shentalet96. Ho riscontrato in entrambi i dialetti anche 
l’espressione ⲙⲡⲣϩⲟⲧⲉ (saidico)/ⲙⲡⲉⲣϩⲟϯ (boairico)97, attestati in Passio Basilidis, 
Vita Hamoi, In Heliam martirem, Passio Isidori, Passio Leontii Arabi, Passio Nili, 
Passio Paphnutii, Passio Philothei, Passio Sarapammonis, In Theodoros attribuito a 
Teodoro di Antiochia, In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di Eucaita, 
Passio Thomae de Shentalet, Passio Victoris98. É ricorrente anche la rassicurazione 
dell’arcangelo che sarà con il martire, presente nella Passio Basilidis, nella Vita 

Hamoi, nella Passio Isidori, nella Passio Leontii Arabi, nella Passio Nili, nella 
Passio Paphnutii, nella Passio Sarapammonis, nella Passio Thomae de Shentalet e 
nella Passio Victoris99. L’espressione utilizza il verbo ϣⲟⲡⲉ, ad esempio: ϯϣⲟⲡ 

 
93 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238 per due volte, f. 241, f. 247; Passio Didymi, CLM 
115, Vat. Copt., 62, f. 258; Passio Epimae, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 104; Passio Isidori, CLM 
245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11v; Passio Nahrou, CLM 371, K, 9510, f. 2r; Passio Paphnutii, CLM 
87, Vat. Copt., 59, f. 51; Passio Shenufe, CLM 241, M583, f. 106, ff. 120, 126, 127, CLM 1847, 
Hamuli-Ms., 3824, f. 4.  
94 CLM 241, M583, f. 126, 2 volte; CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824, f. 1. 
95 Crum 1939, 783-785 col. a. 
96 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241; Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68,        
f. 194; Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 258; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 29v, f. 44r; 
In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28, 34; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585,   
ff. 12, 15; Passio Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 185; Passio Shenufe, CLM 241, M583,       
f. 126; In Theodorum ducem attribuito a Anastasio di Eucaita, CLM 228, M591, f. 135r; Passio 
Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7. 
97 Con leggere varianti, ad esempio nella Passio Philothei (CLM 241, M583.5, f. 77) e nell’omelia 
In Heliam martirem attribuita a Stefano di Hnes (CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 34): ⲙⲡⲣⲣϩⲟⲧⲉ. 
98 Passio Basilidis, CLM 1945, Crawford, 47A, f. b; Vita Hamoi, CLM 988, Bodleian Library, 
Copt., g 7; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 34; Passio Isidori, CLM 245, 
Hamuli-Ms., 3815, f. 11r; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 12; Passio Nili, CLM 370, K, 
9545r; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 51; Passio Philothei, CLM 241, M583.5, f. 77; 
Passio Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 186; In Theodoros attribuito a Teodoro di 
Antiochia, CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 94; In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di 
Eucaita, CLM 228, M591, f. 129v, Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7; Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, f. 12. 
99 Passio Basilidis, CLM 1945, Crawford, 47A, f. b; Vita Hamoi, CLM 988, Bodleian Library, Copt., 
g 7; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11r; Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, ff. 11, 
12; Passio Nili, CLM 370, K, 9545r; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 51; Passio 
Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 186; Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7; Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, f. 12.  
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ⲛⲉⲙⲁⲕ (Passio Basilidis), ⲁⲛⲟⲕ ϯϣⲟⲟⲡ ⲛⲙⲙⲁⲕ (Passio Leontii Arabi). Nella Passio 

Anub100, invece, è il Signore a confortare il martire dicendogli che gli ha 
destinato l’arcangelo Michele affinché stia con lui (ⲉⲑⲣⲉϥⲟϩⲓ ⲉ̄ⲣⲁⲧϥ) e lo rafforzi.  
Nell’Encomio In Theodorum ducem101, si dice che l’arcangelo rimaneva presso 
il martire; similmente accade nella Passio Isidori102.   

Tutte queste espressioni costituiscono riferimenti biblici: “Abbi forza e 
coraggio” (Deuteronomio 31,6), “Non temere” (Matteo 17,7 e Genesi 26,24), 
“io sono con te” (Isaia 41,10 e Geremia 26,28); le citazioni, però, sono 
ricombinate in maniera differente nei diversi testi creando insiemi originali.   

 
1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del 

santuario del martire 

Ho definito psicopompo il ruolo dell’arcangelo qualora trasporti o 
conduca l’anima di un defunto, quindi ho ritenuto più congruo inserire nel 
ruolo di guida gli episodi in cui conducesse l’anima di un vivo. Secondo 
questa definizione, ho riscontrato il ruolo in dieci o undici testi: Passio Apoli, 
Passio Epimae, Passio Leontii Arabi, Passio Nahrou, Passio Pirou et Athon, Passio 

Sarapionis, Passio Stephani, Historia Stephani Protomartyris, Passio Theodori 

Anatolii, In Theodoros attribuito a Teodoro di Antiochia e probabilmente In 

Macrobium attribuito a Mena di Pshati103.  
La scena si svolge in maniera simile in quasi tutti i testi: l’arcangelo 

Michele conduce l’anima del santo o dei santi in cielo e in alcuni casi il 
Salvatore l’abbraccia (ad esempio, nella Passio Nahrou e nella Passio Pirou et 

Athon) oppure è il Signore ad accogliere l’anima del santo e a porgerla 
all’arcangelo Michele che la conduce in cielo (ad esempio, nella versione 
boairica della Passio Epimae, nella Passio Theodori Anatolii e in In Theodoros). 
Nella Passio Apoli, il ruolo di psicopompo è condiviso dagli arcangeli Michele 
e Gabriele. 

 
100 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 247. 
101 CLM 228, M591, f. 135r: ⲁϥⲁϩⲉⲣⲁⲧϥ. 
102 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 11v. 
103 Passio Apoli, CLM 103, Vat. Copt., 61 f. 226; Passio Epimae, CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 122; 
Passio Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 15; Passio Nahrou, CLM 371, Coptic Museum, 8020,         
f. 4; Passio Pirou et Athon, CLM 94, Vat. Copt., 66 f. 58; Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 
67, ff. 98-100; Passio Stephani, BL, Or., 7029, A8; Historia Stephani protomartyris, CLM 253, M577, 
ff. 19-20; Passio Theodori Anatolii, CLM 120, Vat. Copt., 63, f. 53, Borg. Copt., 109 cass. 148,          
f. 2r; In Theodoros attribuito a Teodoro di Antiochia, CLM 130, Vat. Copt., 66, f. 33; In 
Macrobium attribuito a Mena di Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 106.  
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Talvolta, l’anima del martire è portata in cielo sulla veste luminosa 
dell’arcangelo (Passio Epimae, Passio Stephani, Passio Nahrou); invece, in altri casi, 
l’anima viene posta su un carro di luce, preceduto da una moltitudine di angeli.  

L’arcangelo Michele è spesso descritto come un essere particolarmente 
luminoso, tanto che la sua luce rischiara i luoghi in cui si trova. Michele, 
Gabriele e Cristo sono definiti “uomini luminosi” nella Passio Isidori (CLM 
245, Hamuli-Ms., 3815, f. 20r). In altri testi, in particolare, le ali dell’arcangelo 
sono “luminose”, ad esempio nella Passio Epimae, nella Vita Pijimi e nella Passio 

Victoris104; nella scena della fornace, con la loro apertura, le fiamme sono rese 
simili ad un vento di rugiada (Passio Epimae) oppure le ali sono il mezzo di 
trasporto e salvataggio del martire, diventando somiglianti ad un prato verde 
(Passio Victoris); nella Passio Pijimi le ali sono nuovamente un mezzo di 
trasporto del martire, in questo caso diretto verso il suo luogo natìo. Anche la 
veste dell’arcangelo è luminosa, come accade nella Passio Macarii, dove viene 
stesa sul santo proteggendolo dal fuoco della fornace, e nella Passio Stephani, 
quando svolge il suo ruolo di psicopompo105. Nella Passio Anub, la sua 
luminosità è tale da rendere il luogo in cui si trova splendente come il sole106 
e da rischiarare la notte come se fosse il giorno107. Inoltre108, quando il martire 
è condotto dinanzi al praeses Cipriano, è dotato della virtù di Michele, la sua 
faccia risplende come il sole, i suoi occhi sono come stelle del mattino e la sua 
faccia è rossa come quella di una persona in un banchetto. Pertanto, lo 
splendore del volto e degli occhi appare essere un aspetto della virtù 
dell’arcangelo. Infine, un altro legame con la luce è presente nella Passio 

Theclae (CLM 380, K, 9503r = CLM 247, M587, f. 41), in cui è adoperato un 
epiteto insolito e relativo alla luce: “messaggero degli eoni di luce”.  Alla sua 
luminosità potrebbe essere connessa anche la capacità di dissipare le tenebre 
nella Passio Didymi (CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 264). 

Nell’encomio In Macrobium, invece, c’è un’immagine totalmente differente, 
che potrebbe riferirsi all’arcangelo Michele: il martire, in punto di morte, prega 
il Signore dicendogli: “Ti ringrazio, Signore, Dio dei miei padri, di avermi 
ritenuto degno di questo giorno e di questa ora, per avermi associato alle 
sofferenze del tuo Cristo. Adesso, Signore, Dio dei santi, indirizza la mia strada 
verso di te nella pace; che i (nemici) che sono nell’aria non mi facciano cadere, 

 
104 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 44r-v = CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 114; Vita Pijimi, CLM 
1465, Abu Maqar, 1, fram. 4; Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, f. 14. 
105 Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 65; Passio Stephani, BL, Or., 7029. 
106 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238, 262. 
107 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 255. 
108 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 245. 
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che il tuo angelo della pace mi accompagni affinché io attraversi senza pericolo 
le Potenze delle tenebre che sono in questo luogo”109. 

Il ruolo di psicopompo, attestato nelle fonti agiografiche, è una delle ragioni 
della grande frequenza dell’arcangelo Michele anche nelle stele funerarie. 

Un altro ruolo collegato alla morte del martire è quello di ministro del 
santuario, attestato in sette testi: Passio Apoli, Passio Isaaci Tiphrensis, Passio 

Nahrou, Vita Phib, Passio Sarapammonis, Passio Sarapionis, Passio Shenufe110. 
Solitamente il ruolo è indicato con il verbo ⲇⲓⲁⲕⲟⲛⲉⲓ, relativo al topos del 
martire, e viene spesso annunciato dal Signore, che afferma che renderà 
l’arcangelo Michele ministro del santuario del martire (ad esempio, nella 
Passio Apoli, Passio Isaaci Tiphrensis, Passio Sarapammonis e nella Passio 

Sarapionis). Nella Vita Phib, invece, il Signore spinge Apa Apollo a costruire 
una chiesa più grande, indicandone la lunghezza e la larghezza; Michele 
amministrerà il santuario e chiamerà a raccolta i fedeli; il compito di Apa 
Apollo sarà di parlare, invece quello di Papohe di custodire.  

Il fatto che l’arcangelo amministri il santuario del martire implica che vi si 
verificheranno miracoli e guarigioni e che non vi saranno spiriti impuri. Nella 
Passio Nahrou, il martire dice che nel suo santuario non ci sarà alcuno spirito 
impuro perché Michele lo custodirà di giorno e di notte. Nella Passio Isaaci 

Tiphrensis, invece, il Signore afferma che darà al martire tutto ciò che ha 
chiesto e ciò che non ha ricordato e che porrà il grande arcangelo Michele ad 
amministrare il suo santuario in modo che possa guarire coloro che lo 
chiedano. Nella Passio Sarapionis111, il Salvatore dice che avrebbe posto 
l’arcangelo Michele nel topos dove sarebbe stato il suo corpo, affinché fossero 
guariti tutti gli infermi che vi si fossero recati con offerte e si fossero lavati. 
Questo passaggio è interessante anche per il dettaglio sul rituale e può essere 
confrontato con la Passio Sarapammonis che include un elenco delle malattie e 
delle magie da cui il santo possa guarire e spiega in maniera più 
particolareggiata lo svolgimento del rituale; precisamente, Cristo dice al 
martire: “Mio benamato Sarapammone, che il tuo cuore prenda coraggio, 
poiché io sono con te in ogni situazione. Io renderò Michele il tuo ministro per 
ogni cosa e per tutte le malattie. Io ascolterò ogni persona afflitta da qualsiasi 

 
109 CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 106, in Hyvernat 1886-1887, 245. 
110 Passio Apoli, CLM 1794, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, f. 27; Passio Isaaci Tiphrensis, 
CLM 133, Vat. Copt., 66, f. 93 = CLM 19, BL, Or., 8799, p. 195; Passio Nahrou, CLM 371, Coptic 
Museum, 8020, f. 2; Vita Apollinis Archimandritae, CLM 199, M633, p. 65; Passio Sarapammonis, 
CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 178; Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, ff. 107, 108; Passio 
Shenufe, CLM 241, M583, f. 106v-107r, f. 120. 
111 CLM 145, Vat. Copt., 67, f. 108. 
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malattia che verrà al tuo topos e pregherà con tutto il suo cuore per la sua 
malattia. Sia che la malattia del paziente sia una febbre fredda, calda o terzana, 
sia che sia maledetto o posseduto, incantato da un sortilegio o da filtro, colpito 
non importa da quale male o lunatismo, o da una malattia grave, egli porterà 
un vaso d’acqua, una cassetta d’incenso e un’offerta senza difetto; donerà il 
vaso d’acqua al prete, che, per sette giorni, celebrerà su di esso, in segno di 
ringraziamento, e io guarirò quest’uomo nel tuo topos”112. Insieme a tre tipi di 
febbre, dunque, sono citati mali causati dalla magia, come la maledizione, il 
sortilegio o il filtro, ma anche la possessione; l’associazione di questi elementi 
differenti indica innanzitutto una dimensione più ampia della malattia 
rispetto a quella odierna; inoltre, potrebbe lasciar supporre che sia dovuta alla 
credenza che tutti i mali elencati egualmente siano causati dai demoni, 
collegando quindi il ruolo di guaritore a quello di esorcista.  

Nella Passio Shenufe, il ruolo di ministro del santuario è attestato 
indirettamente; Cristo annuncia a Shenufe e ai suoi fratelli: “Grandi miracoli 
e meraviglie si compiranno tramite voi, perché ho incaricato l’arcangelo 
Michele di essere ministro su di voi, dandovi la forza finché non compirete il 
vostro agone. I vostri corpi resteranno a lungo nascosti nella terra; in seguito, 
saranno rivelati e, nel luogo dove i vostri corpi giaceranno, l’arcangelo 
Michele sarà ministro su di loro”113. Pertanto, l’arcangelo Michele sarà sia il 
“ministro” sui martiri sia sui loro corpi. In un passaggio successivo114, 
l’arcangelo incoraggia Shenufe e i suoi fratelli ad avere forza perché egli gli è 
stato inviato in qualità di ministro. L’affermazione che l’arcangelo sia ministro 
dei corpi implica che sia ministro del santuario, in cui i corpi erano posti; 
inoltre, alla funzione di ministro dei corpi dei martiri e quindi del santuario è 
accostata quella di ministro sul martire in sé, cosicché da renderlo capace di 
miracoli e rafforzarlo in vista del martirio. La possibilità di compiere miracoli 
grazie all’assistenza dell’arcangelo Michele è presente anche nella Passio 

Macarii (CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 59); i miracoli elencati includono la 
guarigione dei malati, la vista ai ciechi e la resurrezione dei morti. 

 
1.1.5 Il ruolo di messaggero 

Il ruolo di messaggero nelle sue diverse accezioni è attestato in diciannove 
testi115, risulta quindi uno dei ruoli più presenti.  

 
112 CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 178, in Hyvernat 1886-1887, 313-314. 
113 CLM 241, M583, ff. 106v-107r, Reymond - Barnes 1973, p. 190. 
114 CLM 241, M583, f, 120. 
115 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238; Passio Basilidis, CLM 1945, Crawford, 47A; 
Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 51v; Historia Eudoxiae, CLM 45, Museo Egizio, cat. 63000 I,  
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Talvolta, l’arcangelo annuncia eventi già verificatisi e possono riguardare 
sia l’ambito terrestre sia quello celeste: nella Passio Paphnutii, informa che il 
governatore Ariano ha inviato ottanta soldati per catturarlo; nella Passio 

Leontii, afferma che i nomi di Leonzio e Publio, che sono in fin di vita, sono 
già stati scritti nel libro della vita che è nei cieli, inoltre sono già stati preparati 
i loro troni e le loro corone. 

Escludendo i casi in cui sia messaggero di eventi futuri, nella Passio 

Macarii, Vita Pauli de Tamma, Passio Theclae, nell’encomio In Theodoros, 
l’arcangelo è definito in maniera più o meno esplicita come il messaggero del 
Signore116 e svolge la sua funzione in maniera diretta 117 o indiretta118. Nella 
Vita Pauli de Tamma, il messaggio trasmesso a Ezechiele è di seguire Paolo e di 
avere cura del suo corpo dopo la morte, quindi essendo collegato alla 
sepoltura è anche connesso ai ruoli di psicopompo e ministro del santuario. 
In un passaggio dell’encomio In Theodoros119, il messaggio viene trasmesso 
indirettamente, in quanto non viene veicolato dalle parole, ma da 
un’apparizione dell’arcangelo: se Dio voleva che combattessero, i due santi 
vedevano l’arcangelo Michele con la spada sguainata, che gli dava la forza di 
combattere contro i loro nemici; invece se non voleva che combattessero non 
gli inviava questo segno. Nello stesso testo, potrebbe esserci anche una 
veicolazione diretta di un messaggio da parte dell’arcangelo, infatti Cristo 
invia il suo angelo, che potrebbe essere identificato con Michele, a Teodoro 
Stratelate per dirgli di recarsi nella capitale per vedere l’agone di Teodoro 
Orientale ed emularlo. In due testi che narrano lo stesso episodio, la versione 
boairica della Passio Georgii e l’encomio In Georgium120, l’arcangelo Michele 

 
f. 17r; Passio Georgii, CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23; In Georgium, CLM 123, 
Vat. Copt., 63, ff. 130, 169-170; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 6r; Passio Macarii, 
CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 65, 75-77; Passio Leontii, CLM 238, M585, f. 15; Passio Nili, CLM 370, 
K, 9545r; Passio Panine et Paneu, CLM 311, f. 1; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 50-
51; Vita Pauli de Tamma, CLM 1719, K, 4664v; Passio Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63,  
ff. 185-186; Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, ff. 99-100; Passio Theclae, CLM 380, K, 
9503r = CLM 247, M587,  f. 41; In Theodoros, CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 73, CLM 1915, Leipzig, 
Universitätsbibliothek, 1088, f. 30; In Theodorum ducem, CLM 228, M591, ff. 133v-134r, f. 135; 
Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, ff. 12-14.  
116 Negli altri testi, i messaggi riportati potrebbero logicamente provenire dal Signore, ma nel 
testo non è specificato, per questo ho effettuato questa distinzione.  
117 Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 76; Vita Pauli de Tamma, CLM 1719, K, 4664v; In 
Theodoros, CLM 130, Vat. Copt., 65, ff. 85-86. 
118 In Theodoros, CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 73, CLM 1915, Leipzig, Universitätsbibliothek, 
1088, f. 30. 
119 Vedi nota precedente. 
120 Passio Georgii, CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23; In Georgium, CLM 123, Vat. 
Copt., 63, f. 130. 
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suona la tromba per annunciare l’arrivo del carro divino; anche questa 
funzione di trombettiere può essere considerata una variante indiretta del 
ruolo di messaggero del Signore.  

Nella Passio Theclae, gli arcangeli Michele e Raffaele sono definiti messag-
geri degli eoni di luce, evidenziando un altro peculiare aspetto della funzione 
di messaggero. Questa definizione gnostica può essere compresa meglio sulla 
base di un confronto con altri testi121. 

L’arcangelo Michele annuncia eventi futuri in dieci testi: Passio Anub, 
Passio Epimae, Passio Nili, Passio Isidori, Passio Macarii, Passio Panine et Paneu, 
Passio Sarapammonis, Passio Sarapionis, In Theodorum ducem, Passio Victoris.  

Il messaggio è spesso fonte di incoraggiamento, soprattutto durante le 
torture, quindi è connesso al ruolo di incoraggiatore: ad esempio, nella Passio 

Nili, quando il martire è stato legato ad una ruota dentata, Michele lo sprona 
dicendo che si sarebbe seduto alla presenza del Signore nella città celeste e 
che non gli sarebbe successo niente di male; nella Passio Victoris, durante le 
torture, il cuore del martire è portato nei cieli, l’arcangelo lo incoraggia 
dicendogli che sarebbe stato con lui e lo avrebbe liberato e il suo trono sarebbe 
stato posto vicino a quello di Cristo, inoltre gli spiega alcune verità celesti122. 
Al di fuori del momento delle torture, nella Passio Paphnutii, Michele informa 
il martire anche che sarà con lui come ha fatto con i suoi padri e gli svela altri 
eventi non accaduti non specificati; nella Passio Sarapammonis, predice che 
avrebbe coperto di vergogna il re e molti avrebbero creduto in Dio grazie al 
martire, in seguito sarebbe stato inviato in Egitto. 

Talvolta, il messaggio predice torture e martirio, che possono essere o 
meno accostate ad un aspetto apertamente positivo. Una componente positiva 
c’è nella Passio Anub e nella Passio Isidori: nella prima, l’arcangelo preannuncia 
che sarà torturato per trenta giorni, ma egli lo avrebbe rafforzato e risanato; 
nella seconda, dice che sarà ucciso cinque volte, ma sarà risuscitato altrettante 
cinque volte, infine passerà cinque anni in prigione e sarà crocifisso. Anche 
qualora l’arcangelo sia un messaggero di morte e martirio e apparentemente 
non sia presente una componente ottimistica nel messaggio123, considerando 
il contesto e il significato dell’opera, si può comprendere che non si tratti di 
un messaggio lugubre, ma di un messaggio gioioso, in quanto la morte del 
martire costituisce il completamento e la vittoria dell’agone. Questa funzione 
è ovviamente connessa a quella di psicopompo; ugualmente associati allo 

 
121 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife. 
122 Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, ff. 12-13. 
123 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 51v; Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 77; Passio 
Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, ff. 99-100. 
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stesso ruolo sono gli episodi in cui l’arcangelo è un messaggero del luogo di 
sepoltura: nella Passio Macarii, si annuncia la prossimità della corona del 
martirio e il luogo designato per la deposizione del corpo del santo; 
nell’omelia In Theodorum ducem, si predice sia quale sarà il luogo della 
sepoltura sia che il corpo rimarrà intatto pur essendo bruciato, in questo modo 
dove sarà sepolto accadranno miracoli e il nome del santo diventerà una 
guida per coloro che sono nelle avversità124. Ancora una volta, quindi, come 
nella Passio Georgii, la preservazione del corpo è associata alla sepoltura, a sua 
volta collegata con il santuario, di cui l’arcangelo Michele diventerà ministro.  

In altri testi vi sono alcuni messaggi differenti relativi al futuro: nella Passio 

Panine et Paneu, gli asceti del luogo all’arrivo dei due santi dicono di essere 
stati avvertiti da Michele tre giorni prima; nell’encomio In Theodorum ducem, 
l’arcangelo predice che Anastasio sarà vescovo di Eucaita e chiunque si 
recherà sul corpo di Teodoro otterrà la remissione dei peccati125.  

Un’ulteriore variante del ruolo di messaggero è quella di rivelatore di 
misteri e verità celesti, attestata nella Passio Macarii, nella Passio Paphnutii e 
due volte nella Passio Victoris126. Nella Passio Macarii, il martire viene salvato 
dalla fornace, incoraggiato e intrattenuto con la spiegazione di misteri e beni 
celesti. Anche nella Passio Victoris accade similmente: l’arcangelo salva il 
martire dalla fornace e rimane a parlare con lui dei misteri del regno dei cieli 
e della città dei giusti. La spiegazione dei misteri celesti sembra essere una 
fonte di incoraggiamento anche in un altro passo della Passio Victoris: durante 
le torture il cuore del martire è portato nell’alto dei cieli e spronato; viene 
istruito su quello che riguarda il regno dei cieli, gli vengono fatte rivelazioni 
incoraggianti sul suo futuro, inoltre l’arcangelo gli spiega che quando alzerà 
le sue mani verso il cielo queste prenderanno la forma di sigilli di cielo, 
faranno luce attraverso il velo davanti all’altare del sacrificio e salirà un 
profumo dolce verso il Padre, che darà ristoro a coloro che sono nei cieli e a 
coloro che stanno subendo torture. Nella Passio Paphnutii, invece, come in 
quest’ultimo episodio, questo ruolo è strettamente collegato alla predizione 
di eventi futuri (quindi ad un aspetto del ruolo di messaggero): l’angelo 
prende per mano il martire e gli mostra i misteri del cielo, mentre lo conduce 
al fiume; giunti in quel luogo gli svela gli eventi che sarebbero accaduti.  

L’arcangelo fornisce anche a Basilide, nella sua Passio, alcune informazioni 
sul cielo, relative al suo palazzo nella città celeste; inoltre, mostra la sua 

 
124 Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 75; In Theodorum ducem, CLM 228, M591, f. 135. 
125 In Theodorum ducem, CLM 228, M591, ff. 133v-134r. 
126 Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 65; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 51; 
Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, ff. 14 e 12-13. 
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saggezza nell’encomio In Georgium127, quando, insieme ad Apa Noub, riesce a 
convincere Paolo di Tamma della superiorità di San Giorgio.  

Nella Historia Eudoxiae, il messaggio dell’arcangelo riguarda eventi futuri, 
ma non si tratta di una predizione, piuttosto invece potremmo definirlo un 
ordine o un consiglio: quando Costantino non era ancora stato battezzato, 
Michele gli dice di far venire 72 uomini santi dall’Egitto affinché lo battezzino 
e gli diano insegnamenti riguardanti la sua fede.  

 
1.1.6 Il ruolo di guida 

Di frequente l’arcangelo Michele guida il santo non solo in un percorso 
spirituale, ma in un viaggio concreto sulla terra, sull’acqua o nel cielo. Nella 
Passio Nahrou, il martire dice a Giulio di Kbehs: “L’arcangelo Michele ti guida 
nei tuoi giorni”128; dunque, l’arcangelo agisce come guida spirituale. 
L’arcangelo è una guida sull’acqua nella Passio Epimae (CLM 248, M580, 
f. 48v), dove si narra che spinge la barca in cui si trova il martire sulla riva, 
vicino al governatore Armenio. Nell’encomio In Heliam martirem attribuito a 
Stefano di Hnes (CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28), gli arcangeli Michele e 
Gabriele si pongono rispettivamente alla destra e alla sinistra della barca in 
cui il martire era stato posto con una pantera e un leone e lo guidano. Il ruolo 
di guida in viaggi celesti è poco più ricorrente: nell’encomio In Georgium (CLM 
123, Vat. Copt., 63, ff. 169-170), l’arcangelo conduce Paolo di Tamma da Apa 
Noub il confessore e gli spiega perché San Giorgio sia superiore a lui, 
diversamente da quanto credeva inizialmente; nella Passio Victoris (CLM 194, 
BL, Or., 7022, ff. 12-13), il cuore del martire è portato in cielo durante le torture 
per incoraggiarlo e rivelargli misteri divini; nell’encomio In Heliam martirem 

(CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 54-55) conduce Elia in cielo dove vede i santi 
e li abbraccia, in seguito lo porta nel terzo cielo e nel Paradiso, al centro del 
quale si trova l’albero della vita. Il ruolo di guida sulla terra, invece, è 
ricoperto dall’arcangelo frequentemente e in differenti occasioni; Michele 
conduce il martire in luoghi diversi: nella Passio Anub, al luogo del presidio 
per dire le sue verità ai re; nell’encomio In Macrobium ep. Pshati, dalla fornace 
fino a trovarsi dinanzi al governatore; nella Passio Macrobii, dal carcere alla 
casa di Giulio di Kbehs; nella Passio Nahrou, in città; nella Passio Paese et 

Theclae, dalla fornace alla casa di Paolo129; nella Passio Panine et Paneu, nella 
valle di Qalamun per incontrare altri monaci; nella Passio Paphnutii, su un 

 
127 CLM 123, Vat. Copt., 63, ff. 169-170. 
128 CLM 371, Coptic Museum 8020, f. 2, in Munier 1919, p. 78. 
129 In un altro testimone (CLM 228, M591, f. 63v), l’arcangelo presente è Raffaele. 
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fiume; nella Vita Pijimi, dal deserto a un villaggio; negli Acta Simonis, sul 
monte degli ulivi130. Soprattutto è degno di menzione che nella Passio Epimae 

(CLM 248, M580, f. 55v) l’angelo del Signore, verosimilmente identificabile 
con Michele, diriga i servitori di Giulio nel luogo predestinato per la 
sepoltura; anche questo ruolo, dunque, è collegato a quello di psicopompo e 
ministro del santuario. Questa breve lista mostra una grande varietà nei 
luoghi dove l’arcangelo conduce il martire, che è dovuta sia alle differenze nel 
contesto della narrazione sia all’assenza di una specializzazione rivolta verso 
alcuni ruoli in particolare; per quanto riguarda invece il modo in cui guida il 
martire sulla terra, vi sono alcuni comportamenti ricorrenti: nell’encomio In 

Macrobium ep. Pshati, il martire viene sollevato; negli Acta Simonis, viene 
sollevato dagli arcangeli Gabriele e Michele che lo tengono per mano e volano; 
nella Passio Nahrou e nella Vita Pijimi, è portato sulle ali brillanti 
dell’arcangelo; talvolta cammina normalmente (Passio Paese et Theclae), 
prendendo per mano il santo (Passio Paphnutii) oppure travestito da chierico 
(Passio di Panine et Paneu).  
 

1.1.7 Il ruolo di vendicatore 
Sebbene l’aspetto militare e aggressivo sia tipico dell’arcangelo Michele 

per il cristianesimo occidentale odierno, nelle fonti agiografiche analizzate 
non è frequentissimo. Il ruolo di vendicatore è attestato soltanto in dieci testi: 
Historia Eudoxiae, Miracula Georgii, In Heliam martirem attribuito a Stefano di 
Hnes, Passio Isidori, Passio Leontii Arabi, Passio Panesneu, Passio Sarapammonis, 
Passio Theodori Ducis, In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di Eucaita, 
Passio Thomae de Shentalet131.  

La vendetta può avere diversi destinatari: Diocleziano, il governatore, i 
carnefici, gli adoratori degli idoli e gli idoli stessi. Nella Historia Eudoxiae, nei 
Miracula Georgii e nella Passio Isidori, la vendetta contro Diocleziano è 

 
130 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 237; In Macrobium ep. Pshati, CLM 78, Vat. Copt., 
58, f. 103; Passio Macrobii, CLM 1821, BnF, Copte, 151, f. 1; Passio Nahrou, CLM 371, K, 9509,   
f. 1v; Passio Paese et Theclae, Borg. copt., B109.143, p. 26-27; Passio Panine et Paneu, CLM 305,   
f. 5 - CLM 311, f. 1; Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 50-51; Vita Pijimi, CLM 1465, 
Abu Maqar, 1, fram. 4; Acta Simonis, CLM 2003, Borg. Copt., B109.137. 
131 Historia Eudoxiae, CLM 45, Museo Egizio, cat. 63000, I, ff. 12v-14r; Miracula Georgii, CLM 166, 
Bodleian Library, Or., 23, ff. 175-176; In Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes, CLM 245, 
Hamuli-Ms., 2703, p. 15-16; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 61-63; Passio Leontii 
Arabi, CLM 238, M585, f. 8; Passio Panesneu, CLM 373, Borg. Copt., 109.cass.27.142, p. 35; Passio 
Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 175; Passio Theodori Ducis, CLM 137, Vat. Copt., 66,        
f. 181; In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di Eucaita, CLM 228, M591, ff. 133-134, 136r; 
Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, ff. 47, 45, Abu 
Maqar, 54, 1. 
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connessa con la successione da parte di Costantino. Nell’Historia Eudoxiae, 
l’arcangelo Michele è inviato sulla terra, su ordine del Padre e dopo le 
preghiere di Cristo, affinché rovesci il trono di Diocleziano e ponga al suo 
posto Costantino. L’arcangelo scende dal cielo con la schiera degli angeli, 
stende il suo bastone e caccia dal trono Diocleziano, facendolo cadere a terra; 
dopo le minacce ai cristiani da parte del sovrano, l’arcangelo gli fa cadere 
addosso il trono; a quel punto l’imperatore sente acclamare voci celesti e 
decide di cedere il potere a Costantino. Nei Miracula Georgii, dopo l’ordine di 
Diocleziano di distruggere il santuario di San Giorgio, il martire e l’arcangelo 
Michele capovolgono il suo trono, accecandolo con i melograni d’oro che vi 
erano posizionati, che colpiscono gli occhi ed entrano nei bulbi oculari. 
Nonostante le richieste di perdono, l’imperatore non viene perdonato e si 
precisa che il suo regno passerà a Costantino. Anche nella Passio Isidori132, 
l’Imperatore viene reso cieco, inoltre l’arcangelo offre la sua lingua in pasto ai 
vermi, prima di ucciderlo. Poco dopo133, l’arcangelo Michele incita Costantino 
a costruire la città di Costantinopoli. La morte di Diocleziano è quindi 
direttamente connessa alla salita al trono di Costantino; i due episodi, 
storicamente distanti, sono associati nelle fonti agiografiche copte e ritenuti 
due tasselli del progetto divino.  L’associazione tra le due figure ha luogo 
soprattutto in quanto Costantino sia considerato una sorta di “anti-
Diocleziano”, a cui si aggiunge la funzione più specifica di “liberatore”, 
questa contrapposizione è evidente nella Passio Nabrahae, nell’encomio In 

Georgium, nella Passio Camoul, nella Passio Macarii e nella Passio Shenufe134.   
La vendetta dell’arcangelo si scaglia contro l’Imperatore Diocleziano anche 

nell’encomio In Theodorum ducem135, in questo caso l’azione dell’arcangelo è la 
risposta diretta della tortura al martire: Diocleziano fa trafiggere il santo con i 
perni, facendolo stendere su un letto di ferro, così Michele trafigge il corpo 
dell’imperatore con gli stessi perni che erano nel corpo del martire.    

Il bersaglio della vendetta è invece un governatore nella Passio Panesneu, 
Passio Sarapammonis e Passio Thomae de Shentalet. Nella Passio Thomae de 

Shentalet, dopo le preghiere del martire, posto in un calderone colmo di liquidi 
roventi, l’arcangelo prende una manciata di liquido bollente e lo getta sul 
volto del governatore, facendogli cadere gli occhi. Nella Passio Sarapammonis, 
la vendetta è vagheggiata dal martire, che prega il Signore di inviargli 
l’arcangelo Michele per farlo scendere dal palo e appendere Ariano al suo 

 
132 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 61. 
133 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 62-63. 
134 Buzi - Bausi 2013, II, 404-406. 
135 CLM 228, M591, f. 136r. 
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posto; la lacuna che segue il passo descritto non rende possibile conoscere se 
le preghiere del martire saranno esaudite, ma la logica narrativa degli Atti dei 

martiri permette di ipotizzare che questo si verificherà con un alto grado di 
certezza. Anche in questa Passio, dunque, la vendetta consisterebbe nel 
capovolgimento di ruoli tra torturato e torturatore. Nella Passio Panesneu, 
piuttosto che una vera e propria vendetta, l’arcangelo è mostrato in un 
atteggiamento intimidatorio: dopo aver salvato il martire dalla fornace delle 
terme, alza il martire sulle sue ali splendenti e fa cadere una colonna davanti 
al prefetto Culciano. Più frequentemente, l’arcangelo distrugge il pavimento 
o sfonda il soffitto delle terme durante simili episodi di salvataggio dalla 
fornace; questo accade, ad esempio, nella Passio Epimae, nella Passio Macarii, 
nella Passio Shenufe e nella Passio Victoris136. Questo episodio violento è assente 
dalla narrazione dei tre giovani di Babilonia nella Bibbia (Daniele 3,8-97). 
L’arcangelo compie un’azione distruttiva anche nella Passio Anub, quando, 
dopo aver ricongiunto le membra del santo, diviso in più parti da un asterion, 
separa quest’ultimo in due parti; nella Passio Epimae, Michele distrugge la 
parte del palo a cui era legato il martire137. Nella Passio Leontii Arabi, la 
vendetta è diretta contro i carnefici: l’arcangelo spinge indietro le torce che 
ustionavano il martire, facendo ustionare coloro che le tenevano in mano.  

Gli adoratori degli idoli subiscono l’ira dell’arcangelo in due testi legati 
alla figura di Teodoro Stratelate: la Passio Theodori Ducis e l’encomio In 

Theodorum ducem di Anastasia di Eucaita138. Nella Passio Theodori Ducis, 
Teodoro dice al re che Dio ha inviato il suo angelo139 per bruciare i suoi falsi 
dei con i loro malvagi adoratori. Nell’encomio, similmente, l’angelo rivela al 
martire che brucerà le fondamenta del tempio e ucciderà i preti, in modo da 
far adirare l’imperatore contro di lui così da fargli ottenere la corona del 
martirio. Nonostante le componenti distruttive e violente, il gesto è dunque 
finalizzato non soltanto alla vendetta, ma all’ottenimento della corona del 
martirio da parte di Teodoro. Nell’encomio In Heliam martirem, la collera del 
martire e dell’arcangelo colpiscono direttamente le stature degli idoli: Elia 
entra nel tempio e attacca le statue degli idoli con una collera divina 

 
136 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 44 = CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 114; Passio Macarii, CLM 
87, Vat. Copt., 59, ff. 65-66; Passio Shenufe, CLM 241, M583, f. 121r; Passio Victoris, CLM 194, 
BL, Or., 7022. 
137 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 250; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 40r = CLM 
134, Vat. Copt., 66. f. 111. 
138 In Theodorum Ducem di Anastasio di Eucaita, CLM 228, M591, ff. 133-134. 
139 È chiaro che si tratti dell’arcangelo Michele sia da un altro episodio nello stesso testo 
(CLM 137, Vat. Copt., 66, f. 186) sia dal confronto con l’omelia di Anastasio di Eucaita.   
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distruggendole; l’angelo del Signore140 sospende i loro corpi nell’aria e getta 
le loro teste ai loro piedi presso le basi. In questi tre testi, il ruolo dell’arcangelo 
di vendicatore si esplica anche come difesa dell’ortodossia. 

La vendetta dell’arcangelo si manifesta, quindi, contro vari destinatari e in 
una pluralità di modi; tuttavia è possibile riscontrare alcune modalità e 
caratteristiche ricorrenti. Nell’encomio In Theodorum ducem e nella Passio Leontii 

Arabi, il bersaglio della vendetta è il torturatore che, con un’inversione di ruolo, 
è costretto a subire la tortura che infliggeva al martire. Il martire prega che si 
verifichi un capovolgimento di ruoli anche nella Passio Sarapammonis.  

In tre casi la vendetta colpisce gli occhi: nella Passio Thomae de Shentalet 

(contro il governatore), nei Miracula Georgii e nella Passio Isidori (contro 
Diocleziano). Questo particolare può avere due spiegazioni, che potrebbero 
avere contribuito in egual modo in parallelo. La scelta degli occhi potrebbe 
essere dovuta a una specializzazione nella vendetta così come nella 
guarigione, infatti in alcuni testi agiografici l’arcangelo guarisce questa parte 
del corpo; inoltre, questo ruolo è attestato in alcuni testi magici141. La seconda 
spiegazione potrebbe essere metaforica e simbolica: Diocleziano e il 
governatore che non sono stati capaci di vedere la verità sono puniti con la 
cecità fisica, in ragione della cecità morale. Questo potrebbe essere confermato 
dal fatto che Diocleziano, nella Passio Isidori, è anche punito dando la lingua 
in pasto ai vermi, la lingua che è stata metaforicamente causa di parole terribili 
e demoniache, quelle contenute nell’editto.   

 

1.1.8 Il ruolo di esorcista e di antagonista del Demonio 

Due trai ruoli più attesi, sulla base delle caratteristiche che mostra in 
genere l’arcangelo Michele nel cristianesimo, sono quelli di esorcista e 
antagonista del Demonio, che sono ovviamente connessi tra loro in quanto il 
ruolo di esorcista dipende da quello di antagonista del Demonio. Entrambi 
sono poco presenti nei testi agiografici. Nell’encomio In Heliam martirem 
attribuito a Stefano di Hnes (CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 44), dopo la 
preghiera di Elia, l’arcangelo Michele va verso di lui, colpisce tutti i demoni 
invocati da un mago e li precipita dalla montagna, inoltre rende il Diavolo 
simile ad una fiamma e lo fa scomparire. Pertanto, in questo testo l’arcangelo 
agisce sia come antagonista del Demonio sia come esorcista. In altre fonti 
agiografiche, l’arcangelo agisce da esorcista. Nella Passio Astratole, l’aver 
liberato il santo dai demoni è al centro della sua presentazione (ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲉⲧⲁⲓῖ 

 
140 Nel contesto è chiaro che si tratti dell’arcangelo Michele. 
141 Vedi 5.1.1 L’arcangelo Michele come guaritore. 
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ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ ⲁⲓⲛⲁϩⲙⲉⲛ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ ⲛⲉⲛϫⲓϫ ⲛⲛⲓⲇⲉⲙⲱⲛ)142, quindi identifica 
l’arcangelo in relazione ad un’azione compiuta in favore del martire che 
costituisce anche una premessa al testo.  

Nella Passio Sarapammonis e probabilmente nella Passio Nahrou, la sua 
funzione di esorcista non si attua sul martire stesso, ma nel suo santuario: nella 
Passio Sarapammonis (CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 178), il Signore afferma che 
porrà l’arcangelo come ministro del suo santuario cosicché possa guarire da 
ogni male chiunque vi si rechi, compresi coloro che sono maledetti o posseduti; 
nella Passio Nahrou, il martire afferma: “Nessuno spirito impuro abiterà nel mio 
santuario (topos) perché Michele lo veglierà giorno e notte”143. Il passaggio della 
Passio Sarapammonis144 risulta particolarmente interessante perché elenca la 
possessione e la maledizione insieme ad altri mali fisici, non effettuando un 
discrimine, segno che la magia, la possessione e la malattia non avessero una 
stretta separazione, ma anzi che potessero essere strettamente collegati, in 
quanto tutte potrebbero essere connesse all’azione di demoni.  

Nella Passio Epimae (CLM 248, M580, ff. 33v-34r = CLM 134, Vat. Copt., 66, 
f. 107), così come nell’encomio In Heliam martirem, la funzione di esorcista non 
è descritta nel passato oppure predetta per il futuro, ma avviene nel tempo 
della narrazione: durante la notte, Epima è in prigione con un uomo 
posseduto da uno spirito maligno; lo spirito lascia l’uomo, dopo aver 
affermato di aver paura dell’arcangelo Michele che marcia insieme a santo.  

Nella Passio Pijimi (Abu Maqar, 1Add, fram. 1), sebbene non sia descritto 
alcun esorcismo, si ricorda un episodio in cui l’arcangelo è diretto antagonista 
del Diavolo per il corpo di Mosè e si narra che neanche in questo caso abbia 
inveito contro di lui. L’episodio, quindi, non viene raccontato per mostrare un 
aspetto dell’arcangelo, ma soprattutto in quanto è preso come esempio per 
insegnare la pietà verso tutte le creature, che sono da considerare opera di 
Dio. Si fa riferimento a questa vicenda nella lettera di Giuda (1,9) e nel secondo 
Sermo in Lazica attribuito a Basilio di Cesarea145, ma viene narrata in maniera 
più compiuta nell’apocrifo di origine ebraica Il testamento di Mosè.  

Nella Passio Georgii (CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23), 
invece, l’antagonista diretto del Demonio non è l’arcangelo, ma il martire, a 
cui il demone nella statua di Apollo narra che egli, diversamente da Michele 
e dalle sue armate di angeli, si era rifiutato di venerare l’uomo e sarebbe stato 
scacciato dal Paradiso terrestre per questa ragione. Giorgio rivela che in realtà 

 
142 CLM 1471, Abu Maqar, 27, f. 2v. 
143 CLM 371, Coptic Museum, 8020, f. 2, in Munier 1919, p. 79. 
144 Vedi 1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del santuario del martire. 
145 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
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il demone era stato scacciato perché voleva ergersi e divenire simile a Dio, così 
lo rimanda negli abissi, aprendogli la bocca e parlandogli. In questo 
passaggio, però, sebbene sia citato l’arcangelo Michele, il ruolo di antagonista 
del Demonio è svolto soltanto dal martire. Questo racconto relativo a Michele 
e al Demonio è tipico di un pensiero eretico che viene descritto o confutato in 
alcune omelie146. 

 
1.1.9 I ruoli di compagno di Cristo e del martire  

In numerosi testi agiografici l’arcangelo accompagna Cristo quando 
discende dal cielo, spesso posizionandosi alla sua destra. Nei seguenti testi si 
precisa che l’arcangelo Michele si trova alla destra di Cristo: Passio Anub, 
Passio Apoli, Passio Epimae, Passio Eusebii, In Heliam martirem (attribuito a 
Stefano di Hnes), Passio Pirou et Athon, Passio Theodori Anatolii147. Il ruolo di 
destra di Cristo risulta essere particolarmente importante in quanto è parte 
della presentazione dell’arcangelo nella Passio Anub, in cui afferma ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲫⲉ ⲉ̆ⲧⲟϩⲓ ⲉ̆ⲣⲁⲧϥ ⲥⲁ ⲟⲩⲓ̆ⲛⲁⲙ ⲙⲫ̆̅ϯ̅ ⲡⲓⲡⲁⲛⲧⲟⲕⲣⲁⲧⲱⲣ (“io sono Michele, colui 
che si trova alla destra di Dio pantocratore”)148; questo ruolo ha quindi un 
valore identitario. 

Nei seguenti testi si afferma che l’arcangelo accompagna il Signore senza 
precisare che si trovi alla sua destra: Passio Apoli, Passio Eusebii, Passio Iusti, 
Passio Isidori, Passio Pijimi, Passio Sarapammonis, Passio Shenufe, Acta Simonis, In 

Theodorum ducem, Passio Theodori Anatolii, Passio Timothei149. Nella Passio 

Theodori Anatolii, in un passaggio di un testimone150 non si precisa che 
l’arcangelo si trovi alla destra di Cristo; questo corrisponde però a un 
passaggio nel Codex Vaticanus151, in cui invece è presente questa precisazione. 

 
146 Vedi nota precedente. 
147 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 241, 247, 264; Passio Apoli, CLM 103, Abu Maqar, 
11, fram. 4; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 32v = CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 106; Passio 
Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 42; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 10; 
Passio Pirou et Athon, CLM 94, Vat. Copt., 60, ff. 31, 56-57; Passio Theodori Anatolii, CLM 120, 
Vat. Copt., 63, f. 53. 
148 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241. 
149 Passio Apoli, CLM 103, Abu Maqar, 11, fram. 2; Passio Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 61; 
Passio Iusti, CLM 1963, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, f. 20; Passio Isidori, CLM 245, 
Hamuli-Ms., 3815, ff. 12, 15v, 18v, 47v; Passio Pijimi, Abu Maqar, 1, fram. 4; Passio 
Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 178; Passio Shenufe, CLM 241, M583, ff. 112r, 122r; 
Acta Simonis, BL, Or., 3581B.26, p. 60 = CLM 2003, Borg. Copt., B109.137; In Theodorum ducem, 
CLM 228, M591, f. 129r-v; Passio Theodori Anatolii, CLM 1917, Borg. Copt., 109 cass. 148, f. 2r, 
p. 39-40; Passio Timothei, CLM 353, K, 9488. 
150 CLM 1917, Borg. Copt., 109 cass. 148, f. 2r, p. 39-40. 
151 CLM 120, Vat. Copt., 63, f. 53. 
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Nella Passio Eusebii e nella Passio Apoli, in un caso la delucidazione sulla 
posizione è presente, in un altro vi è un’affermazione più generica.  

Talvolta, il Signore scende dal cielo su un carro splendente (Passio Anub; 
Passio Eusebii; In Heliam martirem)152 oppure su una nuvola di luce (Passio 

Epimae)153. L’apparizione su un carro trova riscontro nelle raffigurazioni 
pittoriche e nella Bibbia (Deuteronomio 33,26; Ezechiele 10; Siracide 49,8).  

Nella maggior parte delle occorrenze l’arcangelo Michele accompagna 
Cristo insieme all’arcangelo Gabriele, questo non si verifica soltanto in alcuni 
episodi nella Passio Anub, In Heliam martirem, Passio Isidori, Passio Pijimi, Passio 

Sarammonis, Passio Shenufe, Passio Theodori Anatolii154. In questi testi, però, ad 
eccezione della Passio Pijimi e della Passio Sarapammonis, l’arcangelo Gabriele 
accompagna Cristo insieme all’arcangelo Michele in altri episodi.  In altri testi, 
oltre all’arcangelo, è presente anche un grande numero di angeli, definiti 
come “una folla” nella Passio Epimae e nella Passio Shenufe (rispettivamente 
ⲕⲉⲙⲏⲏϣⲉ ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ155; ϩⲉⲛⲙⲏⲏϣⲉ ⲛ̄ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)156, “miriadi” nella Passio Pirou et 

Athon (ϣⲟ ⲛ̄ⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)157, “un esercito” nella Passio Timothei (ⲧⲉⲥⲧⲣⲁⲇⲓⲁ 
ⲧⲉⲣⲥ̄ⲛⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)158. Nell’encomio In Heliam martirem, il carro divino è trainato 
dai cherubini con l’arcangelo Michele alla sua destra e San Soterico alla sua 
sinistra; in un passaggio della Passio Anub, Cristo scende dal cielo con Michele, 
Gabriele, i cherubini e i serafini; invece nella Passio Eusebii lo accompagnano 
tutti i sette arcangeli159. Oltre ad angeli e arcangeli, sono attestati in 
concomitanza con l’arcangelo Michele, quali compagni di Cristo, anche la 
Vergine Maria nell’encomio In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di 
Eucaita e i dodici apostoli nella Passio Pijimi160.  

Oltre ad accompagnare il Signore, l’arcangelo Michele può avere il ruolo 
di compagno del martire e posizionarsi alla sua destra. Nella Passio Didymi e 

 
152 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 247; Passio Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 42; In 
Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 10. 
153 CLM 248, M580, f. 32v = CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 106. 
154 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241; In Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 
2703, p. 10; Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 15v; Passio Pijimi, Abu Maqar, 1, fram. 
4; Passio Sarammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 178; Passio Shenufe, CLM 1847, Hamuli-Ms., 
3824,  f. 2r; Passio Theodori Anatolii, CLM 1917, Borg. Copt., 109 cass. 148, f. 2r. 
155 CLM 241, M583, f. 32v. 
156 CLM 241, M583, f. 112r. 
157 CLM 94, Vat. Copt., 60, f. 57. 
158 CLM 353, K, 9488. 
159 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 264; Passio Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 61; In 
Heliam martirem, CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 10. 
160 In Theodorum ducem di Anastasio di Eucaita, CLM 228, M591, f. 129r-v; Passio Pijimi, Abu 
Maqar, 1, fram. 4. 
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nella Passio Epimae161, l’arcangelo scende dal cielo, si pone alla destra del 
martire e lo incoraggia. In maniera non molto differente, nella Passio Iusti162, il 
santo prega il Signore che invii il suo santo angelo per dargli la forza nella 
necessità, subito giungono il Salvatore e l’arcangelo Michele alla sua destra e 
l’arcangelo Gabriele alla sua sinistra. In tutti i tre testi, dunque, il ruolo di 
compagno del martire è collegato a quello d’incoraggiatore. Nella Passio 

Theodori Anatolii163, Cristo pone Teodoro alla sua destra con san Michele.  
Un ulteriore riferimento alla destra è stato riscontrato nell’encomio In 

Theodoros (CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 60), in cui Cristo appare a Teodoro 
Stratelate dicendogli che se sopporterà il martirio, gli garantirà per lui e il suo 
compagno Teodoro Orientale la grazia dell’arcangelo Michele, affinché le loro 
anime siano alla sua destra; in questo passo non si precisa la posizione 
dell’arcangelo rispetto a Cristo o ai martiri, ma lo si presenta come capace di 
porre i martiri alla destra di Cristo, probabilmente in virtù della sua stessa 
posizione. Anche nell’encomio In Heliam martirem (CLM 245, Hamuli-Ms., 
2703, p. 28) vi è un riferimento alla destra: quando il martire è stato posto in 
una barca con delle bestie feroci, gli arcangeli Michele e Gabriele si pongono 
rispettivamente alla destra e alla sinistra della barca per guidarla. 

 
1.1.10 Alcuni ruoli inattesi: responsabile della corona, addomesticatore 

di belve e capace di poteri sull’acqua 

Talvolta, nel corso dell’analisi dei testi agiografici ho constatato la 
presenza di alcuni ruoli che, in base alle mie conoscenze generali sull’arcan-
gelo Michele, non attendevo di riscontrare.  

Uno dei ruoli inattesi è quello di responsabile della corona, che è attestato 
in sette o otto testi: Passio Anub, Passio Ariani, la versione boairica della Passio 

Epimae, Passio Iacobi Intercisi, Passio Leontii Arabi, Passio Shenufe, Passio Thomae 

de Shentalet e probabilmente la Passio Basilidis164. La corona viene offerta al 
martire come segno del completamento del martirio e della sua vittoria 
nell’agone. In taluni casi, sono evidenziate le ragioni specifiche, che possono 
anche non riguardare direttamente il martirio stesso, come la verginità. Nella 
versione boairica della Passio Epimae, il Signore accoglie l’anima del santo e la 

 
161 Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, ff. 257-258; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 29v. 
162 CLM 1963, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, f. 20. 
163 CLM 120, Vat. Copt., 63, f. 53, CLM 1917, Borg. Copt., 109 cass. 148, f. 2r. 
164 Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241; Passio Ariani, CLM 61, Museo Egizio, 63000.16, 
f. 41; Passio Basilidis, CLM 1945, Crawford, 47A, f. b; versione boairica della Passio Epimae, 
CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 122; Passio Iacobi Intercisi, CLM 85, Vat. Copt., 59, f. 20; Passio Leontii 
Arabi, CLM 238, M585, ff. 11, 15; Passio Shenufe, CLM 241, M583, f. 110r; Passio Thomae de 
Shentalet, CLM 1470, Abu Maqar, 54, 2, fram. 6. 
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pone sulla veste luminosa dell’arcangelo Michele, che la conduce nell’alto dei 
cieli e le pone una corona sul capo. Anche nella Passio Thomae de Shentalet, 
l’incoronazione, attuata direttamente dall’arcangelo Michele, avviene dopo la 
morte del martire (Apa Paphnouti di Telpontouro), che si compie per 
decapitazione su ordine del governatore Ariano. Nella Passio Anub, dopo che 
quattro carnefici lo hanno colpito nel ventre fino a far fuoriuscire le interiora 
e rompere le ossa, in seguito alle preghiere del santo, l’arcangelo Michele 
scende dal cielo portando in mano una corona splendente, lo conforta e gliela 
porge; pone la sua mano su tutto il suo corpo, e lo risana. La corona non indica 
il completamento del martirio, in quanto il santo viene risanato e sopporterà 
numerose altre torture, ma sottolinea il cambiamento avvenuto con le prime 
torture, ossia che egli sia divenuto un martire. È senz’altro degno di nota che 
in questo testo l’arcangelo si autodefinisca come “colui che rafforza i martiri 
affinché ricevano la loro corona” (ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ ⲛⲛ̆ⲓⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ ϣⲁⲧⲟⲩϭⲓ 
ⲙⲡ̆ⲟⲩⲭⲗⲟⲙ). 

In altre Passiones, l’incoronazione non è descritta direttamente, ma è 
annunciata prima del suo svolgimento. Nella Passio Leontii Arabi165, dopo la 
sentenza di morte di Publio e Leonzio, l’arcangelo annuncia ai martiri di 
essere stato inviato per incoronarli e condurli nella città di Cristo.  Nella Passio 

Shenufe, durante le torture, è il martire Shenufe stesso a compiere l’annuncio, 
infatti prega i fratelli di non temere perché vede l’arcangelo Michele pronto 
ad incoronarli con le corone del martirio. Anche nella Passio Iacobi Intercisi 
l’annuncio avviene durante le torture: il Signore appare a Giacomo, dopo 
l’amputazione degli arti, e lo invita a continuare il suo martirio, mostrandogli 
Michele che porta in mano la sua corona e i primogeniti uccisi da Erode pronti 
a condurlo al cospetto del Padre. Nella Passio Ariani, invece, l’annuncio è fatto 
ancor prima dell’inizio delle torture, nel momento di conversione del 
governatore: Ariano è giunto sul luogo di sepoltura di Filemone, martire 
ucciso da lui stesso; il corpo del santo gli parla, lo incoraggia e gli dice che la 
sua corona è già nelle mani dell’arcangelo Michele.  

Oltre a consegnare la corona, Michele è anche colui che la prepara, così 
come afferma l’arcangelo stesso nella Passio Leontii Arabi166, dopo le torture del 
santo. Non è chiaro se lo stesso accada in un frammento della Passio Basilidis, 
dove l’arcangelo saluta il martire come “colui la cui corona è stata intrecciata 
con le perle della città dell’agnello”; la frammentarietà del testo non permette 

 
165 CLM 238, M585, f. 15. 
166 CLM 238, M585, f. 11. 
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di comprendere se la preparazione di questa corona sia stata effettuata 
dall’arcangelo Michele.  

Altri legami con l’incoronazione sono presenti nella Passio Apoli e nella 
Passio Macarii167; nella prima, Cristo, accompagnato dagli arcangeli Michele e 
Gabriele, annuncia al martire che avrebbe ricevuto tre corone, nell’altra è 
Michele che annuncia al santo la vicinanza della corona del martirio. 

Il ruolo di responsabile della corona, dunque, può consistere sia 
nell’incoronazione in sé (Passio Anub, Passio Epimae e Passio Thomae de 

Shentalet) sia nel suo annuncio (Passio Ariani, Passio Iacobi Intercisi, Passio 

Leontii Arabi, Passio Shenufe) sia nella preparazione della corona (Passio Leontii 

Arabi e probabilmente nella Passio Basilidis). L’incoronazione può avvenire nel 
momento della morte del martire (Passio Epimae e Passio Thomae de Shentalet) 
oppure dopo che abbia subito alcune torture (Passio Anub); l’annuncio 
dell’incoronazione può essere fatto immediatamente prima del suo 
svolgimento, come nella Passio Leontii Arabi, dove i martiri sono in attesa della 
propria sentenza di decapitazione, oppure durante le torture, come nella 
Passio Shenufe (ad opera del martire stesso ai fratelli) e nella Passio Iacobi 

Intercisi (ad opera di Cristo), oppure perfino quando il martirio non è ancora 
cominciato: nella Passio Ariani, la corona è annunciata nel momento della 
conversione perché è fin da quel momento che l’arcangelo sarà pronto a 
consegnarla al governatore quando il suo destino sarà compiuto. 
L’incoronazione può essere collegata al ruolo di psicopompo, in quanto le due 
funzioni sono attuate in maniera contigua nella Passio Epimae; più evidente è 
la connessione con il ruolo di incoraggiatore, in quanto l’annuncio della 
corona è uno degli espedienti adoperati per rincuorare e sostenere il martire. 

In alcuni testi, l’arcangelo Michele è anche responsabile della posizione del 
trono del martire nei cieli: in In Theodoros (CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 32), fa in 
modo che Teodoro Orientale abbia un trono vicino al suo nei cieli; nella Passio 

Victoris (CLM 194, BL, Or., 7022, f. 13), assicura al martire che il suo trono 
sarebbe stato stabilito vicino a quello di Cristo. 

Un altro ruolo inatteso è quello di addomesticatore delle belve, 
riscontrato nella Passio Anub, nella Passio Epimae e probabilmente 
nell’encomio In Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes. Nella Passio 

Anub (CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 262), l’arcangelo Michele si reca nella cella 
dove si trova Anub con dieci serpenti velenosi e li ammansisce. Nella Passio 

Epimae (CLM 248, M580, ff. 47v-48v), il martire è salvato dalle grinfie di alcuni 
animali tipici dell’anfiteatro: il governatore Armenio ha ordinato che fosse 

 
167 Passio Apoli, CLM 103, Abu Maqar, 11, fram. 4; Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 75. 
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lasciato su una barca alla deriva con un leone, una tigre, un orso e un leopardo; 
le belve, al vedere l’arcangelo, si prostrano ai suoi piedi e a quelli del santo e 
li leccano. Dopo alcuni giorni, l’arcangelo conduce la barca dinanzi ad 
Armenio, che si trova sulla riva del mare168. L’episodio narrato nell’encomio 
In Heliam martirem (CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28) è molto simile: in 
questo caso, il martire è stato posto in una barca alla deriva con una pantera e 
un leone; sebbene non si dica esplicitamente che l’arcangelo li ammansisca, 
Michele scende dal cielo insieme all’arcangelo Gabriele ed entrambi 
incoraggiano il martire dicendogli che nessuno gli avrebbe fatto del male. Una 
funzione simile a quella di addomesticatore è probabilmente attestata anche 
nella Passio Nahrou (CLM 371, K, 9509, ff. 1v-2r), in cui il leone a cui il martire 
è stato dato in pasto dice con voce umana di non poterlo toccare in quanto è 
spaventato dall’arcangelo Michele, che accompagna il santo. Anche l’orso, a 
cui era stato dato in pasto, dice di non poterlo toccare a causa della vicinanza 
dell’arcangelo Michele. Le belve, quindi, così come i demoni, temono 
l’arcangelo; inoltre, così come i demoni obbediscono ai suoi ordini, le belve 
sono addomesticate.  

Talvolta, l’arcangelo Michele mostra di avere potere sull’acqua; questa 
funzione non è molto ricorrente, ma è interessante sia per il confronto 
possibile con il potere sul fuoco sia per la sua attestazione anche all’interno di 
un testo epigrafico. Un’iscrizione copta proveniente da Abydos169, nell’ala sud 
del tempio di Sethi I, afferma ϩⲙ︥ⲡⲟⲩⲱϣ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲉⲙ︤ⲛ ⲛⲉϣⲗⲏⲗ ⲙ̄ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲙ︤ⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ ⲙ︤ⲛ ⲧⲉⲑⲉⲟⲇⲱⲕⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙ︤ⲛ […] ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ […] ⲛ̄ⲧⲟⲟⲧ︤ⲕ […] ⲩⲛ 
ⲁⲑⲁ[ⲙⲉ ⲛⲥⲟⲩ] ⲛ̄ ⲕ̄ⲑ̄ ⲛ̄ⲙⲉⲥⲱⲣⲏ, ossia “nella volontà di Dio e con le preghiere 
dell’arcangelo Michele e Gabriele e la Santa Madre di Dio […] Santo [l’acqua 
salga] fino al bacino [nel giorno] 29° di Mesoré”. L’arcangelo Michele, 
dunque, è invocato insieme a Gabriele e alla Vergine Maria affinché ci sia 
abbondanza di acqua. Per quanto concerne le fonti agiografiche, nella Passio 

Isidori (CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 32 = CLM 372, Borg. Copt., 
109.cass28.150, f. 6r), il Signore invia Michele per recuperare il corpo del 
martire, che è stato legato ad una grossa pietra e gettato in mare; l’arcangelo 
si ferma sul mare e trasmette alle acque il comando di rigettare il corpo; dopo 
essere stato salvato, il santo sale sul masso che si muove come una nave mossa 
dal vento. Un’altra barca miracolosa provvista dall’arcangelo potrebbe essere 

 
168 L’episodio dell’addomesticamento è tramandato soltanto in saidico, però la sua parte 
finale, relativa allo spostamento della barca, è conservata anche in boairico, quindi possiamo 
ipotizzare che anche la parte iniziale originariamente fosse presente in entrambi i dialetti. 
169 Bouriant 1884-1885, 387, n. 17; Crum 1904, n. B17, 42; Delattre 2003, 143-144, n. 9; Hasitzka 
2006, n. 1522.  
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il veicolo di Apa Hamoi nella sua Vita, pervenutaci in maniera lacunosa, 
secondo l’ipotesi di Kahle170. Similmente nella Passio Nahrou (CLM 371, K, 
9512r), si narra che l’angelo di Dio (probabilmente Michele), pone a terra il 
santo come su una nave dietro alla quale soffia il vento, giungendo sulla riva. 
Nella versione saidica della Passio Epimae (CLM 248, M580, f. 48), l’arcangelo 
Michele spinge la barca in cui si trova il martire sulla riva vicino ad Armenio. 
Nei Miracula Menae (CLM 221, M590, f. 49v), invece, rispondendo alle 
preghiere al Signore, l’arcangelo scende dal cielo con il suo bastone di fuoco e 
colpisce una roccia, da cui scorre acqua per una grande profondità e distanza. 
Ancora differente è l’interazione con l’acqua nell’encomio In Theodoros, 
attribuito a Teodoro di Antiochia (CLM 130, Vat. Copt., 65, ff. 93-96): quando 
il generale Teodoro prende la lancia scagliata sulla testa del drago, 
quest’ultimo apre la bocca e fa fuoriuscire un fiume, ma l’arcangelo Michele 
fa aprire la bocca alla terra e le fa inghiottire l’acqua. In questo testo è presente 
un richiamo biblico: all’interno dell’Apocalisse (12,15-16), in un passo non 
distante dalla narrazione dello scontro dell’arcangelo con Satana, si narra che 
il drago vomitò dalla bocca un fiume d’acqua per fare travolgere una donna, 
ma la terra aprì una voragine e lo inghiottì. L’azione del drago dell’Apocalisse 
è la stessa compiuta dal drago che si scontra con il generale Teodoro; tuttavia, 
nell’encomio, l’azione della terra non è spontanea, ma è attribuita 
all’intervento dell’arcangelo Michele. 

 

1.1.11 Alcuni ruoli insoliti nei testi agiografici 

Alcuni ruoli dell’arcangelo Michele sono attestati solo sporadicamente nei 
testi agiografici. Il ruolo di intercessore è presente in più di un testo: nella 
Passio Theclae (CLM 380, K, 9503r = CLM 247, M587, f. 41), i santi cantano un 
inno in cui invocano gli arcangeli Michele e Gabriele di ricordarsi di loro e 
all’arcangelo Raffaele di ricordarsi di loro e distendere le sue ali per evitare 
che le forze malvagie avversarie vincano contro di loro; nell’encomio In 

Theodorum ducem (CLM 228, M591, ff. 133v-134r), si afferma che chiunque si 
fosse recato sul corpo di Teodoro avrebbe ottenuto la remissione dei peccati e 
che l’arcangelo avrebbe ascoltato immediatamente coloro che in vicissitudini 
avessero invocato il nome del santo; inoltre, nella Passio Sarapionis e nella 
Passio Epimae171, Dio invia l’arcangelo Michele ad Adamo nelle acque del 
Giordano per accoglierne il pentimento. Nella Passio Epimae il passaggio 

 
170 Kahle 1954, 435. 
171 Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, f. 99; Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 45. 
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prosegue dicendo anche che Michele in seguito gli donò il seme del raccolto. 
Questo episodio è narrato anche nei testi apocrifi172.  

L’arcangelo Michele, nella Passio Eusebii (CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 42) e 
nella Passio Iusti (CLM 1479, Abu Maqar, 52)173, risveglia alcuni personaggi 
toccandoli; sebbene questo non sembri un ruolo che possa essere di 
particolare pertinenza di un essere sovrannaturale, in realtà ha una valenza 
superiore all’apparenza poiché il sonno diventa metafora della morte, dunque 
l’azione dell’arcangelo è simile a quella di un risuscitatore. 

Anche altri ruoli insoliti sono connessi a quelli più diffusi. Nella Vita Pauli 

de Tamma (CLM 1719, K, 4664v), l’arcangelo ordina ad Ezechiele di avere cura 
del corpo di Paolo; l’attenzione al corpo dopo la morte potrebbe essere 
connessa al ruolo di psicopompo. Potrebbe essere associata allo stesso ruolo 
anche un’azione compiuta dall’arcangelo Michele nell’Historia Eudoxiae (CLM 
45, Museo Egizio, cat. 63000, I, f. 23): l’arcangelo Michele rotola la pietra del 
sepolcro di Cristo e si siede su di essa. L’identificazione dell’angelo descritto 
dal vangelo di Matteo (28,2) con l’arcangelo Michele non è insolita nella 
tradizione copta, infatti è attestata anche in alcune omelie174. Nella Passio 

Georgii (CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, f. 23), il demone nella 
statua di Apollo dice che Dio aveva fatto un Paradiso nell’Eden e vi aveva 
posto l’uomo, venerato da Michele e da tutte le sue armate di angeli; il demone 
si era rifiutato di venerare l’uomo, quindi era stato scacciato via dal Paradiso, 
Giorgio dice al demone che era stato scacciato in quanto voleva ergersi su un 
trono ed essere simile a Dio. Si rimarca il ruolo di antagonista del Demonio e 
si fa riferimento confutandola ad una credenza eretica; questo motivo è 
presente anche in diverse omelie175. 

L’arcangelo, inoltre, compie una serie di azioni che non trovano confronti 
in altri testi: rende prosperi coloro che hanno timore di Dio nella Passio Epimae; 
aiuta Paolo di Tamma a comprendere la superiorità di San Giorgio 
nell’encomio In Georgium; depone Diocleziano e fa installare Costantino nella 
Passio Isidori; bacia il martire dopo Cristo, quando viene riconosciuto nel 
novero dei suoi apostoli nella Passio Pijimi176.  

 
  

 
172 Vedi 3.1.3 Il ruolo di rivelatore/conoscitore di misteri e verità. 
173 Passio Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, f. 42; Passio Iusti, CLM 1479, Abu Maqar, 52. 
174 Vedi 2.1.5 Il ruolo di messaggero e 5.1.13 L’arcangelo Michele come messaggero. 
175 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
176 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 44; In Georgium, CLM 123, Vat. Copt., 63, ff. 169-170; Passio 
Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 60-61; Passio Pijimi, Abu Maqar, 1, fram. 4. 
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1.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti agiografiche 

 
Durante l’analisi degli epiteti, ho distinto le varianti dei diversi dialetti e ho 

inserito quelli che mostrassero più elementi simili in gruppi. I gruppi sono stati 
distinti maggiormente in base alla presenza o all’assenza del nome proprio, 
della tipologia di essere celeste, dell’aggettivo possessivo, di alcune qualifiche e 
di un complemento di specificazione indicante il legame con il Signore. 

Il nome Michele è utilizzato privo di ulteriori specificazioni in numerosi 
testi sia in saidico177 sia in boairico178; in boairico è attestata anche la variante 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ179. In alcuni testi, sebbene non molto di frequente, è adoperato il 
termine arcangelo privo della specificazione del nome proprio sia in saidico 
(ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)180 sia in boairico (ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). In questi casi, è il contesto che 

 
177 ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ: Vita Apollinis Archimandritae, CLM 199, M633, p. 65; Passio Ariani, CLM 61, Museo 
Egizio, 63000.16, f. 41; Passio Epimae, CLM 248, M580, ff. 29v, 32v, 44r, 45r, 48r; Passio Georgii, 
CLM 532, Borg. Copt., 109, cass. 28.152; Vita Hamoi, CLM 988, Bodleian Library, Copt., g 7v; 
Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 6r, 11r (2 volte), 12v, 18v, 32v, 48r, 61r, 63; Passio 
Iusti, CLM 844, BL, P., V, ff. 164-165; Passio Nahrou, CLM 371, K, 9509, f. 1v (2 volte); K, 9510, 
f. 2r; K, 9511, f.2v (2 volte); Passio Paese et Theclae, CLM 228, M591, f. 79v; Passio Panesneu, CLM 
373, p.  35; Passio Panine et Paneu, CLM 305, f. 5; Vita Pauli de Tamma, CLM 384, IB, 01.20-25,  
p. 92 (2 volte); Vita Pijimi, CLM 1465, Abu Maqar, 1Add. r, fram. 1; 1r, fram. 4; 1v (3 volte), 
fram. 4; Passio Shenufe, CLM 1847, Hamuli-Ms., 3824, f. 1; CLM 241, M583, ff. 120v, 122r (2 
volte), 126r (2 volte), 127v; Acta Simonis, BL, Or., 3581B.26, p. 60; Passio Stephani, BL, Or., 7029, 
A8; Passio Theodori Anatolii, CLM 1917, Borg. Copt., 109 cass. 148, f. 2r (2 volte); In Theodorum 
ducem (Anastasio di Eucaita), CLM 228, M591, ff. 129v, 134r, 135r, 135v, 136r; Passio Timothei, 
CLM 353, K, 9488, p. 63; Passio Victoris, CLM 194, BL, Or., 7022, ff. 12, 13 (2 volte), 14 (2 volte). 
ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ: In Heliam martirem (Stefano di Hnes), CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28; Passio Isidori, 
CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, ff. 11v, 32r, 47v, 60; Passio Nahrou, CLM 371, Oslo, 
Kulturhistorisk Museum, 47704v, CC. 8020, ff. 2v, 4v (2 volte); Passio Shenufe, CLM 1847, 
Hamuli-Ms., 3824, f. 2; Passio Victoris, CLM 1979, KNS, p. 21-61, p. or. 105 (2 volte). [ⲙⲓ̈]ⲭⲁⲏⲗ: 
Passio Nahrou, CLM 371, Coptic Museum, 8020, f. 4v. [ⲙⲓⲭ]ⲁⲏⲗ: Passio Shenufe, CLM 1847, 
Hamuli-Ms., 3824, f. 1. [ⲙⲓⲭⲁⲏ]ⲗ: Passio Isidori, CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 15v; Passio Panine 
et Paneu, CLM 311, f. 1. 
178 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193; Passio Apoli, CLM 103, Abu Maqar, 
11, fram. 4 (2 volte), CLM 1794, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, f. 27, Vat. Copt., f. 226; 
Passio Didymi, CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 258, 264; Passio Epimae, CLM 134, Vat. Copt., 66,        
f. 106; Passio Eusebii, CLM 76, Vat. Copt., 58, ff. 42, 61; Passio Georgii, CLM 166, Bodleian 
Library, MSS, Marshall, 23, p. 69; In Georgium (Teodoro di Ancyra), CLM 123, Vat. Copt., 63, 
f. 130 (2.v); Passio Iusti, CLM 1479, Abu Maqar, 52r; Leipzig, Universitätsbibliothek, 1086, 20; 
Passio Macarii, CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 59; Passio Sarapammonis, CLM 124, Vat. Copt., 63,      
ff. 173, 178 (3 volte), 180, 185 (2 volte); Passio Sarapionis, CLM 145, Vat. Copt., 67, f. 100r. 
179 ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ: Passio Anub, CLM 139, Vat. Copt., 66, ff. 238, 244, 245, 247, 252, 264; Passio Georgii, 
CLM 166, Bodleian Library, MSS, Marshall, 23, p. 27, 28; Vita Iohannis Nigri, CLM 95, Vat. 
Copt., 60, f. 125r; Passio Pirou et Athonis, CLM 94, Vat. Copt., 60, ff. 31, 57; In Theodoros 
(Teodoro di Antiochia), CLM 130, Vat. Copt., 65, ff. 86 (2 volte), 94 (2 volte). 
180 Si rimanda alla tabella per l’elenco delle attestazioni: 1 Le fonti agiografiche. 
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permette l’identificazione con l’arcangelo Michele grazie all’attestazione 
anche di epiteti meno soggetti ad ambiguità. Raramente in saidico e in 
boairico l’arcangelo Michele è indicato semplicemente come “l’angelo”; 
questo si verifica in due testi in boairico (ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)181 e in due testi in saidico 
(ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)182. Nell’omelia dal contenuto agiografico In Heliam martirem, 
inoltre, l’epiteto ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, ossia “gli angeli”, è riferito agli arcangeli Michele e 
Gabriele183. L’identificazione di ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ nella Passio Cosmae et Damiani184 è più 
incerta e legata alla possibilità di identificare l’angelo dell’episodio dei tre 
giovani nella fornace con l’arcangelo Michele185. 

L’epiteto più presente, sia in saidico sia in boairico, è quello composto dalla 
combinazione del termine arcangelo con il nome proprio. Più soventemente 
l’epiteto incomincia con il nome proprio, sia in saidico sia in entrambe le 
varianti in boairico (S. ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, B. ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). In quest’epiteto, in boairico, è testimoniata anche la variante 
del termine arcangelo ⲡⲓⲁⲣⲭⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ nella Passio Macrobii (ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)186. L’accostamento del termine arcangelo con il nome proprio 
nella combinazione che ha inizio con il nome comune è meno ricorrente, ma 
attestata sia in saidico sia in boairico con le due varianti del nome (S. 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, B. ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ).  

Un ulteriore gruppo di epiteti definisce l’arcangelo Michele in relazione al 
Signore; l’arcangelo può essere indicato sia con un possessivo riferito al 
Signore sia con un complemento di specificazione più esplicito. L’uso del 
possessivo accostato al termine ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ è frequente sia in saidico sia in 
boairico ed è attestato sia alla seconda persona singolare maschile (S. B. 
ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) sia alla terza persona singolare maschile (S. B. ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). 
L’epiteto alla terza persona singolare è probabilmente attestato anche in 
fayyumico (ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) nella Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo187. Nelle 
fonti agiografiche, l’epiteto alla seconda persona singolare è presente 
solitamente all’interno delle preghiere quando il martire si rivolge 
direttamente al Signore ricordando uno o più episodi in cui ha inviato il suo 
angelo per salvare gli uomini (soprattutto in riferimento agli episodi dei tre 

 
181 Passio Paphnutii, CLM 87, Vat. Copt., 59, ff. 50, 51, 2 volte; In Theodoros (Teodoro di 
Antiochia), CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 94. 
182 In Heliam martirem (Stefano di Hnes), CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 44, 2 volte; Passio 
Leontii Arabi, CLM 238, M585, f. 15. 
183 CLM 245, Hamuli-Ms., 2703, p. 28. 
184 CLM 1802, BnF, Copte, 102, f. 8v. 
185 Vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
186 CLM 1821, BnF, Copte, 151, f. 1. 
187 CLM 1010, BnF, 163 f.1r, col. 2. 
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giovani nella fornace e di Daniele nella fossa dei leoni) e invocandolo di 
inviarlo per salvarlo nella stessa maniera.  Nella Passio Anatolii Persae188, in 
boairico, l’epiteto è anche formato dal possessivo alla seconda persona 
singolare maschile e dal termine arcangelo (ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). Questo tipo di 
epiteto può anche avere una forma più ampia, completo del nome 
dell’arcangelo; sebbene sia raro è attestato sia in saidico, nella Passio Nahrou 
(ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)189 e nell’encomio In Victorem (ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ)190, 
sia in boairico, due volte nella Passio Sarapammonis (ⲡⲉⲕⲁ̄ⲣⲭⲏⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁ̄ⲣⲭⲏⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)191. 

Gli epiteti adoperati per l’arcangelo Michele possono essere anche 
composti dal termine che identifica la tipologia di essere celeste e da un 
complemento di specificazione relativo al legame con il Signore; questo è 
frequente in saidico, in diverse combinazioni con il termine ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
oppure ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ per indicare l’essere celeste e con il termine ⲛⲟⲩⲧⲉ oppure 
ϫⲟⲉⲓⲥ per il complemento di specificazione (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = l’angelo di 
Dio, ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = l’arcangelo di Dio, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = l’angelo del 
Signore), talvolta è anche aggiunto un possessivo (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del nostro Signore, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ = l’angelo del mio Signore). 
L’epiteto è introdotto dall’articolo indeterminativo nell’encomio In Theodorum 

ducem (ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧⲉ ⲡϫⲟⲉⲓⲥ)192, poiché l’angelo si rivelerà solo in seguito come 
l’arcangelo Michele. Nella Passio Epimae e nella Vita Hamoi l’epiteto può 
incominciare con il nome proprio dell’arcangelo, proseguire con il termine 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ e la specificazione rispettivamente ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ e ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ: Passio Epimae; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ: Vita 

Hamoi)193.  
Un epiteto simile è attestato in boairico soltanto in due casi, nella Passio 

Didymi (ⲡⲓⲁ̆ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲡϭ̅ⲥ̅ = l’angelo del Signore)194 e in una versione più estesa 
nella Passio Thomae de Shentalet (ⲡⲓⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] ⲛ̄ⲧⲉ ⲡ[ⲁϭ̅ⲥ̅ ⲓⲏ̅̄]̅ⲥ̅ ⲡⲭ̅ⲥ̅ = l’angelo del 
Signore Gesù Cristo)195. 

Per gli epiteti di questo gruppo l’identificazione con l’arcangelo Michele è 
evidente solo qualora sia specificato il nome proprio, negli altri casi va dedotta 
dal contesto. L’episodio in cui ricorrono con grande frequenza questi epiteti è 

 
188 CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193. 
189 CLM 371, Oslo, Kulturhistorisk Museum, 47704r. 
190 CLM 368, p. 193. 
191 CLM 124, Vat. Copt., 63, ff. 175, 181. 
192 CLM 228, M591, f. 133v. 
193 Passio Epimae, CLM 248, M580, f. 48v; Vita Hamoi, CLM 988, Bodleian Library, Copt., g 7v. 
194 CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 262. 
195 CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7. 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 57 

 

 

quello della fornace, in entrambe le sue fasi: sia nella preghiera del martire 
affinché sia salvato dall’angelo del Signore come i tre giovani di Babilonia sia 
quando l’arcangelo Michele salva il martire dalla fornace. Gli epiteti 
solitamente attestati nella prima fase sono ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ e ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ in saidico, 
in boairico e in fayyumico; soltanto nella Passio Sarapammonis è utilizzato un 
epiteto differente, ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁ̄ⲣⲭⲏⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ196. In questo caso non è presente la 
seconda fase della tortura del martire nella fornace perché la preghiera 
avviene in un contesto differente; tuttavia, la somiglianza della tortura del 
martire (è sospeso sul fuoco) con quella dei tre giovani nella fornace rende 
ovvio il riferimento. Neanche in questo testo, però, si afferma che sia stato 
l’arcangelo Michele a salvare i tre giovani nella fornace, poiché il martire 
prega di salvarlo come ha fatto con i tre giovani di Babilonia e di inviare il suo 
arcangelo Michele, effettuando due richieste distinte. Anche nella Passio Isaaci 

Tiphrensis197 la preghiera viene effettuata durante una tortura diversa, ma 
ugualmente basata sul fuoco: il martire è in un pentolone ripieno di olio, cera 
e pece roventi. Nella Passio Ariani198, invece, il martire chiede di essere salvato 
come i tre giovani, mentre viene bruciato sull’ara, come un sacrificio umano, 
dunque in un altro contesto di tortura che fa uso del fuoco. In tutti i testi in 
cui sono utilizzati ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ e ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ nella preghiera, ad eccezione del 
testo in fayyumico199, della Passio Ariani e di In Macrobium, è presente nella 
parte successiva della narrazione dell’episodio un epiteto che afferma 
esplicitamente che l’arcangelo che salva effettivamente il martire è Michele. 
Questo potrebbe essere un indizio a favore dell’identificazione dell’angelo che 
salva i tre giovani di Babilonia negli atti dei martiri con l’arcangelo Michele200.  

L’epiteto ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ è anche presente nella seconda fase dell’episodio nella 
Passio Shenufe201; inoltre nell’encomio In Victorem202 è utilizzato ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ. Nell’encomio In Macrobium203, nella seconda fase dell’episodio, è 
utilizzato l’epiteto ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, ma, come ho già accennato, in questo caso non 
è certo che si tratti dell’arcangelo Michele. Tra gli epiteti riscontrati nel 
passaggio in cui il martire si trova nella fornace vi sono anche ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ, ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ. 

 
196 CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 181. 
197 CLM 133, Vat. Copt., 66, f. 91. 
198 CLM 61, Museo Egizio, 63000.16, f. 44. 
199 In questo caso, essendo pervenuti solamente due frammenti, è probabile che la narrazione 
della tortura dei martiri nella fornace delle terme fosse presente e non sia stata conservata. 
200 Vedi anche 5.1.1 L’arcangelo Michele come guaritore. 
201 CLM 241, M583, f. 120v. 
202 CLM 368, p. 193. 
203 CLM 78, Vat. Copt., 58, f 103. 
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Gli epiteti di questo gruppo sono adoperati anche in differenti contesti. 
Alcuni sono attestati in scene di guarigione da ustioni: ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ nella Passio 

Isidori204, quando il martire è stato posto in una vasca con sostanze liquide 
incandescenti, e nella Passio Leontii Arabi205, in cui al martire sono versati 
liquidi roventi all’interno della bocca; ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ nella Passio Isidori206, 
nel prosieguo dello stesso episodio. Nella Passio Shenufe207, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓⲥ 
è presente in una guarigione da diverse torture tra cui anche le ustioni inflitte 
con un ferro incandescente. Un legame con il fuoco è evidente anche nella 
Passio Theodori Ducis (ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)208, dove Teodoro afferma che Dio ha inviato 
il suo angelo per fare bruciare nel fuoco i suoi falsi dei e i loro malvagi 
adoratori; nell’omelia di Anastasio di Eucaita l’angelo responsabile di questa 
vendetta è chiaramente l’arcangelo Michele. 

Gli epiteti che fanno riferimento al Signore sono presenti anche in altre 
scene di guarigione (da torture in cui non è impiegato il fuoco): ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ è 
attestato sia in saidico, nella guarigione dei pollici di Panine209, sia in boairico, 
in una guarigione da scarnificazione nella Passio Theodori Ducis210; anche  
ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, in boairico, è stato riscontrato in una scena di scarnificazione, 
in questo caso precisamente della cute del capo e subita da Anatolio211; 
ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ, in saidico, è attestato nella Passio Epimae212, quando il 
martire è guarito dalle torture subite sull’hermetarion; durante la narrazione di 
una guarigione simile, in boairico213, si nota l’epiteto ⲡⲓⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] ⲛ̄ⲧⲉ ⲡ[ⲁϭ̅ⲥ̅ ⲓⲏ̅̄]̅ⲥ̅ 
ⲡⲭ̅ⲥ̅; un epiteto simile, nella forma più breve, ⲡⲓⲁ̆ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲡϭ̅ⲥ̅, è presente 
nella Passio Didymi214, quando al martire sono strappate le unghie. In tutte le 
opere citate, ad eccezione della Passio Didymi e della Passio Panine et Paneu, 
sono utilizzati nello stesso passaggio anche epiteti che contengono il nome 
Michele; nella Passio Didymi e nella Passio Panine et Paneu, l’arcangelo è 
protagonista di altri episodi.  

In più di un testo, il contesto è legato all’acqua: il martire si trova su una 
barca alla deriva in compagnia di bestie feroci nella Passio Epimae (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 

 
204 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 15v. 
205 CLM 238, M585, f. 12. 
206 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 16r. 
207 CLM 241, M583, f. 114r. 
208 CLM 137, Vat. Copt., 66, f. 181. 
209 Passio Panine et Paneu, CLM 305, f. 1. 
210 CLM 137, Vat. Copt., 66, f. 186. 
211 Passio Anatolii Persae, CLM 156, Vat. Copt., 68, f. 193. 
212 CLM 248, M580, f. 40r. 
213 Passio Thomae de Shentalet, CLM 1470, Leipzig, Universitätsbibliothek, 1088, f. 48, fram. 7. 
214 CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 262. 
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ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ, ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ215; ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)216; il corpo del santo è 
stato legato ad una grossa pietra e gettato in mare nella Passio Isidori 
(ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)217; l’angelo di Dio pone a terra il santo come una nave dietro alla 
quale soffia il vento nella Passio Nahrou (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ)218. La funzione 
manifestata dall’arcangelo può essere varia: nella Passio Epimae, guida verso 
il luogo di sepoltura (ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ)219 e messaggero di morte 
(ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ)220; messaggero di eventi futuri nell’encomio In Theodorum 

ducem (ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧⲉ ⲡϫⲟⲉⲓⲥ)221. Inoltre, nell’encomio In Theodoros 
(ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)222, l’angelo annuncia a Teodoro Stratelate di andare ad assistere 
all’agone di Teodoro Orientale; nella Passio Isidori (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ)223, 
Michele esorta Costantino a costruire Costantinopoli; nella Vita Hamoi (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ)224 invita il santo a recarsi in città. Nei testi agiografici si 
prega spesso che si invii l’angelo del Signore, talvolta anche senza far 
riferimento alla vicenda dei tre ebrei nella fornace: nella Passio Anub 
(ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)225, nella Passio Nahrou (ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)226, nella Passio 

Sarapammonis (ⲡⲉⲕⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, ⲡⲉⲕⲁ̄ⲣⲭⲏⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ)227.  
Un altro gruppo di epiteti è formato dal sostantivo che indica l’essere 

celeste (solitamente “arcangelo”) e da una o due qualifiche; di frequente è 
presente anche il nome proprio del santo. Le qualifiche più ricorrenti sono 
ⲛⲓϣϯⲓ (“grande”), che corrisponde al saidico ⲛⲟϭ e probabilmente al fayyumico 
ⲛⲁϭ, e ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ (“santo”), che corrisponde al saidico ⲉⲑⲟⲟⲩⲁⲁⲃ. In boairico gli 
epiteti di questo gruppo che includono ⲛⲓϣϯⲓ sono attestati diverse volte: 
talvolta l’epiteto incomincia con il nome proprio e termina con il sostantivo 
che indica l’essere celeste (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯⲓ ⲛ̆ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, “Michele il grande 
arcangelo”); in due attestazioni nell’encomio In Theodoros invece l’epiteto 

 
215 CLM 248, M580, f. 48r-v. 
216 CLM 248, M580, f. 48r-v; CLM 134, Vat. Copt., 66, f. 116. 
217 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 32r = CLM 372, Borg. Copt., 109.cass28.150, f. 6r. 
218 CLM 371, K, 9512r. Nella Passio Nahrou non è chiaro che si tratti dell’arcangelo Michele in 
questo episodio, conservato in maniera lacunosa, ma quest’ultimo è presente diverse volte 
nel testo.  
219 Rispettivamente CLM 248, M580, f. 54r e f. 55v. 
220 CLM 248, M580, f. 51v. In entrambi i casi nella Passio Epimae non sono presenti anche epiteti 
che includono il nome proprio, ma l’arcangelo Michele è attestato in numerosi altri passaggi 
del testo. 
221 CLM 228, M591, f. 133v. 
222 CLM 130, Vat. Copt., 65, ff. 85-86. 
223 CLM 245, Hamuli-Ms., 3815, f. 16r. 
224 CLM 988, Bodleian Library, Copt., g 7v. 
225 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 237. 
226 CLM 371, Oslo, Kulturhistorisk Museum, 47704r. 
227 Rispettivamente CLM 124, Vat. Copt., 63, f. 173 e f. 175. 
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incomincia con la qualifica preceduta da un possessivo e prosegue con la 
tipologia di essere celeste e il nome (ⲡⲁⲛⲓϣϯⲓ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ, “il mio 
grande arcangelo Michele” e ⲡⲁⲛⲓϣϯⲓ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ)228; due epiteti 
includono sia ⲛⲓϣϯⲓ sia ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ, in un caso il primo, ⲡⲓⲛⲓϣϯⲓ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“il grande arcangelo santo Michele”, In Macrobium)229, è 
separato dal secondo dal termine che indica l’essere celeste e si chiude con il 
nome proprio, invece il secondo, ⲡⲉⲕⲛⲓϣϯⲓ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“il tuo 
grande arcangelo santo Michele”, Passio Lacaronis)230, ha la stessa struttura, ma 
è introdotto dal possessivo. Il termine ⲛⲓϣϯⲓ costituisce una parte anche di due 
designazioni più complesse di cui parlerò in seguito. 

Gli epiteti che presentano il termine ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ sono attestati per circa sedici 
volte: in due casi è presente soltanto il sostantivo che indica l’essere celeste 
seguito da ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ (ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ); una o due volte all’inizio vi è anche 
un possessivo (ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ); numerose volte a questi due elementi si 
aggiunge il nome proprio, che può essere posizionato all’inizio (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ oppure ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ) oppure alla fine 
(ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ oppure ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ), in un caso 
l’epiteto fa riferimento sia all’arcangelo Michele sia a Gabriele (ⲛⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ [ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲉⲙ ⲅⲁⲃ]ⲣⲓⲏⲗ, Passio Apoli)231; potrebbe essere riferito a Michele 
anche l’epiteto ⲫⲏ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲛ̄ϫⲉ ⲡⲓⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ nell’encomio In Macrobium232, in cui le 
due parti sono invertite; infine i due epiteti suddetti che includono anche ⲛⲓϣϯⲓ.   

Gli epiteti con ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ sono attestati soltanto in quattro testi agiografici in 
saidico: ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲟⲩⲁⲁⲃ nella Vita Pauli de Tamma; nella versione con il 
nome proprio all’inizio, ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̄ⲧ ⲟⲩⲁⲁⲃ, nella Passio Victoris; 
nella versione con il nome proprio al termine, ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, 
nella Passio Epimae e nella Passio Isidori. Soltanto nella Passio Leontii Arabi233 è 
attestato un epiteto con ⲛⲟϭ: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲟϭ ⲛⲁ̆ⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; probabilmente un 
epiteto simile potrebbe essere integrato anche nel testo fayyumico della 
Passione di sette santi tra cui Apa Paolo: ⲙⲓⲭⲁⲏ[ⲗ ⲡⲛⲁϭ] ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉ[ⲗⲟⲥ]234. 
Pertanto, questa tipologia di epiteti, al contrario degli epiteti che includono 
l’essere celeste e un complemento di specificazione relativo al legame con il 
Signore, è comune in boairico e poco attestata in saidico. Non è possibile fare 

 
228 CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 60. 
229 CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 99. 
230 CLM 147, Vat. Copt., 68, f. 6. 
231 CLM 103, Abu Maqar, 11, fram. 2. 
232 CLM 78, Vat. Copt., 58, f 103. 
233 CLM 238, M585, f. 8. 
234 CLM 1010, BnF, 163, f.1v, col. 2. 
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alcuna considerazione sul fayyumico in quanto l’arcangelo Michele è attestato 
in un unico testo agiografico in questo dialetto. Le differenze negli epiteti 
utilizzati sono un dato interessante per il culto dell’arcangelo Michele, ma 
possono anche costituire un fattore a favore dell’ipotesi che i testi boairici 
talvolta fossero tradotti direttamente dal greco, senza attraversare una fase in 
saidico, dando origine a una tradizione autonoma235.  

 È formato da un sostantivo indicante l’essere celeste e da una qualifica 
anche un epiteto in saidico abbastanza insolito: ⲡⲉⲅⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̆ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ. 
Quest’ultimo è attestato soltanto nella Historia Stephani Protomartyris236 nelle 
fonti agiografiche, però l’arcangelo è caratterizzato come ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ o associato 
alla bontà anche in alcune omelie che gli sono dedicate237, in due apocrifi238 e 
in un’iscrizione funeraria copta da Debeira Ovest in Nubia239. 

Potrebbe indicare l’arcangelo Michele anche ⲡⲉⲕⲁ̄ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ϩⲓⲣⲏⲛⲓⲕⲟⲛ, (“il tuo 
angelo della pace”), attestato nell’encomio In Macrobium240, che si invoca che 
sia inviato dal Signore affinché guidi il martire nel momento della morte 
attraverso le tenebre che sono “in quel luogo”. 

In più di un testo agiografico, in epiteti di diversa complessità, l’arcangelo 
è definito “archistratega delle potenze celeste” (ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲑⲏⲅⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ 
ⲛ̄ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̄) oppure in maniera simile. Questa categoria di epiteti è attestata 
soltanto in saidico nelle fonti agiografiche, però è presente anche in altre 
tipologie testuali241. L’attestazione di questi epiteti è importante in quanto 
testimonia una funzione poco documentata nei testi agiografici, quella di 
comandante delle schiere celesti.  

In saidico sono stati rilevati alcuni epiteti insoliti, attestati ciascuno in un 
unico testo. Nella Passio Iusti, Cristo invia Michele da Sofia, la giovane figlia 
di Giusto, quando viene torturata; Michele viene definito ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲣⲉϥⲧⲱϩⲙ ̆
ⲉⲡⲙⲁ ⲛϣ̆ⲉⲗⲉⲉⲧ ⲙⲡ̆ⲭ̅ⲥ̅ “Michele araldo della camera nuziale”)242. Nella Passio 

Epimae, quando Epima è appeso ad un palo ed è torturato, Cristo dice 

 
235 Si tratta soltanto di un’ipotesi, che potrebbe però essere verificata con l’analisi delle fonti 
greche coeve che attestano l’arcangelo Michele. 
236 CLM 253, M577, p. 19. 
237 Vedi 2.3.1 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli sono dedicate e Tabelle: 2 Le omelie 
dedicate all’arcangelo Michele. 
238 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife e Tabelle: 4 Le fonti apocrife. 
239 ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ | ⲛ̅̄ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ. Museo di Khartoum, Inv.-Nr. 3990. van der Vliet 2003, 57-63, 
n. 17. 
240 CLM 78, Vat. Copt., 58, f. 106. 
241 Vedi 2.3.1 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli sono dedicate; 5.2 Gli epiteti 
dell’arcangelo Michele. 
242 CLM 844, BL, P., V, f. 160. 
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all’arcangelo Michele di recarsi dal santo per guarirlo, in questa occasione lo 
definisce ⲡⲁⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲉⲧⲟⲛϩⲟⲧ (“mio fedele amministratore”)243. Si tratta della 
traduzione greca di un termine proprio dell’amministrazione romana, in 
particolare corrisponde al latino procurator oppure al praeses provinciae, (ossia 
il governatore della provincia)244. Il procurator, a seconda della tipologia, era 
incaricato dell’amministrazione di una provincia oppure di proprietà 
imperiali245. Analogamente ad altri epiteti, anche il termine ⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ, insolito 
nelle fonti agiografiche, è attestato in altre tipologie testuali246. 

Il modo in cui sono definiti gli arcangeli Michele e Gabriele nella Passio 

Theclae è senz’altro peculiare: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ̄ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ 
(“Michele e Gabriele, messaggeri degli eoni di luce“)247. Questo epiteto può 
essere compreso più chiaramente grazie all’analisi di altre tipologie testuali248. 

Sebbene non si tratti propriamente di epiteti, ritengo possa essere di 
qualche utilità annotare anche il modo in cui sono descritti Cristo e gli 
arcangeli Michele e Gabriele nella Passio Isidori: ϩⲛ̀ⲣⲱⲙⲉ̀ ⲛⲟⲩⲉⲓⲛ o [ⲛ̄ⲣⲱⲙⲉ] 
ⲛ̄ⲟⲩⲉⲓⲛ ossia “uomini luminosi”249. La natura luminosa dell’arcangelo Michele 
in particolare è evidente in più contesti250. 

Nel corso dell’analisi degli epiteti dell’arcangelo Michele si è anche 
annotato qualora fossero utilizzati da altri personaggi oppure fossero parte 
della descrizione e quindi dell’autorappresentazione dell’arcangelo. Spesso 
sia in saidico sia in boairico l’arcangelo si presenta con il nome proprio oppure 
semplicemente come “l’arcangelo Michele”, però in alcuni testi sono presenti 
designazioni più complesse. Nella Passio Anub, l’arcangelo si presenta in una 
maniera piuttosto ricca di particolari, inizialmente251 si definisce dicendo ⲁⲛⲟⲕ 
ⲡⲉ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲑⲏⲅⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̄ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̄ (“io sono Michele 
l’archistratega della potenza dei cieli”); in seguito252 ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲫⲉ ⲉ̆ⲧⲟϩⲓ 
ⲉ̆ⲣⲁⲧϥ ⲥⲁ ⲟⲩⲓ̆ⲛⲁⲙ ⲙⲫ̆̅ϯ̅ ⲡⲓⲡⲁⲛⲧⲟⲕⲣⲁⲧⲱⲣ (“io sono Michele, colui che si trova alla 
destra di Dio onnipotente”), ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ ⲛⲛ̆ⲓⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ ϣⲁⲧⲟⲩϭⲓ 
ⲙⲡ̆ⲟⲩⲭⲗⲟⲙ (“io sono colui che rafforza i martiri affinché ricevano la loro 
corona”), ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ ⲛⲛ̆ⲓⲇⲓⲕⲉⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲛⲉⲙ ⲛⲓⲁ̆ⲛⲁⲭⲱⲣⲓⲑⲏⲥ ϣⲁⲧⲟⲩϫⲱⲕ 

 
243 CLM 248, M580, f. 29v. 
244 Mason 1974, 49. 
245 Mason 1974, 142-143. 
246 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife e 6.1.4 le fonti apocrife. 
247 CLM 380, K, 9503r = CLM 247, M587, f. 41. 
248 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife. 
249 CLM 245, Hamuli-Ms. 3815, f. 20r. 
250 Vedi 1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del santuario del martire. 
251 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 238. 
252 CLM 139, Vat. Copt., 66, f. 241. 
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ⲛ̄ⲛⲟⲩⲡⲟⲗⲏⲧⲓⲁ̆ ⲉ̄ⲃⲟⲗ (“io sono colui che rafforza i giusti e gli anacoreti affinché 
compiano la loro politeia”). In questo testo, quindi, Michele si presenta facendo 
riferimento alla sua funzione militare, ma anche alle funzioni di 
incoraggiatore e responsabile della corona. L’attestazione di determinati ruoli 
all’interno della presentazione dell’arcangelo è pregnante, in quanto mostra 
che hanno una proprietà identitaria. Nella Passio Astratole253, Michele si 
presenta facendo riferimento ad un episodio precedente che ha riguardato il 
martire, piuttosto che descrivendo una propria caratteristica: ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲉⲧⲁⲓῖ 
ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ ⲁⲓⲛⲁϩⲙⲉⲛ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ ⲛⲉⲛϫⲓϫ ⲛⲛⲓⲇⲉⲙⲱⲛ (“io sono colui che scese 
dal paradiso e lo liberò dalle mani dei demoni”). Anche nella Passio Paphnutii, 
si presenta facendo riferimento ad eventi precedenti, che in questo caso lo 
identificano come incoraggiatore: ⲁ̄ⲛⲟⲕ ⲅⲁⲣ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲫⲏ 
ⲉ̄ⲧⲁϥϣⲱⲡⲓ ⲛⲉⲙ ⲛⲉⲕⲓ̄ⲟϯⲓ (“io sono l’arcangelo Michele, colui che era con i tuoi 
padri”)254. In più testi, invece, l’arcangelo nella presentazione precisa la 
ragione della sua venuta, quindi collega la sua identità all’azione in favore del 
martire, che può attuarsi in vari modi: nella Passio Shenufe, afferma ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ [...] ⲉⲓ̈ⲇⲓⲁⲕⲟⲛⲉⲓ ⲉⲣⲱⲧⲛ̄ ⲉⲓ̈ϯϭⲟⲙ ⲛⲏⲧⲛ̄ ϣⲁⲛⲧⲉⲧⲛ̄ϫⲱⲕ ⲉⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲉⲧⲛ̄ⲁⲅⲱⲛ  (“io 
sono Michele, [...] sarò ministro su di voi, vi rafforzerò fino a che completerete 
il vostro agone”)255; nella Passio Didymi, invece dice ϭⲣⲟ ⲙ̄ⲙⲟⲕ [...] ⲁ̄ⲛⲟⲕ ⲡⲉ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲉ̄ⲧⲁⲟⲩⲟⲩⲟⲣⲡⲧ ϣⲁⲣⲟⲕ ⲉ̄ϯϫⲟⲙ ⲛⲁⲕ ϣⲁⲧⲉⲕϯϣⲓⲡⲓ ⲙ̄ⲡⲁⲓⲁ̄ⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛ̄ϩⲩⲅⲉⲙⲱⲛ ⲛⲉⲙ 
ⲛⲉϥⲛⲟⲩϯ ⲛ̄ⲁⲧⲯⲩⲭⲏ (“Abbi coraggio [...] io sono Michele, sono stato inviato a te 
per darti forza finché confonderai il governatore senza legge e i suoi dei senza 
anima”)256. 
  

 
253 CLM 1471, Abu Maqar, 27, f. 2v. 
254 CLM 87, Vat. Copt., 59, f. 51. 
255 CLM 241, M583, f. 120v. 
256 CLM 115, Vat. Copt., 62, f. 258. 
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2. LE OMELIE 

 

2.1. I ruoli dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli sono dedicate 

 

L’arcangelo Michele è l’oggetto principale di molte omelie; nel corso del 
mio studio ho analizzato tutte le omelie edite a me note: De homicidis. In 

Michaelem di1 Atanasio di Alessandria (cc0048)2; In Michaelem et Gabrielem di 
Atanasio di Alessandria (cc0059); Sermo in Lazica. In Michaelem 1 di Basilio di 
Cesarea (cc0082); Sermo in Lazica. In Michaelem 2 di Basilio di Cesarea (cc0083); 
In Michaelem di Eustazio di Tracia (cc0148); In Michaelem di Evodio; In 

Michaelem A di Giovanni Crisostomo (cc0431); In Michaelem B di Giovanni 
Crisostomo (cc0483); Contra libros haereticorum. In Michaelem di Giovanni di 
Paralos (cc0184); In Michaelem di Gregorio di Nazianzo (cc0193); In Michaelem 
di Macario di Tkow (cc0220); De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria 
(cc0311); In Michaelem di Severo di Antiochia (cc0346); In Michaelem di 
Teodosio di Alessandria (cc0387); In Michaelem di Timoteo di Alessandria 
(cc0404); In Michaelem di autore ignoto (CLM 1979, KNS, 15-21)3. 

I ruoli attestati nelle omelie sono in parte simili a quelli riscontrati nelle 
fonti agiografiche; tuttavia, per esigenza di completezza si procederà 
ugualmente analizzando i singoli casi4. 

 
2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del 

Demonio 

Un punto di riferimento fondamentale per la comprensione del rapporto 
dell’arcangelo Michele con il Diavolo nella tradizione copta è l’Institutio         

Michaelis, un testo apocrifo attribuito all’apostolo Giovanni, composto tra il VI 
e l’VIII secolo e conservato per intero in saidico e quasi completamente in 
fayyumico5. L’opera è stata edita per la prima volta da Caspar Detlef Gustav 

 
1 Nella maggior parte dei casi, le omelie copte sono attribuite a personaggi noti che non ne 
sono gli autori. Per comodità, non si farà distinzione tra omelie di attribuzione certa e incerta. 
2 Al fine di un discorso più fluido, le omelie saranno indicate soltanto con il titolo tradizionale 
e l’attribuzione. 
3 Per ragioni di omogeneità di contenuto, le omelie edite con inserti apocrifi sono trattate nella 
sezione relativa alle fonti apocrife.  
4 L’eventuale ripetitività della trattazione deriva dalla ripetitività dei testi. 
5 CLM 223, M593, ff. 1r-30v; CLM 224, M614, ff. 1r-16v; CLM 1936, IFAO, Copte, 145-148. Il 
testo è conservato anche in antico nubiano ed è stato pubblicato da Alexander Tsakos (Tsakos 
2014). 
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Müller nel 19626 e si presenta come un racconto di Gesù sul Monte degli Ulivi, 
relativo alla creazione del mondo, degli angeli e degli uomini. In particolare, si 
narra che, dopo aver creato il paradiso, la prima creatura fu l’angelo Saklabaoth, 
che significa “colui che scuote il cielo e la terra”, che rese comandante in capo 
delle armate celesti; la seconda creatura fu l’arcangelo Michele; in seguito 
furono creati Gabriele, Raffaele e gli altri arcangeli ed angeli. Quando Dio creò 
Adamo a sua immagine, ordinò agli esseri celesti di venerarlo; tuttavia, 
Saklabaoth si rifiutò insieme ad altri angeli, per questo perse la propria 
posizione e fu sostituito dall’arcangelo Michele nel 12 di Hathor7. Queste 
tradizioni eterodosse, che si sviluppano più compiutamente nell’Institutio 

Michaelis, hanno radici nelle tradizioni apocrife giudaiche espresse nella Vita di 

Adamo ed Eva (12-16), in 2 Enoch (29) e nella Genesi di Enotes8. 
Molti elementi del contenuto dell’apocrifo sono ripresi o criticati nelle 

diverse omelie; l’opera è ritenuta un libro eretico da Giovanni di Paralos 
nell’omelia In Michaelem. Contra libros haereticorum. Giovanni di Paralos 
afferma che Michele non è divenuto arcangelo il 12 Hathor, ma era arcangelo 
già prima che fossero creati il giorno, la notte e i mesi, inoltre era onorato ed 
era il comandante di tutte le milizie celesti prima della caduta del Demonio; 
coloro che affermano che Michele sia divenuto arcangelo il 12 Hathor sono 
stati indotti in errore dal Diavolo. Il testo prosegue sostenendo che, secondo 
alcuni, il Diavolo fu l’unico a rifiutarsi di venerare Adamo, ma subito dopo si 
interrompe, non spiegando come Giovanni di Paralos confutasse anche 
questo elemento del racconto dell’apocrifo.  

Anche l’omelia In Michaelem di Gregorio di Nazianzo confuta le 
affermazioni dell’apocrifo in questione, sebbene non lo citi esplicitamente. Si 
rifiuta la dottrina eretica secondo la quale il Diavolo avrebbe rifiutato di 
adorare l’uomo, come Dio gli avrebbe ordinato, e per questo sarebbe stato 
espulso dal paradiso e rimpiazzato dall’arcangelo Michele. Secondo l’autore 
dell’omelia, il Diavolo non è mai stato chiamato arcangelo ed è stato creato 
dopo gli angeli; la ragione della sua caduta fu il suo peccato di superbia e, in 
particolare, il suo desiderio di eguagliare Dio. L’arcangelo Michele, pertanto, 
fu posto a capo di tutti i 99 ordini celesti, invece il Diavolo a capo dell’ultimo 
rango angelico. In seguito, il Diavolo indusse l’uomo alla rivolta contro Dio 
cosicché potesse regnare al suo posto, ma malgrado il peccato, non riuscì a 

 
6 Caspar Detlef Gustav Müller (Müller 1962) ha editato i due testimoni provenienti da 
Hamuli; invece David Tibet (Tibet 2009) ha editato il restante testimone. 
7 Esbroeck 1991. Alcock 2016. 
8 Vivian 1988, 18, 20. 
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togliere agli uomini il dominio della terra, quindi decise di tornare in cielo, 
ma fu spogliato del suo abito di luce e precipitato nelle profondità della terra. 

Anche l’omelia De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria polemizza 
contro la dottrina espressa nell’Institutio Michaelis: secondo l’autore dell’encomio, 
Dio riempì dall’inizio Michele di misericordia e compassione e lo pose alla sua 
presenza per fare suppliche per l’umanità; il Diavolo è stato cacciato perché 
voleva rendersi simile a Dio. Secondo Tim Vivian, non possiamo dire che l’autore 
dell’encomio conoscesse l’Institutio Michaelis poiché usa un altro nome per il 
Diavolo, Satanael e non Saklabaoth e Mastema, inoltre attribuisce le dottrine 
eretiche ad una Genesi apocrifa composta, secondo la versione saidica, da Enotes 
o Sietes oppure, secondo la versione boairica, da Isidoro, attribuendo così queste 
dottrine ad una nota figura eretica del passato, Isidoro, il figlio di Basilide9. 
Tuttavia, questi argomenti potrebbero non essere sufficienti: l’autore, pur avendo 
fatto riferimento a una Genesi apocrifa e adoperando termini differenti, potrebbe 
ugualmente conoscere l’Institutio Michaelis. 

Dal Monastero di S. Michele di Hamuli provengono sia due testimoni 
dell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 1r-30r e CLM 224, M614, ff. 1r-16v) 
sia un manoscritto contenente l’omelia In Michaelem B attribuita a Giovanni 
Crisostomo (CLM 222, M592, ff. 1r-7v), che mostra posizioni affini. Dallo 
stesso monastero provengono anche testimoni dell’encomio dell’arcangelo 
attribuito a Gregorio di Nazianzo (CLM 222, M592, ff. 8r-16v) e all’omelia De 

divitiis. In Michaelem attribuita a Giovanni Crisostomo (CLM 225, M602, ff. 1r-
13r). Pertanto, è interessante notare come dal monastero di Hamuli 
provengano testi inerenti all’arcangelo Michele che supportano entrambe le 
teorie; tra cui vi sono testi con teorie opposte riguardo all’arcangelo, come 
l’omelia In Michaelem B e l’encomio attribuito a Gregorio di Nazianzo. 

Una delle due omelie dedicate all’arcangelo Michele attribuite a Giovanni 
Crisostomo, In Michaelem B, mostra una posizione opposta rispetto alle 
suddette omelie e sostiene, come l’apocrifo, che il Diavolo sia stato creato 
prima di Michele, ma che egli cadde giustamente e Michele fu collocato al suo 
posto dopo la caduta. Tuttavia, l’autore specifica che l’arcangelo Michele è 
degno di onore, in quanto esiste in accordo con il volere di Dio e si trova 
presso il suo trono.  

Altre omelie raccontano dello scontro tra l’arcangelo Michele e il Demonio, 
ma non esprimono esplicitamente la propria posizione rispetto all’Institutio. 
L’omelia dedicata a Michele attribuita a Eustazio di Tracia afferma che 
l’arcangelo combatté e vinse contro il Diavolo e lo gettò nell’abisso, venendo 

 
9 Vivian 1988, 20.  
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incoronato e posto a capo di tutte le schiere dei cieli; nell’omelia dedicata 
all’arcangelo attribuita a Timoteo di Alessandria, lo scontro è ricordato in 
relazione alla festa dell’arcangelo il 12 di Hathor, giorno della sua investitura; 
un riferimento allo scontro tra Michele e il Diavolo è presente anche 
nell’omelia dedicatagli attribuita a Teodosio di Alessandria con una maggiore 
enfasi su questo ruolo nella versione saidica. L’episodio dello scontro è 
descritto anche nell’omelia dedicata a Raffaele attribuita a Giovanni 
Crisostomo, in cui si precisa anche che, dopo aver sconfitto il Demonio, 
l’arcangelo lo incatenò per mille anni.  

In altri testi, il ruolo di antagonista del Diavolo si manifesta con la protezione 
dell’arcangelo contro di lui: questo accade nell’omelia dedicata all’arcangelo 
attribuita a Eustazio di Tracia; nell’omelia In Michaelem et Gabrielem attribuita ad 
Atanasio di Alessandria e probabilmente nel Sermo in Lazica. In Michaelem 1 
attribuito a Basilio di Cesarea. Nel Sermo in Lazica, si afferma che quando l’angelo 
del Signore custodisce le persone, il Diavolo non può avere potere su di loro; 
l’angelo del Signore potrebbe essere identificato con l’arcangelo Michele in questo 
testo, ma l’identificazione non è da considerarsi certa. Il ruolo di antagonista e 
protettore contro il Demonio nell’omelia attribuita a Eustazio di Tracia è legato 
alla vicenda di Eufemia. Il marito di Eufemia, Aristarco, molto devoto 
dell’arcangelo Michele, fa realizzare una tavoletta con la sua immagine che pone 
nella camera da letto affinché protegga la moglie dal Diavolo dopo la sua morte. 
Il Diavolo si presenta alla porta della donna, vestito da monaca; quando giunge 
alla camera da letto l’immagine dell’arcangelo gli impedisce di entrare. 
Approfittando della presunta assenza di Michele il 12 Paone, il Diavolo appare 
alla donna in forma di un arcangelo e la incita a non disperdere più la sua 
ricchezza in offerte e a sposare Alarico, nemico di Onorio, così da diventare ricca; 
la donna comprende che non si tratti dell’arcangelo sulla base dell’assenza del 
segno della croce sullo scettro. Il Demonio si trasforma in un leone e prova a 
ucciderla; dopo le invocazioni di Eufemia, appare l’arcangelo che fa fuggire il 
Diavolo. In un passo dell’omelia In Michaelem et Gabrielem attribuita ad Atanasio 
di Alessandria10, un demone mostra di temere l’arcangelo Michele, in particolare 
si reca dall’eretico Giorgio, che aveva invocato diversi demoni, alla vigilia della 
celebrazione dell’arcangelo Michele e gli dice di lasciarlo da solo il giorno 
seguente poiché rischiava che gli accadesse qualcosa di spiacevole, dato che quel 
giorno sarebbe stata la festa dell’arcangelo. L’eretico afferma che l’arcangelo 
Michele è misericordioso e non li avrebbe distrutti; tuttavia, il demone lo mette in 
guarda da Gabriele; in quel momento l’eretico muore per volere divino. Pertanto, 

 
10 CLM 225, M602, ff. 91v-92r. 
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l’arcangelo Michele non agisce direttamente; inoltre, l’eretico sembra non temerlo 
particolarmente; tuttavia, è degno di nota che invece sia molto temuto dal 
demone. 

Il ruolo di antagonista del Diavolo è connesso al racconto relativo alla 
famiglia del mercante Kentson, contenuto nell’omelia dedicata all’arcangelo 
Michele attribuita a Severo di Antiochia. Il Diavolo rende i membri della 
famiglia invisi alla città, così sono derubati e decidono di recarsi altrove; in 
seguito, il Diavolo in forma di uomo li accusa di un furto. Quando il 
governatore li sta interrogando, Michele appare nelle vesti di un patrizio 
dell’impero e fa in modo che il più giovane dei figli del mercante vada in casa 
del nobile derubato e invochi il Signore e l’arcangelo Michele affinché i beni 
derubati ricompaiano; il giovane, seguendo una voce, si reca in cantina e 
ritrova i beni rubati. A causa del Demonio, durante una festa nella casa 
adiacente a quella della famiglia del mercante, un uomo muore per il morso 
di uno scorpione; il Demonio in forma umana accusa nuovamente i quattro 
giovani stranieri. Michele appare come un grande generale dell’Impero e fa 
portare il morto lì per interrogarlo, svelando così la presenza dell’arcangelo e 
la causa della sua morte.  

Nel secondo Sermo in Lazica dedicato a Michele, attribuito a Basilio di 
Cesarea, lo scontro si svolge intorno all’anima di Mosè: il Diavolo non vuole 
farlo entrare nel regno dei cieli e lo accusa di avere compiuto un omicidio 
poiché uccise un egiziano che picchiava gli Ebrei (Esodo 2, 11-12). L’arcangelo 
Michele rivendica l’anima di Mosè per il paradiso e pronuncia la sentenza 
contro il Diavolo, dicendo: “Chi ti ha creato ti punisce” (Zaccaria 3,2; Giuda 
9), quindi, mostrandosi compassionevole, non punisce il Diavolo poiché 
sarebbe stato punito da Dio.  

Il rapporto con il Diavolo è poco presente nei martirî, ma si mostra come 
una delle tematiche principali delle omelie. Questa differenza non sembra 
essere imputabile a un diverso contesto dei testi, ma semplicemente al diverso 
soggetto. Nelle vicende dei martiri l’arcangelo ha un ruolo subordinato al 
martire, anche qualora sia fondamentale per la vicenda; invece nelle omelie 
esaminate è il soggetto principale, pertanto i testi si focalizzano spesso su 
questo ruolo, poiché è importante per la sua identificazione.  
 

2.1.2 Il rapporto con il paganesimo: i ruoli di distruttore degli idoli, 

vendicatore contro i pagani e la conversione dei pagani 

L’arcangelo Michele dimostra la sua avversione verso il paganesimo e le 
eresie in diversi modi; una modalità è senz’altro la distruzione degli idoli, 
che si verifica in De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria e 



70  Anna Salsano 

nella dodicesima apparizione dell’arcangelo narrata nell’omelia In Michaelem 

A attribuita a Giovanni Crisostomo. In entrambe le opere si fa riferimento a 
una vicenda che sarebbe avvenuta al tempo dell’arcivescovo di Alessandria 
Abba Eumenios (130-142): gli egiziani veneravano un idolo chiamato Buchis 
e lo celebravano con una festività il 12 di Hathor. In risposta alle preghiere 
dell’arcivescovo, l’arcangelo Michele distrugge l’idolo; quando i pagani si 
recano nel tempio nel giorno della festa, trovano l’idolo distrutto in pezzi e 
muoiono a causa della caduta del tempio. Gli altri pagani, in tutto l’Egitto, 
vedendo quest’atto dell’arcangelo Michele, diventano cristiani. Eumenios, in 
accordo con gli arcivescovi Evodius di Antiochia e Teodoro di Roma, 
stabilisce che l’arcangelo fosse festeggiato il 12 di Hathor (in entrambi i testi) 
e il 12 di ogni mese di tutto l’anno (nell’omelia di Giovanni Crisostomo). 
L’evento costituisce la dodicesima apparizione dell’arcangelo nell’omelia di 
Giovanni Crisostomo e costituisce un’eziologia alternativa per la celebrazione 
della festa dell’arcangelo il 12 di Hathor, che viene connessa in altre omelie 
con la sua investitura11. Secondo Tim Vivian12, questo racconto potrebbe 
essere un riflesso della tradizione associata alla festa celebrata nel mese di 
Hathor nel tempio di Kronos ad Alessandria, trasformato in una chiesa 
dedicata a San Michele al tempo del vescovo Alessandro (313-328). L’evento 
nel Sinassario è associato al 12 Paone13. Nelle fonti agiografiche, l’arcangelo 
Michele è associato alla distruzione di idoli nell’encomio In Heliam martirem 

attribuito a Stefano di Hnes14. 
Nell’omelia De divitiis, l’arcangelo mostra anche di avere un ruolo di 

vendicatore contro i pagani, che si attua in maniera violenta uccidendoli con 
la caduta del tempio. Questo ruolo non è attestato in altre omelie esaminate, 
ma è presente in due testi legati alla figura di Teodoro Stratelate, la Passio 

Theodori Stratelatis e l’encomio In Theodorum ducem attribuito ad Anastasia di 
Eucaita, in cui l’angelo brucia le fondamenta di un tempio con i suoi falsi dei 
e i loro malvagi adoratori15.  

L’atto violento dell’arcangelo ha come conseguenza anche la conversione 

dei pagani, che si manifesta in maniera più pacifica nell’omelia dedicata 
all’arcangelo attribuita a Severo di Antiochia: il governatore Kesanthos si 
converte dopo aver visto lo svolgimento del processo relativo al vicino di casa 

 
11 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
12 Vivian 1988, 24-25.  
13 Basset 1923, 559-561. 
14 Vedi 1.1.7 Il ruolo di vendicatore. 
15 Vedi nota precedente. 
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dei figli del mercante e chiede a Costantino di inviargli un vescovo per istruire 
alcune persone della zona. 
 

2.1.3 Il ruolo di intercessore, il potere sull’acqua, sul clima e sugli astri, 

il ruolo di dispensatore di fertilità ed altri ruoli simili 

Il ruolo di intercessore è quasi assente dalle fonti agiografiche, ma è 
presente in tutte le omelie dedicate all’arcangelo Michele esaminate ed è il più 
attestato. Questa funzione è fondamentale per la formazione della sua 
identità, infatti compare all’interno della sua descrizione e della sua 
presentazione. Nell’omelia dedicata all’arcangelo Michele attribuita a 
Eustazio di Tracia, Aristarco invoca la protezione dell’arcangelo sulla moglie 
Eufemia, definendolo “colui che ha colpito il serpente antico ed è sempre 
chino alle ginocchia del padre in favore del genere umano”; il ruolo di 
intercessore entra quindi a far parte della sua definizione insieme a quello di 
antagonista del Demonio. Nell’omelia dedicata all’arcangelo di autore ignoto, 
Michele stesso si presenta descrivendosi come intercessore per tutta la stirpe 
umana. Una simile autorappresentazione si riscontra anche nell’omelia De 

homicidis. In Michaelem attribuita ad Atanasio di Alessandria, dove questo 
ruolo è affiancato a quello di comandante dell’esercito del Signore. Talvolta, 
l’arcangelo rivolge le sue suppliche genericamente in favore dell’umanità, 
come accade nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, 
nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a Giovanni di Paralos, in quella 
di Gregorio di Nazianzo, in una delle attestazioni dell’omelia dedicatagli 
attribuita a Macario di Tkow, di quella attribuita a Teodosio di Alessandria e 
di In Michaelem et Gabrielem di Atanasio di Alessandria, inoltre in De divitiis. 

In Michaelem di Pietro di Alessandria. Nell’omelia di Giovanni di Paralos, 
l’arcangelo condivide questo ruolo con gli arcangeli Gabriele e Raffaele; 
nell’omelia In Michaelem et Gabrielem attribuita ad Atanasio di Alessandria, il 
ruolo è svolto dagli arcangeli Michele e Gabriele. 

Spesso l’intercessione riguarda l’accesso al regno dei cieli e il perdono dei 
peccati, che può avvenire anche in seguito alla morte del peccatore, com’è 
evidente nell’omelia di Severo di Antiochia (In Michaelem) in cui si afferma 
che l’arcangelo prega il Signore di avere misericordia per coloro che sono 
morti. Le modalità dell’intercessione per i peccatori sono chiarite nell’omelia 
di Timoteo di Alessandria (In Michaelem): i peccatori sono come migliaia di 
luci su una ruota e sono gettati nel caos del Tartaro; l’arcangelo Michele 
scende dal cielo seduto sul carro dei cherubini, preceduto dagli angeli e 
seguito dai giusti, dai Patriarchi e dai Profeti; l’arcangelo si reca dai dannati, 
subito le fiamme si spengono e le bestie infernali si acquietano, pone la sua 
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ala destra nel lago e fa salire alcune anime, portandole sulla terra e riempiendo 
dodici prati, in seguito libera dalle torture le anime per tre volte allo stesso 
modo, la terza volta con l’intercessione dei cherubini e dei serafini; l’arcangelo 
conduce poi le anime al Padre. Nell’omelia In Michaelem di autore ignoto si 
racconta che, quando l’arcangelo vede che il numero dei peccatori è 
numeroso, intercede presso Dio, piangendo, così gli viene concesso di poter 
salvare alcuni uomini prendendoli sulle sue grandi ali; la narrazione e 
l’analoga modalità di trasporto, fanno comprendere che anche in questo caso 
si tratti di un’intercessione per i defunti. L’intercessione per uno specifico 
defunto è descritta in maniera metaforica nell’omelia dedicata all’arcangelo 
attribuita a Severo di Antiochia: un giorno il mercante Kentson muore, egli 
era andato a lavorare nell’undicesima ora, ma attraverso le preghiere 
dell’arcangelo riceve la paga per tutto il giorno. L’intercessione è destinata ad 
alcuni defunti in particolare anche in un altro passaggio dell’omelia In 

Michaelem et Gabrielem di Atanasio di Alessandria16: l’arcangelo Michele 
intercede insieme a Gabriele per coloro che sono puri per dargli la pace, 
soprattutto nel giorno della morte, prima di incontrare il vero giudice; anche 
chi si riappacificherà con il nemico otterrà l’intercessione e la pace dopo la 
morte grazie ai due arcangeli. 

L’intercessione per i peccati è generica oppure è attuata nei confronti di un 
vivo in molti altri casi. Nel Sermo in Lazica. In Michaelem 1, attribuito a Basilio 
di Cesarea, si spiega quali siano le norme per ottenere il perdono tramite 
l’arcangelo: “Infatti, un cristiano non dovrebbe dire mentre prega: ‘O angelo 
di questo santuario, possa tu provvedere per me’. Ma dovrebbe dire: ‘O Dio 
dell’angelo dell’altare, possa tu (angelo?) intercedere presso il Signore per me 
e possa egli perdonare i miei peccati’ ”17. Il cristiano, dunque, non deve 
rivolgersi direttamente all’angelo, ossia all’arcangelo Michele, ma al Dio 
dell’angelo dell’altare affinché l’angelo interceda. Viene fornito un esempio 
per spiegare il funzionamento dell’intercessione: un uomo doveva molti soldi 
ad un altro, quando ne ebbe pochi a disposizione glieli diede, per questo e per 
le sue suppliche gli fu condonato il resto del debito; questo meccanismo è 
analogo a quello che avviene per il perdono dei peccati, per il quale è 
necessario il pentimento. La necessità del pentimento è sottolineata anche 
nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a Evodio; inoltre il pentimento 
figura nella lista dei doni ottenuti tramite l’intercessione dell’arcangelo 
nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo. Anche l’altra 

 
16 CLM 225, M602, ff. 90v-91r. 
17 CLM 222, M592, f. 20r, in Depuydt 1991, II, p. 14. 
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omelia dedicata all’arcangelo e attribuita a Basilio di Cesarea (Sermo in Lazica. 

In Michaelem 2) fa alcune considerazioni sulle norme per l’ottenimento del 
perdono dei peccati; si confutano due false credenze: la prima è che si possa 
fare ciò che si vuole per poi recarsi nella cappella dell’arcangelo Michele 
credendo che possa fargli perdonare ogni peccato; l’altra è che Dio, al 
contrario, non assolva dai peccati, l’arcangelo dice di preferire il peccatore 
pentito all’arrogante. L’omelia In Michaelem attribuita a Macario di Tkow 
precisa che l’intercessione dell’arcangelo include un’azione inibitoria, in 
quanto egli impedirà di cadere in tentazione a coloro a cui rimetta i peccati; si 
spiega anche che l’arcangelo conosce tutti i peccati compiuti dagli uomini, 
quindi il suo ruolo di intercessione si affianca alla conoscenza di verità celesti. 
Il perdono dei peccati può essere idealmente rivolto al destinatario 
dell’omelia in In Michaelem di Eustazio di Tracia, dove il testo si conclude con 
un invito a supplicare l’arcangelo Michele con questo intento. Nell’omelia 
dedicata all’arcangelo attribuita a Teodosio di Alessandria, talvolta 
l’arcangelo è descritto genericamente come intercessore per i peccati e come 
salvatore delle anime e dei corpi, invece in un’attestazione il suo ruolo è 
connesso ad Adamo, infatti l’arcangelo intercede presso Dio per il perdono 
del suo peccato. Nell’omelia In Michaelem B attribuita a Giovanni Crisostomo 
la perfezione della beatitudine è ottenuta tramite la grazia di Cristo, le 
suppliche della Santa Vergine Maria Theotokos, l’intercessione di Michele e 
la supplica di coloro che in cielo gioiscono con Cristo.  

Nell’omelia In Michaelem tramandata da CLM 409, BL, Or., 3581A.54, 
l’arcangelo Michele prega per i destinatari dell’omelia, verosimilmente coloro 
che partecipano ad una sua celebrazione18. L’intercessione dell’arcangelo è 
diretta a chi compie determinate azioni, secondo l’omelia dedicatagli 
attribuita a Timoteo di Alessandria. L’arcangelo, grazie alla carità compiuta 
in suo nome e alle sue suppliche, non farà sopportare a lungo le torture nel 
luogo della punizione a coloro che donano ai poveri, copiano il libro 
dell’omelia19 o un’opera simile di istruzioni e lo diano a una chiesa di San 
Michele, coloro che fanno un’offerta per la casa di Dio, coloro che accendono 
una lampada in chiesa o offrono incenso nel nome dell’arcangelo e coloro che 
diano una fetta di pane.  

Questo ruolo, invece, coinvolge il destino di alcune figure bibliche 
nell’omelia In Michaelem di Teodosio di Alessandria: l’arcangelo porta a Dio il 

 
18 L’omelia è inedita, ma nel catalogo di Crum è pubblicato un breve riassunto (Crum 1905, 
102-103, n. 227). 
19 Non si tratta degli autori, ma dei copisti, che erano responsabili della realizzazione del testo 
nel volume. 
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sacrificio e l’offerta di Abele e non quelli di Caino20; conduce a Dio le preghiere 
di Matusalemme, cosicché abbia una vita lunga; intercede affinché Abramo 
sia degno del figlio Isacco e affinché Manoah e Anna siano benedetti.  

L’intercessione dell’arcangelo può essere connessa al suo potere sull’acqua, 

sugli astri, sul clima e sulla vegetazione.  
Nell’omelia In Michaelem attribuita a Eustazio di Tracia, l’arcangelo, nel 12 

di Paone, si unisce a tutta la schiera angelica e prega il Padre per tre giorni e 
tre notti, senza interruzione e senza alzarsi, per ottenere l’inondazione del 
fiume dell’Egitto, la pioggia e la rugiada. La supplica dell’arcangelo al Padre 
avviene nel 12 di Paone anche per l’omelia dedicata da Timoteo di 
Alessandria. Nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo21, 
grazie alla supplica dell’arcangelo, unita a quella della Vergine Maria, la 
pioggia e la rugiada scendono sulla terra; la fonte dell’Eden fa sgorgare 
l’acqua dei quattro fiumi che raggiungono il mondo intero; Dio fa crescere gli 
alberi affinché donino frutto; il sole, la luna e le stelle illuminano la terra, l’aria 
fa maturare i frutti; Dio invia il sonno ristoratore agli uomini e agli animali; i 
venti favorevoli guidano i naviganti. Tramite le suppliche del solo arcangelo, 
i re che amano Dio sono posti al potere; i magistrati agiscono giustamente; le 
montagne, i deserti e le grotte sono pieni di monaci, asceti e confessori; i 
cherubini e i serafini dirigono i venti violenti, le tempeste e gli uragani 
affinché non distruggano tutto nel loro cammino; la pace, la carità, la purezza 
e il pentimento sono sulla terra. Il riferimento ai quattro fiumi che sgorgano 
dall’Eden e irrigano il mondo proviene dalla Genesi (2, 10-14) ed è contenuto 
anche in un’altra delle omelie analizzate: In Michaelem attribuita a Severo di 
Antiochia. Nell’omelia si afferma che Michele intercede per la crescita delle 
sementi nei campi, e attraverso le sue preghiere, gli alberi portano frutto; la 
sua intercessione agisce anche sulle navi, sia che navighino sia che siano nei 
porti; analogamente favorisce gli asceti che vivono sulle montagne, poiché gli 
concede la forza necessaria per la vita ascetica; grazie all’arcangelo, c’è pace 
nell’assemblea dei monaci, inoltre supporta le preghiere dei vescovi, dei 
presbiteri e dei diacono all’altare; infine egli prega di avere misericordia per 
coloro che sono morti. Nella versione saidica22 la sezione riguardante i prodigi 

 
20 Nella stessa omelia, l’arcangelo agisce anche sul sacrificio di Abramo: prende il coltello 
dalla sua mano e gli dà un montone. 
21 In questa omelia, le parole ‟amore per gli uomini” e ‟misericordia” ricorrono molte volte, 
rimarcando il ruolo di intercessore, e costituiscono il tema per l’inserimento del soggetto del 
buon ladrone. 
22 La versione boairica è conservata in CLM 20, BL, Or., 8784, p. 87-127. L’omelia è tramandata 
in saidico da diversi testimoni: CLM 259, BL, Or., 7597, ff. 10v-35; CLM 1865, BL, Or., 
3581B.20, p. 55-56; CLM 226, M603; CLM 1864, IFAO, Copte, 133-136, 157-158; CLM 222, 
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compiuti grazie all’intercessione di Michele è più lunga e particolareggiata, 
include dei dettagli coloristici propri della vita bucolica e contiene il 
riferimento ai quattro fiumi: la fonte dell’Eden invia le sue acque nei quattro 
fiumi grazie alle suppliche di Michele; la terra dà frutto; l’arcangelo fa crescere 
gli agnelli, la lana delle pecore e il latte delle capre. La sua intercessione è 
presente nella gioia, nella pinguedine e nel sapore delle olive; grazie ad essa 
gli uomini sono liberati dai venti che agitano i mari; inoltre essa dona l’unione 
del santo matrimonio che apporta una prole benedetta, la guerra che 
distrugge ciò che non è divino e la pace.  

Spesso, come negli esempi suddetti, il potere sull’acqua è associato a 
quello sulla vegetazione, che vi è collegato in maniera diretta o indiretta. 
Nell’omelia De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria, 
l’arcangelo intercede per la pioggia e la rugiada, per la crescita dei frutti, per 
limitare le punizioni per i peccati degli uomini e per la pace della santa Chiesa. 
Nell’omelia dedicatagli attribuita a Timoteo di Alessandria, grazie alla sua 
supplica, si ottengono la libertà di parlare dinanzi al Salvatore23, le acque del 
Nilo, la rugiada e la pioggia, un buon clima, la crescita dei frutti della terra, i 
dolci frutti spirituali, il vino e le altre bevande. Nell’omelia In Michaelem 

attribuita a Macario di Tkow, non è presente un riferimento alla vegetazione 
e si afferma che le preghiere dell’arcangelo permettono al sole e alla luna di 
sorgere e fanno giungere sulla terra l’acqua, la rugiada e la pioggia. Anche 
nell’omelia In Michaelem et Gabrielem attribuita ad Atanasio di Alessandria vi 
è un’intercessione relativa all’abbondanza di acqua, ma è attuata 
dall’arcangelo Michele insieme a Gabriele: i due arcangeli pregano per la 
piena del fiume, la rugiada del paradiso, la crescita del raccolto, la diffusione 
della fede ortodossa, la salvezza degli uomini e il bestiame; pertanto, insieme 
all’abbondanza di acqua, l’intercessione riguarda anche la fertilità nell’agri-
coltura e l’allevamento, ma anche la fede ortodossa e in generale la salvezza 
degli uomini24. 

Il potere sull’acqua da parte dell’arcangelo può manifestarsi tramite la sua 
intercessione o la sua azione protettiva. Nell’omelia In Michaelem di autore 
ignoto, l’arcangelo si presenta dicendo che egli intercede per gli uomini e li 
protegge quando sono in pericolo in mare. La sua azione protettiva si 
manifesta anche grazie alla sua intercessione nell’omelia In Michaelem A 

 
M592, ff. 37v-40v. È stata analizzata in particolare la versione contenuta in CLM 259, BL, Or., 
7597, ff. 10v-35.  
23 Il potere dell’arcangelo sull’abilità di parola è evidente anche in alcuni episodi nelle fonti 
agiografiche, vedi 1.1.1 I ruoli di guaritore, salvatore e custode. 
24 CLM 225, M602, ff. 97v-98r. 
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attribuita a Giovanni Crisostomo, in cui l’arcangelo guida coloro che navigano 
sul mare, sui fiumi e sui laghi, conducendolo tranquillamente al porto. 
L’azione dell’arcangelo, quindi, è diretta soltanto in un’unica attestazione in 
cui ha funzione protettiva, negli altri casi l’arcangelo non agisce direttamente 
sull’acqua, ma è soltanto un intermediario per ottenere la grazia presso Dio. 
Sebbene sia presente un legame con l’acqua, questo non testimonia 
necessariamente che l’arcangelo avesse un potere su questo elemento. La sua 
intercessione agisce sia sull’acqua dei fiumi (In Michaelem et Gabrielem, 
Atanasio di Alessandria; In Michaelem, Eustazio di Tracia; In Michaelem A, 
Giovanni Crisostomo; In Michaelem, Severo di Antiochia; In Michaelem, 
Timoteo di Alessandria) sia sulla pioggia e sulla rugiada (sulla rugiada: In 

Michaelem et Gabrielem, Atanasio di Alessandria; sulla pioggia e sulla rugiada: 
In Michaelem, Eustazio di Tracia; In Michaelem A, Giovanni Crisostomo; In 

Michaelem, Macario di Tkow; De divitiis. In Michaelem, Pietro di Alessandria; 
In Michaelem, Timoteo di Alessandria). L’intervento sull’apporto di pioggia e 
rugiada potrebbe essere definito anche un potere sul clima; un simile potere 
riguarda il vento. Nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni 
Crisostomo, tramite le preghiere dell’arcangelo, i cherubini e i serafini 
dirigono i venti violenti, le tempeste e gli uragani affinché non distruggano 
tutto durante il loro cammino; nella versione saidica dell’omelia dedicata 
all’arcangelo attribuita a Severo di Antiochia, per intercessione di Michele, gli 
uomini sono liberati dai venti che agitano i mari. Nell’omelia analizzata 
attribuita a Timoteo di Alessandria (In Michaelem), la supplica dell’arcangelo 
permette un buon clima25.  

Nelle fonti agiografiche il potere sull’acqua non è ricorrente; l’arcangelo 
agisce direttamente sul mare (Passio Isidori), su una barca (Passio Epimae e 
probabilmente Vita di Apa Hamoi), inoltre nei Miracula Menae colpisce una 
roccia con il suo bastone facendo scorrere acqua per una grande profondità e 
distanza e nell’encomio In Theodoros, attribuito a Teodoro di Antiochia, fa 
inghiottire dalla terra l’acqua fuoriuscita dalla bocca del drago; pertanto 
l’unica vicenda in cui l’arcangelo compie azioni simili alle omelie è quella dei 
Miracula Menae. 

L’arcangelo, tramite la sua intercessione, ha un potere indiretto anche sul 

sole, sulla luna e sulle stelle: nell’omelia esaminata di Macario di Tkow (In 

Michaelem), il sole e la luna sorgono sulla terra attraverso le sue preghiere; 
nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovani Crisostomo, le sue preghiere e 

 
25 L’arcangelo ha un potere sull’acqua anche nella tradizione araba: vedi 5.1.8 L’arcangelo 
Michele come intercessore, il suo potere sull’acqua, sul clima e sulla vegetazione. 
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l’intercessione della madre di Dio, fanno in modo che il sole, la luna e le stelle 
illuminino la terra.  

Il potere sull’acqua e sul clima è connesso al suo ruolo di dispensatore di 

fertilità, in quanto l’apporto idrico e un clima favorevole sono essenziali per la 
crescita della vegetazione. Questo ruolo si manifesta in maniera indiretta 
tramite la sua intercessione nei passaggi già descritti delle omelie In Michaelem 

et Gabrielem attribuita ad Atanasio di Alessandria, In Michaelem A attribuita a 
Giovanni Crisostomo, De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro d’Alessandria 
e nelle omelie dedicate all’arcangelo attribuite a Severo di Antiochia e Pietro di 
Alessandria. In un altro caso, nell’omelia In Michaelem A, l’arcangelo agisce in 
maniera diretta: nella sua ottava apparizione, il 12 di Mechir, benedice i frutti 
della terra, facendoli maturare senza difficoltà. Inoltre, nell’omelia dedicata 
all’arcangelo attribuita a Eustazio di Tracia, il 12 di ogni mese Michele fa 
spuntare dai quattro angoli della sua immagine nel santuario alcuni ramoscelli 
carichi di frutta, che permettono guarigioni miracolose. 

Il ruolo di dispensatore di abbondanza è molto simile a quello di 
dispensatore di fertilità; l’arcangelo dona sia generi alimentari sia denaro. Nel 
Sermo in Lazica. In Michaelem 2 attribuito a Basilio di Cesarea, si afferma che 
l’arcangelo Michele ci invita ad una mensa colma di piatti differenti; si 
benedice colui che mangia tutto senza vomitare, perché come chi mangia 
molti cibi e non li trattiene nel corpo, non ne beneficia del tutto, così chi ascolta 
le Scritture, ma non le osserva, non ne otterrà profitto; pertanto, si invoca 
l’arcangelo Michele che ha preparato la tavola affinché permetta agli uomini 
di gioirne. Questo ruolo è presente anche nel racconto di Dorotea e Teopista 
nell’omelia analizzata attribuita a Teodosio di Alessandria: l’arcangelo 
riempie di vino la cantina, similmente fa accadere per altri beni nel luogo in 
cui erano conservati olio, burro, formaggio e aceto, nella camera da letto 
appaiono splendide vesti, nel ventre del pesce che l’arcangelo dona ai fedeli 
trovano un fagotto colmo di monete d’oro.  

Nell’omelia In Michaelem B attribuita a Giovanni Crisostomo l’arcangelo è 
un dispensatore di doni non precisati: Michele è il primo tra gli angeli, è il 
principe dell’intero esercito ed è l’ambasciatore di ogni cosa buona, colui che dà 
agli uomini grandi doni. L’intercessione dell’arcangelo permette la pace della 
chiesa nell’omelia De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria, essa 
concede la pace, la carità e la purezza nell’omelia In Michaelem A attribuita a 
Giovanni Crisostomo; inoltre, nell’omelia dedicatagli attribuita a Severo di 
Antiochia, fa in modo che ci sia la pace nell’assemblea dei monaci e dona agli 
uomini la pace contestualmente alla guerra. L’arcangelo, quindi, è un 
dispensatore di pace, ma in parte potrebbe essere definito anche un 
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dispensatore di guerra, sebbene in entrambi i casi in maniera soltanto indiretta. 
Inoltre, nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, nella sua 
undicesima apparizione nel 10 di Phamenoth, l’arcangelo appare a Costantino 
e gli dona la vittoria sui Persiani per il segno di salvezza della santa croce; 
pertanto potremmo definire l’arcangelo Michele anche un dispensatore di 

vittoria. 
 
2.1.4 I ruoli di guaritore, salvatore e custode 

Il ruolo di guaritore, che è molto presente nei testi agiografici, non è 
altrettanto attestato nelle omelie; questo è in parte dovuto alla diversa 
tipologia testuale.  

Soltanto in un unico testo, l’omelia In Michaelem attribuita a Eustazio di 
Tracia, sono precisati i mali guariti dall’arcangelo: il 12 di ogni mese Michele fa 
crescere rami carichi di olive dalla sua immagine; una donna con un ascesso, 
che dimagriva terribilmente, guarisce mangiando un’oliva; un uomo con una 
forte emicrania guarisce segnandosi con l’olio e ponendo una foglia sul punto 
della testa che gli faceva male. L’arcangelo, quindi, non agisce direttamente per 
l’azione guaritrice, ma il suo potere è mediato da frutti miracolosi. Nell’omelia 
In Michaelem di Severo di Antiochia non si precisa la tipologia di mali, ma si 
afferma solo che l’arcangelo dà forza ai malati e li guarisce. Nell’omelia 
dedicatagli attribuita a Macario di Tkow, l’arcangelo guarisce una figura biblica 
specifica: egli conduce Paolo alla riva del mare e lo guarisce. 

Nella stessa omelia, si afferma che Michele, insieme ai Patriarchi e ai 
Profeti, aiuta i re giusti, conduce i giudici e risana i martiri; il testo si connette 
in tal modo alle opere agiografiche, dove l’arcangelo ha un’analoga funzione. 
Nello stesso testo, si dice anche che Michele cura tutte le malattie; inoltre, sana 
dalle tentazioni chi ha una retta fede in Cristo. L’arcangelo, quindi, non 
guarisce soltanto da mali fisici, ma anche da mali interiori. Un male spirituale 
viene guarito anche nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a Teodosio di 
Alessandria: il Dio di Michele guarirà dalla malattia dell’Amenti colui che 
cura un malato con medicine; questa potrebbe essere una maniera più poetica 
per esprimere che l’arcangelo intercede per alcuni peccatori dopo la morte26.  

Un’ulteriore differenza rispetto ai testi agiografici è che il ruolo di 
salvatore non è connesso a quello di guaritore; nei martirî, in quasi tutte le 
attestazioni, l’arcangelo salva i martiri dal fuoco27, che è spesso anche la causa 

 
26 Per altre informazioni sul ruolo di intercessore per i peccatori vedi 2.1.3 Il ruolo di 
intercessore, il potere sull’acqua, sul clima e sugli astri, il ruolo di dispensatore di fertilità e altri ruoli 
simili. 
27 Vedi 1.1.1 I ruoli di guaritore, salvatore e custode. 
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di ustioni, le quali costituiscono uno dei settori di specializzazione della sua 
azione guaritrice. In nessuna delle omelie studiate l’arcangelo è un salvatore 
dal fuoco, ma sono presenti altre situazioni ricorrenti. 

L’omelia dedicatagli attribuita a Timoteo di Alessandria, identifica 
esplicitamente con l’arcangelo Michele “l’angelo del Signore” che “si accampa 
attorno a quelli che lo temono e li salva” del salmo 34 (7). Lo stesso salmo è 
citato nei due Sermones in Lazica attribuiti a Basilio di Cesarea. Nel primo si 
sostiene che quello fosse il giorno giusto per affermare insieme al profeta 
Davide che l’angelo del Signore si volge verso coloro che lo temono e li salva. 
Nel secondo, la citazione del salmo è seguita dalla considerazione che è 
importante purificarsi prima di andare al santo altare cosicché l’angelo possa 
udire le preghiere. In entrambi i testi l’angelo non è identificato esplicitamente 
con l’arcangelo Michele, ma il contesto e la citazione all’interno di un suo 
encomio ne rendono altamente probabile l’identificazione. Tuttavia, in un 
encomio dedicatogli attribuito a Giovanni Crisostomo, l’angelo del Signore 
del salmo 34 non è identificato con l’arcangelo Michele, ma con Raffaele. Si fa 
riferimento a un angelo di Dio che salva il popolo di Israele anche in altri passi 
della Bibbia (ad esempio, Esodo 14,19; 23, 23; 32, 34; Numeri 22,22-35), ma 
anche in questi episodi non è presente una citazione esplicita dell’arcangelo 
Michele28. 

Così come per il ruolo di intercessore, anche quello di salvatore è connesso 
all’aiuto rivolto ai peccatori. Nell’omelia In Michaelem di autore ignoto, 
l’arcangelo intercede per i peccatori e ne salva alcuni prendendoli sulle sue 
ali; similmente accade anche nell’omelia dedicatagli attribuita a Timoteo di 
Alessandria. Nel secondo Sermo in Lazica, l’arcangelo salva uno specifico 
peccatore, Mosè, che dopo la morte è accusato dal Diavolo di aver commesso 
un omicidio e, perciò, è ostacolato nell’ingresso nel regno dei cieli. L’arcangelo 
salva dal Diavolo, proteggendola, anche Eufemia, la moglie di Aristarco, 
come è narrato nell’omelia attribuita ad Eustazio di Tracia29. 

Nell’omelia In Michaelem di Macario di Tkow, si afferma genericamente 
che l’arcangelo salva gli uomini dalle afflizioni; in tutte le restanti attestazioni, 
invece, salva singole figure bibliche. Nella sua seconda apparizione, nel 26 di 
Paone, descritta nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, 
predice a Lot la distruzione di Sodoma e Gomorra e gli dice di andare sulla 
montagna per salvarsi (Giosuè 5,13-6, 20; Ebrei 11,30). In De divitiis. In 

 
28 Tuttavia, il fatto che nell’episodio narrato in Numeri l’angelo stia ritto sulla strada con la 
spada sguainata, quindi la caratterizzazione militare potrebbe far propendere per 
un’identificazione con l’arcangelo Michele.  
29 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
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Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria si narra la terza apparizione post-
diluviana dell’arcangelo, che si verificò quando apparve a Daniele e lo salvò 
dai leoni (Daniele 6,22) nel 12 di Hathor. Nel suo encomio attribuito a Macario 
di Tkow, sono elencati diversi episodi in cui un angelo del Signore, 
identificabile verosimilmente con Michele, salva gli uomini; oltre a Daniele, 
sono citati i tre giovani nella fornace, Tobia, Giuseppe in Egitto, Giosuè figlio 
di Nun affinché distrugga le mura di Gerico, Pietro che viene liberato dal 
carcere, Paolo che è condotto alla riva del mare e risanato.  

Il ruolo di custode è poco frequente nelle fonti agiografiche ed è diverse 
volte associato alla protezione dalle torture; nelle omelie esaminate l’arcan-
gelo può avere un’azione protettiva generica oppure proteggere dal mare, dal 
Diavolo e dalle tentazioni.  

Nell’omelia In Michaelem di autore ignoto e ne In Michaelem A attribuita a 
Giovanni Crisostomo, l’arcangelo protegge gli uomini dai pericoli del mare; 
nel secondo testo, si specifica che egli protegge anche coloro che navigano nei 
fiumi e nei laghi.  

L’azione protettiva contro il Demonio è spesso collegata all’antagonismo 
dell’arcangelo come accade nella vicenda di Eufemia narrata nell’encomio 
dell’arcangelo attribuito a Eustazio di Tracia30. Nel primo Sermo in Lazica, si 
afferma che quando l’angelo del Signore, verosimilmente identificabile con 
l’arcangelo Michele, custodisce le persone, il Diavolo non ha potere su di loro. 
Nell’omelia In Michaelem et Gabrielem attribuita ad Atanasio di Alessandria, si 
afferma che quando qualcuno prega il Dio degli arcangeli Michele e Gabriele 
di salvarlo dagli attacchi degli uomini e dagli inganni dei demoni, un santo 
potere lo difenderà costantemente31. 

L’arcangelo protegge gli uomini da ogni tentazione e gli permette di essere 
salvati, nel suo encomio attribuito a Timoteo di Alessandria. Verso il termine 
dell’omelia c’è anche un’interessante descrizione di una pratica magica 
protettiva: se si vuole che il nome di Michele protegga da ogni tentazione e da 
ogni male, è necessario scriverlo ai quattro angoli della casa, all’interno e 
all’esterno, sul bordo del proprio abito, sul tavolo, sul piatto e sulla coppa32. 
Questo non è l’unico riferimento alla magia presente in quest’omelia: l’autore 
racconta di essere stato a Gerusalemme nella casa di Proclo, discepolo 

 
30 Per la vicenda di Eufemia vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di 
antagonista del Diavolo. 
31 CLM 225, M602, f. 98r. 
32 Per un riferimento ai testi magici vedi 5.1.2 L’arcangelo Michele come salvatore, custode e 
liberatore. 
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dell’evangelista Giovanni e di aver trovato un suo libro, che gli abitanti della 
casa usavano come filatterio. 

L’arcangelo Michele è descritto come un protettore anche nel suo encomio 
tramandato da CLM 409, BL, Or., 3581A.54: l’arcangelo Michele protegge 
sempre i suoi fedeli e la loro città come fa un console o un patrizio verso una 
città o un distretto in ragione del potere datogli dal re, poiché la terra è di Dio 
e tutti gli uomini sono i suoi servitori. Questa testimonianza è interessante 
anche per il paragone con figure tipiche dell’amministrazione romana; 
l’arcangelo Michele è descritto come un amministratore oppure un 
governatore anche in altri testi33. 

 

2.1.5 Il ruolo di messaggero 

Il ruolo di messaggero è frequente sia nelle fonti agiografiche sia nelle 
omelie, ma mostra alcune accezioni differenti. In Contra Libros Haereticorum/In 

Michaelem attribuita a Giovanni di Paralos, Michele è associato a Gabriele e 
Raffaele, i tre arcangeli sono definiti intercessori e messaggeri per gli uomini; 
ad eccezione di questo testo in cui il ruolo è generico, negli altri testi è 
possibile distinguere quando l’arcangelo sia un messaggero di eventi già 
verificatisi oppure di eventi futuri o quando sia colui che annuncia il Giudizio 
finale.  

A differenza di quanto accade negli atti dei martiri, l’unico evento già 
avvenuto che viene annunciato dall’arcangelo è la resurrezione di Cristo. 
Alcune omelie identificano con Michele l’angelo descritto da Matteo (28,2-7) 
che rotolò la pietra del sepolcro di Cristo e, con una veste splendente, diede la 
buona notizia alle pie donne e agli apostoli. Nell’omelia In Michaelem A, 
attribuita a Giovanni Crisostomo, questa costituisce la 7° apparizione, 
avvenuta il 29 di Phamenoth; quest’identificazione avviene anche nell’omelia 
De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria, in cui si afferma che 
l’arcangelo Michele è colui che ha proclamato la prima resurrezione, quella di 
Cristo; inoltre è presente con un diretto riferimento al testo evangelico una 
seconda volta nella stessa opera e nell’omelia dedicatagli attribuita a Severo 
di Antiochia. Anche nel suo encomio attribuito a Teodosio di Alessandria e 
nella Historia Eudoxiae è presente la stessa identificazione, infatti si afferma 
che l’arcangelo Michele fece rotolare la pietra del sepolcro di Cristo. 

Il ruolo di messaggero di eventi futuri è variegato e, come nelle fonti 
agiografiche, è spesso connesso al contesto della narrazione. Nell’omelia 
De homicidis. In Michaelem attribuita ad Atanasio di Alessandria, l’arcangelo 

 
33 Vedi 5.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele. 
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annuncia all’autore, rimasto per tre anni a Panopoli a causa degli ariani, che 
dopo pochi giorni sarebbero giunti i suoi fratelli chierici a cercarlo; gli predice 
inoltre che avrebbe dovuto combattere contro gli uomini che sollevano 
tempeste contro la Chiesa, ma lo rassicura della vittoria e della sua vicinanza 
costante. Diversi eventi futuri sono annunciati dall’arcangelo nella suddetta 
omelia In Michaelem A: l’arcangelo appare ad Abramo una seconda volta sotto 
lo stesso albero e gli annuncia la nascita di Isacco (Genesi 18, 9-15); nella 
seconda apparizione, avvenuta il 26 di Paone, predice a Lot la distruzione di 
Sodoma e Gomorra e gli dice di andare sulla montagna per salvarsi (Giosuè 
5,13-16, 20; Ebrei 11,30); nella quarta apparizione, il 24 Pachons, annuncia a 
Manoè la nascita di Sansone (Libro dei Giudici 13,1-7); nella quinta 
apparizione, il 24 di Pharmoute, svela a Daniele ciò che accadrà alla fine dei 
tempi e qualsiasi cosa il re gli domandi (Daniele 1,17; 2,1-45). L’arcangelo 
Michele è probabilmente associato a Daniele anche nell’omelia In Michaelem 

et Gabrielem attribuita ad Atanasio di Alessandria34. In questo testo si afferma 
che egli dà l’interpretazione dei sogni del re, però il carattere lacunoso del 
passo35 non permette di conoscere chi sia il destinatario dell’interpretazione; 
tuttavia, potremmo ipotizzare che si tratti di Daniele analogamente a quanto 
accade in In Michaelem A di Giovanni Crisostomo. Vi è un legame tra 
l’arcangelo Michele e Daniele anche secondo De divitiis. In Michaelem 
attribuito a Pietro di Alessandria, in cui si afferma che l’arcangelo gli insegna 
a comprendere le sue visioni. 

L’albero sotto il quale l’arcangelo appare ad Abramo è quello di Mambré; 
si fa a riferimento a questa apparizione, oltre che nell’omelia In Michaelem A, 
anche in De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria e 
nell’encomio dell’arcangelo attribuito a Teodosio di Alessandria. Prima 
dell’annuncio della nascita di Isacco, Abramo aveva visto sotto l’albero tre 
uomini, li aveva fatti entrare nella sua tenda, aveva lavato i loro piedi e li 
aveva fatti mangiare e bere; l’omelia In Michaelem A specifica che i tre uomini 
erano Cristo, Michele e Gabriele. L’episodio è narrato nella Genesi (18,1-8), 
ma il testo biblico non precisa l’identità dei due uomini che affiancano Cristo; 
inoltre, l’annuncio della gravidanza di Sara (18,9-15) è fatto soltanto dal 
Signore e non dall’arcangelo Michele. I due uomini che accompagnano Cristo 
sono definiti “angeli” in un passo di poco successivo (Genesi 19,1), però la 
loro identificazione continua a non essere specificata. Le apparizioni attribuite 

 
34 Nella stessa opera, l’arcangelo Michele è associato anche ad Adamo e a Enoch, infatti dà ad 
Adamo il seme della vita presso il fiume Giordano e si trova con lo scriba Enoch in un contesto 
che non può essere meglio precisato a causa della lacunosità del passo. 
35 CLM 225, M602, f. 97v. 
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a Michele sono spesso nella Bibbia assegnate a un angelo generico; 
nell’annuncio della nascita di Sansone si parla di un generico “angelo del 
Signore”, invece nella predizione della distruzione di Sodoma e Gomorra, 
sebbene non ne sia precisato il nome, l’angelo ha una caratterizzazione 
militare che potrebbe renderne verisimile l’identificazione con l’arcangelo 
Michele. 

Similmente a quanto accade nei martirî, sebbene in un contesto totalmente 
diverso, nell’omelia De homicidis. In Michaelem, il ruolo di messaggero di 
eventi futuri è connesso sia a quello di incoraggiatore sia a quello di incitatore; 
l’arcangelo annuncia eventi positivi, ossia l’arrivo dei fratelli chierici e la 
vittoria contro i nemici della Chiesa, che servono come incoraggiamento 
durante un momento negativo, inoltre si dice che l’arcangelo sarà sempre con 
Atanasio secondo un topos ricorrente per questo ruolo36. La predizione funge 
anche da incitamento per l’inizio della battaglia contro coloro che sollevano 
tempeste contro la Chiesa. Un incitamento è presente anche nella seconda 
apparizione, nell’omelia In Michaelem: a differenza dell’altro testo, l’evento 
annunciato è negativo, la distruzione di Sodoma e Gomorra, ma l’annuncio è 
necessario per permettere la salvezza di Lot tramite l’esortazione a recarsi 
sulla montagna. Altre due attestazioni nella stessa omelia sono stranamente 
legate all’annuncio di una nascita, quella di Isacco ad Abramo e quella di 
Sansone a Manoè; il ruolo di messaggero delle nascite, quindi, nella tradizione 
copta, non è esclusivo di Gabriele, ma può essere raramente associato anche a 
Michele.  

La predizione nella quinta apparizione è legata sia al fatto che l’arcangelo 
Michele sia spesso designato come un conoscitore di verità celesti sia alla sua 
funzione nella fine dei tempi, che è evidente nel ruolo di messaggero del 
Giudizio finale. Nell’omelia De divitiis. In Michaelem, si afferma che l’arcangelo 
è colui che suonerà la tromba per inaugurare la resurrezione dei morti e il 
giudizio nella valle di Giosafat. Nell’omelia In Michaelem di autore ignoto, si 
precisa che quando Michele suonerà la tromba nella valle di Giosafat, la prima 
volta, sorgerà un grande vento; quando il vento soffierà, la terra si abbasserà 
di un cubito; quando suonerà la seconda volta, la terra si abbasserà di due 
cubiti; la terza volta, la terra si abbasserà di tre cubiti. La valle di Giosafat non 
è citata nell’Apocalisse, ma è presente nel libro di Gioele (3,2 e 3,12), in cui si 
afferma che il Signore vi adunerà tutte le nazioni e le chiamerà a giudizio. 
All’interno dell’Apocalisse si descrivono diverse fasi del Giudizio finale 
annunciate tramite lo squillo della tromba da alcuni angeli (8.8 - 11.15); la 

 
36 Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore; 2.1.7 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 



84  Anna Salsano 

tempesta e il terremoto, però, non seguono uno squillo di tromba, ma si 
verificano dopo che un angelo prende un incensiere, lo riempie del fuoco 
dell’altare e lo getta sulla terra. Nell’omelia In Michaelem B, attribuita a 
Giovanni Crisostomo, non sono presenti né i riferimenti a eventi climatici e 
tellurici annunciati dall’arcangelo né la citazione della valle di Giosafat, ma si 
dice che l’arcangelo è colui che suonerà la tromba per annunciare l’arrivo del 
vero re per giudicare i vivi e i morti, secondo quanto affermano Paolo e 
l’arcangelo Gabriele; l’omelia in questo modo si collega rispettivamente a 1 
Tessalonicesi (4,16) e a Daniele (12,1-2). Nel suddetto passo di Daniele, 
l’arcangelo Michele è associato al Giudizio finale; il riferimento è presentato 
come un’affermazione dell’arcangelo Gabriele in quanto l’uomo splendente 
vestito di lino (Daniele 10) che fa questa ed altre profezie era identificato nella 
tradizione copta come l’arcangelo Michele stesso oppure come Gabriele. La 
modalità dell’annuncio, indiretta e tramite la tromba, è attestata anche nelle 
fonti agiografiche, nell’encomio In Georgium (CLM 123, Vat. Copt., 63, f. 130), 
dove annuncia ugualmente l’arrivo del Signore in una situazione differente 
dal Giudizio finale, e in alcune fonti apocrife37, in cui talvolta è connessa al 
Giudizio finale. 

 

2.1.6 Il ruolo di guida 

L’arcangelo Michele, in diverse omelie, ricopre il ruolo di guida in viaggi 
che si svolgono sulla terra o, più raramente, sull’acqua.  

L’arcangelo è una guida sull’acqua nel suo encomio attribuito a Teodosio di 
Alessandria, in cui si afferma che egli guida Noè sull’arca. Questo episodio non 
è contenuto nella Genesi38, quindi potrebbe essere tratto da una fonte apocrifa 
a me non nota. L’unico altro episodio contenuto nelle omelie esaminate in cui 
l’arcangelo guida sull’acqua è nell’omelia attribuita a Macario di Tkow, in cui 
egli conduce coloro che navigano nei fiumi e nei mari; tuttavia, vi sono alcune 
attestazioni di questa tipologia nelle fonti agiografiche39. 

In due omelie, Sermo in Lazica. In Michaelem 1 attribuita a Basilio di Cesarea 
e In Michaelem attribuita a Teodosio di Alessandria, l’arcangelo conduce il 
popolo di Israele nella terra promessa. Questo episodio fa riferimento al libro 
di Giosuè (5,11-15), in cui si dice che un uomo con una spada sguainata, che si 
presenta come il capo dell’esercito del Signore, annuncia a Giosuè l’arrivo nella 
terra promessa. L’uomo descritto nel libro di Giosuè, secondo un’opinione 

 
37 Vedi 3.1.2 Il ruolo di messaggero. 
38 Il racconto dell’arca di Noè è in Genesi, 6-8. 
39 Vedi 1.1.6 Il ruolo di guida. 
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comune tra studiosi e teologi, per le sue caratteristiche, è identificabile con 
l’arcangelo Michele, così come nell’omelia.  

In altre due omelie si racconta che l’arcangelo conduce il profeta Habacuc 
a Babilonia, dove si trova Daniele nella fossa dei leoni; questo episodio 
costituisce la sesta apparizione, avvenuta il 12 Pachons, nell’omelia 
In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, ma è presente anche nella 
versione saidica dell’encomio dell’arcangelo attribuita a Severo di Antiochia. 
Questa vicenda è narrata nel libro di Daniele (14,31-39), ma non è citato 
l’arcangelo Michele; la Bibbia la associa all’angelo del Signore, che non ha 
caratteristiche tali che permettano di identificarlo in maniera inequivocabile 
con l’arcangelo Michele. 

L’arcangelo guida anche un’altra figura biblica: nell’omelia dedicatagli 
attribuita a Macario di Tkow, conduce Paolo alla riva del mare.  

Nell’omelia In Michaelem attribuita a Severo di Antiochia, l’arcangelo 
svolge questo ruolo nei confronti di personaggi non presenti nella Bibbia, ma 
in episodi connessi alla sua venerazione: l’arcangelo guida la moglie e i figli 
del mercante Kentson nel viaggio di ritorno verso il proprio paese.  

 
2.1.7 Il ruolo di aiutante 

Il ruolo di aiutante è abbastanza frequente, ma consiste di un insieme 
variegato. Nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, nella 
seconda apparizione, il 26 Paone, sostiene Giosuè fuori dalle mura di Gerico, 
fino a che egli vince i suoi nemici e fa cadere le sette mura della città (6,20-21); 
nell’undicesima apparizione, il 10 Phamenoth, appare a Costantino e gli dona 
la vittoria sui Persiani. In entrambe le apparizioni, quindi, è un aiutante contro 
i nemici in battaglia. L’omelia De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di 
Alessandria riporta lo stesso episodio, ma aggiunge anche che l’arcangelo 
aiuta a punire i 29 re gentili; quest’ultimi sono verosimilmente identificabili 
con i re sconfitti ad ovest del Giordano, tuttavia nella Bibbia il loro numero è 
differente, infatti si tratta di 31 re (Giosuè 12,7-24). Secondo il saidico, questo 
accadde il 12 di Hathor; invece per il boairico accadde il 26 di Paone, che nel 
Sinassario corrisponde al giorno della commemorazione del profeta Giosuè40. 
Sia nel passo della Bibbia relativo alla distruzione delle mura di Gerico sia in 
quello sulla sconfitta dei re ad ovest del Giordano non è presente l’arcangelo 
Michele, che, però, è identificabile con l’uomo con la spada che gli appare 
all’arrivo nella terra promessa (Giosuè 5,13-15), descritto subito prima della 
presa di Gerico. Nell’omelia dedicatagli attribuita a Evodio, si dice che 

 
40 Basset 1923, 598-600.  
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l’arcangelo fa fuggire i nemici, ma non è chiaro il contesto. Anche in un’omelia 
dedicata all’arcangelo e attribuita a Teodosio di Alessandria, l’arcangelo 
agisce in una situazione di guerra: aiuta Ezechia a catturare 185 mila assiri.  

Il suo ruolo di aiutante può avere anche accezioni più variegate. 
Nell’omelia In Michaelem attribuita a Severo di Antiochia, l’arcangelo è un 
aiutante nei processi; questo si afferma sia in un elenco di qualità 
dell’arcangelo, in cui si dice che egli aiuta coloro che sono afflitti nei tribunali, 
sia evidente dal racconto sui figli del mercante Kentson. L’arcangelo appare 
in forma di un patrizio dell’impero, quando i figli del mercante sono accusati 
di furto ingiustamente; mentre il governatore li sta processando, fa in modo 
che il più giovane si rechi in casa del nobile derubato; lì una voce lo invita ad 
andare in cantina, dove sono ritrovati i beni derubati. In seguito, l’arcangelo 
prende l’aspetto di un grande generale dell’Impero greco per aiutarli in un 
processo per omicidio e fa condurre il morto, che svela di essere stato ucciso 
dal morso di uno scorpione. 

Nell’omelia In Michaelem di autore ignoto (CLM 409, BL, Or., 3581A.54), 
l’arcangelo aiuta ad ottenere ricchezze: grazie al suo intervento, un giovane, 
da latore della lettera che dovrebbe farlo morire, diviene erede del suo 
potenziale assassino, che muore trafitto da una spada nel salire sul cavallo; 
Michele compare al ragazzo e gli dice che, se lo riconoscerà, avrà grandi 
ricompense. 

L’arcangelo aiuta altri personaggi biblici nell’omelia In Michaelem B 
attribuita a Giovanni Crisostomo e nell’omelia dedicatagli attribuita a Teodosio 
di Alessandria. Nella prima, Daniele afferma di essere stato aiutato da Michele, 
uno dei primi principi41; nella seconda, l’arcangelo aiuta Salomone a costruire il 
tempio. La costruzione del tempio di Salomone è descritta nella Bibbia in 1 Re 
(6), ma non contiene nessun riferimento all’aiuto di una figura angelica. 
Nell’omelia di Teodosio di Alessandria, Michele aiuta anche i santi e li libera 
dalle tribolazioni. Nel suo encomio attribuito a Macario di Tkow, invece, 
l’arcangelo aiuta tutti coloro che sono nei pericoli e coloro che sono in esilio.  

 
2.1.8 I ruoli di incitatore e incoraggiatore 

Per i ruoli di incitatore e incoraggiatore, ho effettuato una distinzione 
analoga a quella applicata ai testi agiografici: ho definito “incitatore” 
l’arcangelo Michele nel caso spingesse a compiere azioni differenti; l’ho 
definito “incoraggiatore” qualora spronasse, rincuorasse e consolasse una o 
più persone. 

 
41 Per altre informazioni sull’episodio vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
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Il ruolo di incitatore è attestato soltanto nell’omelia De homicidis. 

In Michaelem attribuita ad Atanasio di Alessandria, in cui l’arcangelo spinge 
l’autore a recarsi dal re della terra per fortificarlo nella fede e a combattere 
contro gli uomini che sollevano tempeste contro la Chiesa, gli predice la 
vittoria e lo rassicura della sua vicinanza. L’oggetto dell’incitamento, quindi, 
è legato al contesto ed è differente dai testi agiografici, in cui Michele spinge 
il martire a recarsi dal governatore a confessare la propria fede42. 
Analogamente alla Passio Paphnutii e alla Passio Anub43, il ruolo di incitatore è 
connesso a quello di incoraggiatore grazie alla rassicurazione dell’arcangelo; 
inoltre è associato anche a quello di messaggero di eventi futuri in ragione 
della predizione di vittoria. 

Nei martirî, ad eccezione dell’encomio In Theodoros, l’incoraggiamento 
avviene solitamente durante o in seguito a torture44; nelle omelie esaminate il 
ruolo è meno frequente, ma è presente una maggiore varietà e non è assente 
il riferimento ai martiri e alle afflizioni: nel suo encomio attribuito a Severo di 
Antiochia, si afferma che l’arcangelo dà la forza a tutti i martiri, secondo 
l’ordine di Dio, fino a che non ricevono la corona ed è con coloro che 
camminano con il Signore nel cuore; nel suo encomio attribuito a Teodosio di 
Alessandria, si dice che rafforza ogni santo o martire durante la tortura e 
l’afflizione. In questa maniera, dunque, si stabilisce una stretta associazione 
tra le due tipologie testuali o, per essere più precisi, tra gli encomi e le diverse 
tipologie testuali che abbiano come oggetto un martirio (ossia gli atti dei 
martiri e alcune omelie). Nell’encomio suddetto attribuito a Severo di 
Antiochia, è presente anche un’associazione con il ruolo di guaritore, in 
quanto l’arcangelo dà forza ai malati e li guarisce. Nell’omelia De homicidis. In 

Michaelem, in cui si riscontra anche il ruolo di incitatore, l’incoraggiamento 
avviene durante l’esilio.  

In diverse attestazioni, nell’omelia De divitiis. In Michaelem attribuita a 
Pietro di Alessandria e ne In Michaelem attribuita a Teodosio di Alessandria, 
questo ruolo è rivolto a figure bibliche. Nella prima omelia, l’arcangelo 
incoraggia Daniele45 dicendogli di non temere e di essere stato inviato dal 
Signore per dirgli tutto quello che avrebbe chiesto. Nella seconda omelia, sono 
inclusi riferimenti a più figure bibliche: quando Giuseppe è in Egitto, 
l’arcangelo lo conforta e lo rende capo di tutto l’Egitto; dà la forza a Gedeone, 

 
42 Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 
43 Vedi nota precedente. 
44 Vedi nota precedente. 
45 Per altre informazioni sul rapporto tra l’arcangelo Michele e Daniele vedi 5.3.1 L’arcangelo 
Michele e le figure bibliche. 
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quando combatte contro Miidan e libera il suo popolo (Libro dei Giudici 6,11-
24); conforta Isaia e Geremia nella loro afflizione. Per quanto concerne 
Gedeone, nella Bibbia è citato un angelo del Signore, che lo incoraggia e porta 
il suo sacrificio a Dio, ma è il Signore che afferma che sarà con lui durante la 
battaglia e gli darà forza. L’incoraggiamento avviene in un contesto di guerra 
anche nell’encomio In Theodoros, dove precisamente si verifica nel 
combattimento contro i nemici46 e nello scontro con il drago47. Nell’omelia 
Contra libros haereticorum/In Michaelem attribuita a Giovanni di Paralos, questo 
ruolo è espresso tramite una citazione biblica: nel libro di Daniele (12,1) si 
parla di Michele e si dice che si trova presso i figli del popolo.  

La terminologia ricorrente nelle fonti agiografiche per il ruolo di 
incoraggiatore è talvolta attestata anche nelle omelie. L’espressione ⲙⲡⲣϩⲟⲧⲉ 
(saidico)/ⲙⲡⲉⲣϩⲟϯ (boairico), “non temere”, è frequente in saidico e si riscontra 
nella Relatio Theophili (CLM 313; IFAO, Copte, 199-204, 324), nell’encomio di 
Raffaele attribuito a Giovanni Crisostomo (CLM 190, BL, Or., 7023, f. 5 e in      
f. 6 per due volte), in De divitiis. In Michaelem attribuita a Pietro di Alessandria 
(CLM 295, BnF, Copte, 131.5, f. 38r) e nell’encomio dell’arcangelo Michele 
attribuito a Teodosio di Alessandria (CLM 187, BL, Or., 7021, f. 39); 
l’espressione è presente anche nella versione boairica della stessa opera (CLM 
20, BL, Or., 8784, p. 69).  In quest’ultimo testo (rispettivamente CLM 20, BL, 
Or., 8784, p. 23 e 26) sono attestati anche il termine ⲛⲟⲙϯ (forza, potere, 
incoraggiamento) e ϯϫⲟⲙ (rafforzare, dare potere); ϯϫⲟⲙ è stato riscontrato 
anche nell’encomio dell’arcangelo Michele attribuito a Severo di Antiochia 
(CLM 20, BL, Or., 8784, p. 91 e due volte a p. 123); inoltre, il termine ϫⲟⲙ è 
presente nell’omelia attribuita a Teodosio di Alessandria quando si dice che 
l’arcangelo riempì di forza Gedeone (ⲁϥⲙⲁϩⲧ ⲛ̀ϫⲟⲙ, “egli lo riempì di forza”). 
La forma saidica corrispondente ϯϭⲟⲙ è attestata più volte nella versione 
saidica dell’encomio attribuito a Severo di Antiochia (CLM 259, BL, Or., 7597, 
f. 36)48.   

È ricorrente anche la rassicurazione dell’arcangelo che sia vicino a una 
delle figure venerate presenti nell’omelia. In Contra Libros 

Haereticorum/In Michaelem attribuita a Giovanni di Paralos (CLM 320, K, 9836 
v) si dice che l’arcangelo si trova presso i figli del popolo; l’arcangelo Michele 

 
46 CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 73. 
47 CLM 130, Vat. Copt., 65, f. 94. 
48 ϭⲙ̄ϭⲟⲙ, in saidico, è attestato nell’omelia In Raphaelem attribuita a Giovanni Crisostomo 
(CLM 190, BL, Or., 7023, f. 6). Nella stessa omelia è documentata anche ϫⲣⲟ, ossia “diventare 
forte, avere coraggio”, che si riscontra diverse volte nelle fonti agiografiche sia nella forma 
saidica sia nella corrispondente forma boairica. 
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stesso afferma di trovarsi presso Giuseppe e Gedeone nel suo encomio 
attribuito a Teodosio di Alessandria (CLM 20, BL, Or., 8784, p. 20), una simile 
rassicurazione si trova anche in un passaggio successivo (CLM 20, BL, Or., 
8784, p. 69: ϯⲟⲩⲏⲟⲩ ⲥⲁⲃⲟⲗ ⲙ̀ⲙⲱⲧⲉⲛ ⲁⲛ ⲁⲓⲕⲏⲛ ⲛ̀ϧⲱⲛⲧ ⲙ̀ⲙⲱⲧⲉⲛ, “io non me ne 
andrò da voi e resterò vicino a voi”; CLM 187, BL, Or., 7021, f. 39b: ϯⲟⲩⲏⲏⲩ 
ⲙ̄ⲙⲱⲧⲛ̄ ⲁⲛ, “io non me ne andrò da voi”).  Nello stesso testo, l’arcangelo si 
presenta definendosi nel seguente modo “Io sono Michele, colui che cammina 
con gli uomini che confidano nel Signore” (in boairico CLM 20, BL, Or., 8784, 
p. 67: ⲁ̀ⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲫⲏ ⲉ̀ⲧ ⲙⲟϣⲓ ⲛⲉⲙ ⲛⲓⲣⲱⲙⲓ ⲛⲏ ⲉ̀ⲧⲉ ⲧⲟⲩϩⲉⲗⲡⲓⲥ ϧⲉⲛ ⲡϭ̅ⲥ̅ ; in saidico: 
CLM 187, BL, Or., 7021, ff. 38-39: ⲁⲛⲟⲕ ⲡⲉ ⲙⲓ̄ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧ ⲙⲟⲟϣⲉ ⲙⲛ̄ ⲣⲱⲙⲉ ⲛⲓⲙ ⲉⲣⲉ 
ⲧⲉⲩϩⲉⲗⲡⲓⲥ ϩⲙ̄ ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ); la vicinanza ai fedeli è quindi una caratteristica 
identificativa dell’arcangelo49. Come ho accennato nel capitolo riguardante le 
fonti agiografiche50, le espressioni sono dei riferimenti biblici, ma sono 
riutilizzate in un contesto totalmente differente e in variegate combinazioni. 

 
2.1.9 Il ruolo di comandante dell’esercito celeste 

Il ruolo di comandante dell’esercito celeste è presente nelle fonti 
agiografiche soltanto tramite il ricorrere di alcuni epiteti, ma non è mai 
espresso in maniera più articolata o descritto tramite episodi esplicativi. Nelle 
omelie è molto frequente negli epiteti, ma talvolta è anche descritto in maniera 
più ampia e tramite riferimenti a narrazioni. L’episodio a cui rimandano più 
omelie è lo scontro con il Demonio, esemplare per questo ruolo e 
fondamentale per l’identità dell’arcangelo come combattente e antagonista 
del Diavolo. Nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a Eustazio di Tracia, 
si narra che l’arcangelo fu incoronato da Dio e posto a capo di tutte le schiere 
dei cieli dopo aver scagliato il Diavolo nell’abisso, avendolo vinto 
combattendo contro di lui. Anche secondo il Sermo in Lazica. In Michaelem 1 
attribuito a Basilio di Cesarea l’arcangelo avrebbe assunto questo ruolo dopo 
la sconfitta del Diavolo: Dio ha posto l’arcangelo Michele al di sopra di tutte 
le legioni del cielo, abolendo tutti i poteri del Diavolo accusatore. Secondo gli 
encomi attribuiti a Giovanni di Paralos e a Gregorio di Nazianzo, invece, 
l’arcangelo era archistratega51 prima della caduta del Demonio oppure, nel 

 
49 Questa funzione dell’arcangelo Michele è stata attribuita anche all’arcangelo Raffaele nel 
suo encomio di Giovanni Crisostomo: l’arcangelo Raffaele rassicura Filoteo dicendogli che 
cammina con lui (CLM 190, BL, Or., 7023, f. 6). 
50 Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 
51 Per la precisione, nell’omelia In Michaelem attribuita a Gregorio di Nazianzo, è a capo di 99 
ordini celesti, il Diavolo è a capo dell’ultimo rango angelico. Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo 
e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
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secondo testo, fin dall’inizio. Nell’omelia Contra libros haereticorum, queste 
affermazioni sono poste esplicitamente in contrasto con la posizione riguardo 
alla questione in oggetto nell’apocrifo L’investitura dell’arcangelo Michele; 
l’omelia attribuita a Gregorio di Nazianzo non cita l’apocrifo, ma è verisimile 
che vi faccia riferimento oppure potrebbe alludere a un testo simile. 

Questo ruolo ha un particolare valore identitario, infatti è attestato nella 
presentazione dell’arcangelo nell’omelia De homicidis. In Michaelem attribuita 
ad Atanasio di Alessandria: l’arcangelo si presenta ad Atanasio descrivendosi 
come il comandante dell’esercito del Signore e l’intercessore per gli uomini. È 
definito il comandante delle forze oppure delle potenze o dell’esercito celesti 
nell’elenco di sue qualità e capacità in diversi suoi encomi attribuiti a Basilio 
di Cesarea (Sermo in Lazica. In Michaelem 1), Giovanni Crisostomo (In 

Michaelem B), Macario di Tkow e Teodosio di Alessandria (In Michaelem). 
I due Sermones in Lazica attribuiti a Basilio di Cesarea spiegano più 

precisamente in cosa consista il ruolo di comandante affidato all’arcangelo 
Michele. Citiamo i due passi d’interesse.  Nel primo Sermo in Lazica: “È 
l’arcangelo Michele che sovraintende a ogni comando del Signore. Egli è il 
capo della potenza della potenza del Signore, in quanto assegna ogni angelo 
al suo compito come i generali ricevono ordini dal re e assegnano ogni uomo 
al proprio incarico”52. Nel secondo Sermo in Lazica: “È lui che riceve gli ordini 
dal Padre e assegna ogni angelo al suo compito come colui che è responsabile 
dei soldati. Egli riceve le commissioni dall’imperatore e invia ogni soldato al 
compito che gli assegnerà”53. Il ruolo dell’arcangelo, dunque, non è descritto 
tramite una complessa metafora teologica, ma semplicemente con un 
riferimento al mondo militare.  

 
2.1.10 Il ruolo di addomesticatore delle belve 

Il ruolo di addomesticatore delle belve è attestato nelle fonti agiografiche 
nella Passio Anub, nella Passio Epimae e probabilmente nella Passio Nahrou e 
nell’encomio In Heliam martirem attribuito a Stefano di Hnes; nelle omelie 
esaminate è presente negli encomi dell’arcangelo Michele attribuiti a 
Teodosio di Alessandria e a Timoteo di Alessandria. Nell’omelia In Michaelem 
attribuita a Teodosio di Alessandria, il ruolo di addomesticatore è legato al 
salvataggio di Daniele dai leoni (Daniele 6,22), infatti l’arcangelo chiude la 
loro bocca. Questo episodio è descritto anche in De divitiis. In Michaelem 
attribuito a Pietro di Alessandria, però non si fa un riferimento alle capacità 

 
52 CLM 222, M592, f. 21v, in Depuydt 1991, II, p. 16.  
53 CLM 222, M592, f. 23r, in Depuydt 1991, II, p. 19. 
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di addomesticatore dell’arcangelo; inoltre, nell’omelia In Michaelem B 
attribuita a Giovanni Crisostomo, Daniele afferma di essere stato aiutato 
dall’arcangelo Michele, senza spiegare in maniera più dettagliata alcuna 
dinamica dell’evento. Un leone è tra gli animali posti da Armenio nella barca 
del martire nella Passio Epimae (CLM 248, M580, ff. 47v-48v); gli animali si 
prostrano al vedere l’arcangelo e leccano i suoi piedi e quelli del santo. Anche 
nell’encomio In Heliam martirem grazie all’intervento dell’arcangelo Michele 
(in questo caso insieme a Gabriele) il martire è protetto da animali feroci tra 
cui un leone, che erano stati posti nella sua barca; inoltre, nella Passio Nahrou 
(CLM 371, K, 9509, f. 1v) un leone a cui era stato dato in pasto il martire si ferma 
per lo spavento causatogli dall’arcangelo Michele54. Nell’omelia attribuita a 
Timoteo di Alessandria l’arcangelo addomestica le belve infernali: presso un 
lago molto profondo si trovavano belve di fuoco, vipere e aspidi spaventosi e 
“una ruota con migliaia di luci che erano gettate nel caos del Tartaro”; all’arrivo 
dell’arcangelo le fiamme si spengono e le bestie si acquietano. I serpenti sono 
ammansiti dall’arcangelo anche nella Passio Anub (CLM 139, Vat. Copt., 66,          
f. 262), ma in questo testo non si tratta di animali infernali. 

 

2.1.11 Gli altri ruoli 
Diversi altri ruoli sono attestati sporadicamente; alcuni sono riscontrati 

anche nelle fonti agiografiche: si tratta delle funzioni e dei ruoli di destra di 
Cristo, liberatore, psicopompo e rivelatore di verità celesti; altri non sono 
attestati nelle fonti agiografiche: antagonista dei nemici degli uomini, 
benedicente, conoscitore dei peccati, ministro. 

La funzione di destra di Cristo è una variante del ruolo di compagno di 
Cristo55 che è attestata in diverse fonti agiografiche56. All’interno delle omelie 
esaminate, questo ruolo è stato riscontrato soltanto nell’omelia In Michaelem B 
attribuita a Giovanni Crisostomo, in cui si asserisce che le lingue mortali non 
possono descrivere la gloria dell’arcangelo, ma dicendo “Egli è colui che si 
trova alla destra del re” si può esprimere la sua grandezza.  

L’arcangelo ricopre il ruolo di liberatore in otto testi agiografici in cui il 
martire è stato legato oppure incatenato o imprigionato57. In alcune omelie 
l’arcangelo libera dalla prigione un importante personaggio biblico: l’apostolo 
Pietro; questo episodio è narrato negli Atti degli apostoli (12,6-11), in cui però 

 
54 Vedi 1.1.10 Alcuni ruoli inattesi: responsabile della corona, addomesticatore delle belve e capace di 
poteri sull’acqua. 
55 Il ruolo di compagno di Cristo è attestato nelle omelie studiate soltanto in questa variante.  
56 Vedi 1.1.9 I ruoli di compagno di Cristo e del martire. 
57 Vedi 1.1.2 Il ruolo di liberatore. 
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il liberatore non è l’arcangelo Michele, ma un angelo del Signore. Nell’omelia 
In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, si dice che sia accaduto nel 
12 Pharmouthe e costituisca la nona apparizione dell’arcangelo; la vicenda è 
accennata anche negli encomi dell’arcangelo attribuiti a Macario di Tkow e a 
Severo di Antiochia nella versione saidica. In questa omelia l’arcangelo libera 
anche tutti i santi dalle afflizioni e gli uomini da tutti i mali, come si ripete due 
volte nel corso del racconto sulla famiglia del mercante Ketson.  

L’arcangelo agisce abbastanza frequentemente da psicopompo nelle fonti 
agiografiche58; negli encomi a lui dedicati attribuiti a Eustazio di Tracia e a 
Severo di Antiochia. Nel primo testo, l’arcangelo comunica a Eufemia che 
dopo che avrà terminato il servizio nel suo nome, si recherà da lei con una 
moltitudine di angeli e la porterà nel luogo del riposo dove si trova il marito. 
Eufemia, dopo avergli narrato l’accaduto, fa entrare il vescovo Apa Antimo e 
i suoi presbiteri nella sua camera da letto, dove è collocata l’immagine 
dell’arcangelo Michele, e dona tutto alla chiesa; l’arcangelo compare, i suoi 
occhi sono come il sole che sorge a oriente, i suoi schinieri come oricalco fuso 
in una fornace, ha una tromba nella destra e una ruota simile a quelle da carro 
nella sinistra, con una croce sopra, di colore purpureo, egli stende il suo 
mantello di luce per trarre a sé l’anima della donna. In maniera non dissimile, 
nella Passio Epimae e nella Passio Stephani l’arcangelo porta l’anima del martire 
sulla sua veste luminosa. Nel racconto relativo alla famiglia del mercante 
Kentson, nell’omelia In Michaelem attribuita a Severo di Antiochia, l’arcangelo 
sale al cielo portando l’anima dell’uomo ucciso dal morso di uno scorpione 
durante una festa nella casa adiacente a quella della famiglia protagonista.  

La funzione di rivelatore di verità celesti è una variante del ruolo 
messaggero di eventi futuri, attestata nella Passio Macarii, nella Passio 

Paphnutii e nella Passio Victoris. Negli encomi dedicati all’arcangelo Michele 
questa funzione è presente ne In Michaelem A attribuito a Giovanni 
Crisostomo e in De divitiis. In Michaelem attribuito a Pietro di Alessandria; è 
associata all’apparizione a Daniele, in cui l’arcangelo gli insegna a 
comprendere le sue visioni su quello che sarebbe accaduto e gli dice ciò che 
sarebbe accaduto. Nel primo testo questa costituisce la quinta apparizione, si 
dice sia avvenuta il 24 Pharmouthe e si aggiunge che l’arcangelo riempie 
Daniele di spirito, saggezza e di comprensione. La vicenda fa rifermento a un 
episodio biblico narrato nel libro di Daniele (10,5 - 12,13).  

L’arcangelo mostra la sua straordinaria conoscenza di verità anche nel 
ruolo di conoscitore dei peccati, presente nell’omelia dedicatagli attribuita a 

 
58 Vedi 1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del santuario del martire. 
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Macario di Tkow, che dichiara che Michele intercede per i peccatori, affinché 
Dio gli conceda la remissione dei peccati e conosce tutti i peccati. Questo 
ruolo, quindi, è direttamente connesso a quello di intercessore, in quanto è 
proprio grazie alla sua conoscenza dei peccati compiuti dagli uomini che 
l’arcangelo può agire mediando presso Dio in loro favore.  

Il ruolo di ministro attestato nelle omelie è differente da quello riscontrato 
nelle fonti agiografiche; nei martirî questa funzione riconnette alla finalità del 
testo poiché l’arcangelo è il ministro del santuario del martire, invece nelle 
omelie l’arcangelo è un ministro di Dio, come si afferma nel Sermo in Lazica. 

In Michaelem 1 attribuito a Basilio di Cesarea e in un elenco delle sue qualità e 
dei suoi ruoli nel suo encomio attribuito a Teodosio di Alessandria. Il ruolo 
ha una particolare importanza, giacché è spesso descritto da epiteti59 e poiché 
fa parte dell’autorappresentazione dell’arcangelo nel Sermo in Lazica. 

In Michaelem 2, in cui si presenta dicendo: (ⲁⲛⲅ) ⲟⲩⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ (“io sono un 
ministro”, CLM 222, M592, f. 25v). Nello stesso testo si incitano gli uomini a 
servire così come fa l’arcangelo Michele. Il ruolo di ministro è centrale 
nell’identificazione di Michele anche nell’omelia dedicata all’arcangelo 
Raffaele attribuita a Giovanni Crisostomo: in questo testo, l’arcangelo non è il 
ministro di Dio, ma degli uomini ed è stato designato dal Signore per la sua 
capacità di vigilanza.  

Gli altri ruoli non presenti nelle fonti agiografiche sono quelli di 
antagonista dei nemici degli uomini e benedicente. Nell’omelia In Michaelem 

B attribuita a Giovanni Crisostomo, l’arcangelo combatte contro i nemici 
nascosti degli uomini e i poteri visibili. Sebbene questo ruolo sia assente da 
questa tipologia di fonte, non differisce di molto da quello di aiutante contro 
i nemici nel combattimento nell’encomio In Theodoros60.  

Il ruolo di benedicente può essere rivolto sia a persone sia a cose. 
Nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, nella sua ottava 
apparizione, il 12 di Mechir, l’arcangelo benedice i frutti della terra per farli 
maturare senza difficoltà, quindi il ruolo è connesso a quello di dispensatore 
di fertilità. Nel suo encomio attribuito a Macario di Tkow, è l’amministratore 
della casa del Signore e benedice coloro che vi si recano. Nell’encomio In 

Michaelem et Gabrielem attribuito ad Atanasio di Alessandria, i due arcangeli 
Michele e Gabriele benedicono i virtuosi e coloro che si astengono dai rapporti 
con la moglie nei giorni ufficiali, il mercoledì, il venerdì, il sabato e la 

 
59 Vedi 2.3.1 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli sono dedicate. 
60 Vedi 2.1.7 Il ruolo di aiutante. 
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domenica61. Michele benedice personaggi biblici nel suo encomio attribuito a 
Teodosio di Alessandria: quando Giacobbe si trova in Mesopotamia a causa 
di Esaù, benedice lui, le sue mogli e tutta Israele; inoltre intercedendo per loro 
fa in modo che Manoah e Anna siano benedetti (Giudici 13,1-25)62.  

L’arcangelo Michele compie anche molte azioni che non sono state incluse 
in funzioni specifiche. Nel suo encomio attribuito a Severo di Antiochia, dà 
il cibo a Daniele nella fossa dei leoni; questo avviene tramite il profeta 
Habacuc ed è narrato anche all’interno della Bibbia, sebbene senza una 
citazione esplicita di Michele (Daniele 14,31-39).  L’arcangelo offre nutrimento 
a chi ne è privo anche nel suo encomio attribuito a Teodosio di Alessandria: 
quando la madre di Seth non ha più latte per il dolore per la perdita del figlio 
Abele, Michele nutre il figlio con cibo spirituale. Nell’omelia In Michaelem A 
attribuita a Giovanni Crisostomo l’arcangelo parla a Giacobbe sulla montagna 
di Béthel e a Nabucodonosor riguardo alla schiavitù di Gerusalemme affinché 
conduca a Babilonia il popolo. Entrambi gli episodi fanno riferimento al testo 
biblico; tuttavia nella Genesi Dio parla a Giacobbe sulla montagna di Béthel 
senza la mediazione di un angelo (35,1-15); inoltre nella Bibbia non è presente 
alcuna apparizione angelica a Nabucodonosor (2 Cronache 35,5-21; Geremia 
25,11; 52,4-30). Nel suo encomio attribuito a Severo di Antiochia, l’arcangelo 
fa parlare un morto; questa capacità è legata sia al ruolo di psicopompo sia 
alla relazione con le abilità nel parlare. Quest’ultima capacità è evidente in 
alcune fonti agiografiche63 e nell’encomio dell’arcangelo attribuito a Timoteo 
di Alessandria, in cui la sua supplica permette di ottenere la libertà di parlare 
dinanzi al Salvatore64.  

Nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a Teodosio di Alessandria 
sono descritte diverse azioni insolite compiute da Michele: egli siede nel 
palazzo celeste con alcune figure bibliche, l’armata dei santi e dei giusti; rende 
Giuseppe capo di tutto l’Egitto; riempie di profezia Ezechiele; apre le porte 
del paradiso con gli angeli. La capacità di riempire di profezia potrebbe essere 
connessa sia al fatto che l’arcangelo Michele è un messaggero di eventi futuri 
sia alla sua conoscenza di misteri e verità celesti. L’apertura delle porte del 
paradiso, invece, potrebbe mostrare un legame con il ruolo di psicopompo. 
Potrebbero avere un’associazione con i ruoli dell’arcangelo anche le azioni 
compiute in suo nome per cui si otterrà una ricompensa, che sono elencate 

 
61 L’associazione alla castità non è particolarmente ricorrente. 
62 La benedizione è finalizzata alla nascita di un figlio; il figlio che nascerà sarà il celebre 
Sansone. Come spesso accade, non è nominato Michele, ma un angelo del Signore. 
63 Vedi 1.1.1 I ruoli di guaritore, salvatore e custode. 
64  Vedi nota precedente. 
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nella stessa omelia (CLM 20, BL, Or., 8784, f, f. 73-75), in particolare si afferma: 
colui che farà un dono a Michele sarà ricambiato; colui che riceve uno 
straniero nel nome di Michele sarà ricevuto nel palazzo di Dio; colui che farà 
bere l’assetato potrà bere le cose buone del regno di Dio; colui che darà vestiti 
a chi ne ha bisogno sarà vestito da Dio con un abito di gloria; colui che darà 
del vino berrà vino di verità; colui che darà acqua fredda potrà bere alla 
fontana di verità; colui che visiterà una persona malata riceverà la visita 
dell’angelo del Signore nel momento della malattia e della morte; colui che 
visita chi è in prigione sarà liberato da Michele dalla prigione dell’Amenti; 
colui che costruisce una chiesa nel nome del Dio di Michele otterrà una casa 
in paradiso; colui che curerà un malato con medicine sarà guarito dal Dio di 
Michele dalla malattia dell’Amenti. I ruoli affini sono quelli di dispensatore 
di doni e guaritore; inoltre, si può scorgere un legame con il fatto che 
l’arcangelo nutra chi ne è privo nell’episodio di Daniele nella fossa dei leoni e 
del piccolo Seth.  

 
2.2 I ruoli dell’arcangelo Michele nelle altre omelie 

 
Sono state riscontrate attestazioni dell’arcangelo Michele in circa65 18 

omelie il cui argomento centrale non sia la sua celebrazione. Questo numero 
di testi appare abbastanza ridotto, soprattutto in considerazione della 
profusione di encomi copti che gli sono dedicati. Tuttavia, si tratta di un dato 
che non indica una scarsa importanza dell’arcangelo Michele nelle 
celebrazioni liturgiche diverse dalla sua festività e che necessita di una 
contestualizzazione: dall’analisi sono state escluse sia le omelie con un 
contenuto agiografico sia quelle con un contenuto affine agli apocrifi, che sono 
state inserite nelle rispettive trattazioni riguardanti le fonti agiografiche e le 
fonti apocrife, ritenendo la divisione per argomento più significativa rispetto 
a quella per tipologia letteraria.  

L’arcangelo è attestato nelle seguenti omelie: De misericordia Patris/De Passione 

di66 Atanasio di Alessandria (cc0051);  In tres pueros Babyloniae di Bacheo di 
Maiuma, (cc0068); In Gabrielem di Celestino di Roma (cc0093); Erotapokrisis 

Cyrilli et Stephani/Zetemata Cyrilli Anthimi et Stephani di Cirillo di Alessandria 
(cc0106); In Apocalypsin di Cirillo di Alessandria (cc0107);  In XXIV seniores di 
Cirillo di Alessandria (cc0560); Responsa biblica ad Theodorum di Giovanni di 
Alessandria (cc0180);  Orationes di Gregorio di Nazianzo (cc0194);  Homilia 

 
65 L’attestazione in una delle fonti non è esplicita.  
66 Come già accennato, non si distinguerà tra attribuzioni veritiere e spurie. 
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Cathedralis/De Pascha di Marco II di Alessandria (cc0221);  In Onophrium di 
Pietro di Alessandria (senza Clavis)67;  De nativitate di Proclo di Cizico o di 
Severiano di Gabala (cc0329); In XXIV seniores di Proclo di Cizico (cc0322); 
Contra Diabolum68 di Shenoute (cc0354); Contra idolatras69 di Shenoute (cc0364); 
In Iohannem Baptistam di Teodosio di Alessandria (cc0396); In tres pueros 

Babyloniae/De consacratione ecclesiae trium puerorum di Teofilo di Alessandria 
(cc0392); Oratio Athanasii morituri di Timoteo Diacono (cc0402). L’omelia 
dedicata ad Onofrio attribuita a Pietro di Alessandria non è edita, ad 
eccezione del titolo; pertanto, non è stato possibile analizzarla. Tuttavia, nel 
titolo stesso è attestato l’arcangelo Michele e si afferma che l’opera include 
“alcune cose”70 in sua lode. 

L’arcangelo Michele è citato esplicitamente nella versione armena delle 
Epistulae Petri et Acacii di Pietro Mongo; nella versione copta (cc0313) il nome 
proprio dell’arcangelo non è attestato, ma l’epiteto adoperato sembra 
ugualmente fargli riferimento. Tutte le opere sono assenti dalle fonti utilizzate 
nella monografia di Müller71, ad eccezione di De misericordia Patris di Atanasio 
di Alessandria e di tre altre omelie che sono analizzate soltanto in maniera 
parziale: Erotapokrisis Cyrilli et Stephani di Cirillo di Alessandria, De nativitate 

di Proclo di Cizico, In Onophrium di Pietro di Alessandria. L’ultimo testo, 
come accennato, è tuttora inedito; invece, per quanto concerne Erotapokrisis 

Cyrilli et Stephani di Cirillo di Alessandria e De nativitate di Proclo di Cizico, il 
testo noto a Müller era frammentario. 

La maggior parte delle omelie è in saidico; soltanto alcune omelie che sono 
in boairico: Homilia Cathedralis di Marco II di Alessandria; In Onophrium di 
Pietro di Alessandria; Epistulae Petri et Acacii di Pietro Mongo; In tres pueros 

Babyloniae di Teofilo di Alessandria. Per quanto concerne la datazione72, le 
omelie sono divisibili abbastanza equamente i due gruppi. Un primo gruppo 
di omelie è databile tra il IV e il VI secolo e include Erotapokrisis Cyrilli et 

Stephani di Cirillo di Alessandria (IV-VI sec.), Orationes di Gregorio di 
Nazianzo (IV-VI sec.), Epistulae Petri et Acacii di Pietro Mongo (V-VI sec.), De 

nativitate di Proclo di Cizico (fine IV-VI sec.), Contra diabolum e Contra idolatras 
di Shenoute (IV-V sec.), In Iohannem Baptistam di Teodosio di Alessandria      

 
67 Zoega 1810, 62, cod. XXXVIII ex volum. Vatic. LXI.  
68 Nota anche come: Adversus Saturnum I/De visionibus Diaboli/Because of You Too, O Prince of 
Evil/Logoi 4.04. 
69 Nota anche come: God Says Through Those Who Are His/Logoi 5.6. 
70 Zoega 1810, 62.  
71 Müller 1959. 
72 Le informazioni sulle datazioni sono tratte da: [https://paths.uniroma1.it/atlas/works]. 
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(V-VI sec.), In tres pueros Babyloniae di Teofilo di Alessandria (VI sec.), Oratio 

Athanasii morituri di Timoteo diacono (fine IV-VI sec.). Un secondo gruppo 
include omelie databili tra il VII e l’VIII secolo: De Misericordia patris di 
Atanasio di Alessandria (VII-VIII sec.), In tres pueros Babyloniae  di Bacheo di 
Maiuma (VII sec.), In Gabrielem di Celestino di Roma (VII-VIII sec.), In 

Apocalypsin di Cirillo di Alessandria (VII sec.), In XXIV seniores di Cirillo di 
Alessandria (VII-VIII sec.), Responsa biblica ad Theodorum di Giovanni di 
Alessandria (VII sec.), In XXIV seniores di Proclo di Cizico (VII-VIII sec.), 
Homilia cathedralis di Marco II di Alessandria (VII sec.). La datazione 
dell’omelia In Onophrium di Pietro di Alessandria è difficilmente ipotizzabile 
allo stato attuale degli studi. 

In questo capitolo si parlerà anche dei ruoli dell’arcangelo Michele in 
alcuni testi che non è possibile inserire nelle fonti agiografiche, apocrife o 
omiletiche per contenuto o per frammentarietà. In particolare, saranno inclusi 
le attestazioni in un apophtegma in saidico (IB, 17, n. 484, ff. 28v-29r) e in 
CLM 5211, BnF, Copte, 131.3, ff. 75-7673. 

 
2.2.1 Il ruolo di antagonista del Demonio e di comandante delle schiere 

celesti 
Il ruolo di antagonista del Demonio e quello di comandante delle schiere 

celesti sono strettamente connessi nella tradizione copta, come è emerso anche 
dallo studio di altre tipologie testuali74. L’arcangelo Michele è chiaramente 
identificato come antagonista del Demonio all’interno della Bibbia in due 
diverse occasioni: nell’Apocalisse (12,7-8), che fa riferimento allo scontro tra 
l’arcangelo e il Demonio; nella lettera di Giuda (9), che narra di uno scontro 
trai due contendenti per l’anima di Mosè. Entrambi gli episodi sono recepiti 
dalla tradizione copta e sono citati nelle omelie.  

Nell’omelia di Shenoute Contra idolatras (CLM 403, IB, 03.082-088, p. 307-
312), si cita esplicitamente il passo della lettera di Giuda sottolineando che 
l’arcangelo Michele non accusò il Diavolo con parole offensive, ma disse che 
il Signore lo avrebbe condannato. Shenoute si pronuncia in merito 
all’interpretazione di questo passo perché viene adoperato da coloro che 
difendono i pagani, in particolare coloro che versano libazioni a Crono, che 
ritengono che non debbano essere maledetti poiché neanche l’arcangelo 
Michele accusò il Diavolo. Shenoute chiarisce che l’arcangelo Michele non ha 

 
73 Porcher - Hyvernat 1933, 159. Non è pubblicato il testo, ma soltanto l’incipit, l’explicit e un 
riassunto.  
74 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Demonio. 
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risparmiato il Diavolo, ma ha indicato che sarebbe stato maledetto da Dio; 
pertanto, anche i pagani, che sono suoi adepti, meritano di essere maledetti. 
La lettera di Giuda, quindi, non allude soltanto a Satana, ma a tutti coloro che 
non percorrono il giusto sentiero. In questa omelia, dunque, l’opposizione a 
Satana implica anche l’ostilità verso i pagani75. 

Il passo dell’Apocalisse riguardante lo scontro tra l’arcangelo Michele e il 
drago (12,7-8) è esplicitamente citato ne In Apocalypsin di Cirillo di Alessan-
dria (CLM 228, M591, f. 30). L’omelia sottolinea l’identificazione del drago con 
Satana e spiega che Satana è il serpente antico, rimarcando la sua antichità 
nella malvagità e nella perdizione. In seguito, si cita un ulteriore passo 
dell’Apocalisse (12,10) che afferma che vi fu la salvezza e la forza e il regno di 
Dio. L’autore, quindi, spiega che l’arcangelo Michele si scontra con il 
Demonio e vince, inoltre precisa che tra le ragioni del conflitto c’è il tentativo 
di Satana di catturare il genere umano. Sebbene non citino l’Apocalisse, diverse 
omelie copte parlano dello scontro: Responsa biblica ad Theodorum di Giovanni 
di Alessandria, Contra Diabolum di Shenoute, In Iohannem Baptistam di 
Teodosio di Alessandria. Secondo la dodicesima risposta delle Responsa biblica 

ad Theodorum (CLM 255, M605, f. 25), il Demonio era un arcangelo, come 
Michele e Gabriele, al momento della creazione, ma era stato creato per primo 
ed era stato esaltato al di sopra degli altri angeli. Il primato di Satana ne 
scatenò l’arroganza ed egli pensò di poter diventare simile a Dio. L’omelia, in 
seguito, cita il vangelo di Luca (18,14) narrando che si compì la parola che dice 
che chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato, quindi Satana fu 
scacciato dal cielo a causa del suo orgoglio, invece Michele fu elevato al di 
sopra di tutti gli angeli per il suo amore per l’umiltà e il timore di Dio. In 
questa omelia, quindi, non si racconta dello scontro tra l’arcangelo Michele e 
il Demonio, quindi il ruolo di antagonista del Demonio non è espresso in 
maniera esplicita; tuttavia, la descrizione dell’arcangelo e del Diavolo come 
due modelli antitetici, la narrazione biblica e l’onnipresenza dell’arcangelo 
Michele in questo episodio nella tradizione copta potrebbero rendere il ruolo 
implicito nel testo. È particolarmente interessante notare che in questa omelia, 
il Demonio è l’archeplasma, ossia il primo essere creato, ed ha maggior 
prestigio dell’arcangelo Michele in origine; la priorità successiva dell’arcan-
gelo deriva dalla sostituzione a Satana.  

 
75 Vedi 2.1.2 Il rapporto con il paganesimo: i ruoli di distruttore degli idoli, vendicatore contro i pagani 
e la conversione dei pagani. 
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Nell’omelia Contra Diabolum di Shenoute76, non c’è un’opposizione diretta 
soltanto tra l’arcangelo Michele e il Demonio, ma si rimarca il potere di tutti gli 
arcangeli e gli angeli in relazione ed opposizione al Demonio. Dopo lo scontro 
con Dio, Satana non avrà più una corazza, una spada, una cintura, uno scudo, 
una veste lunga, una catena scintillante e un’armatura come quelli che 
appartengono agli arcangeli Raffaele, Gabriele e Michele e a tutti gli angeli. La 
sua corazza è diabolica e la sua cintura è falsa, ha una catena oscura e una veste 
di oscurità; al posto della spada angelica ha solo assenza di potere e opere di 
empietà. Nell’omelia In Iohannem Baptistam di Teodosio di Alessandria (CLM 
352, Borg. Copt., 109.cassXXIX.fasc161, p. 60-61), l’arcangelo Michele è 
presentato esplicitamente come colui che si è scontrato con il Demonio. Secondo 
le parole del Signore all’arcangelo Gabriele, egli gli cedette il diadema e la carica 
di comandante in capo delle schiere celesti; inoltre, gli ha fatto scacciare Satana 
dal cielo e, in seguito, gli ha dato tutta la sua gloria. 

L’arcangelo Michele si scontra in maniera indiretta con il Demonio anche 
in un’altra occasione. Nella Homilia cathedralis di Marco II di Alessandria 
(CLM 129, Vat. Copt., 65.1-2, f. 22), Cristo, dopo la resurrezione, scende negli 
Inferi per combattere il Diavolo e sconfiggere la morte, accompagnato da 
diversi esseri celesti. Gli angeli, gli arcangeli, i cherubini, i serafini, i troni e le 
dominazioni ordinano di innalzare le porte eterne; in seguito, lo stesso ordine 
contro le porte degli Inferi è pronunciato dall’arcangelo Michele; infine da 
altre potenze celesti.  

L’antagonismo dell’arcangelo Michele per il Demonio si manifesta anche 
tramite l’opposizione ad altre entità demoniache agendo talvolta anche come 
esorcista77. 

Per quanto concerne il ruolo di comandante delle schiere celesti, come 
accennato in precedenza, nelle Responsa biblica ad Theodorum il Demonio è il 
primo essere creato, la priorità dell’arcangelo Michele è successiva allo 
scontro e deriva dalla sostituzione a Satana. La posizione dell’autore è simile 
a quella espressa nell’apocrifo Institutio Michaelis; tuttavia la ragione del 
conflitto non è il rifiuto di venerare Adamo, ma è l’orgoglio di Satana. Anche 
secondo In Iohannem Baptistam di Teodosio di Alessandria l’arcangelo Michele 
ottiene tutta la sua gloria in seguito allo scontro, ma non ci sono informazioni 
rilevanti sulla priorità cronologica nella creazione e sulle ragioni del conflitto. 

Il ruolo di comandante delle schiere celesti è evidente anche per l’utilizzo 
di diversi epiteti. Nell’encomio di Gabriele attribuito a Celestino di Roma, 

 
76 Il testo è conservato in CLM 350 e CLM 609. 
77 Vedi 2.2.2 Il ruolo di custode e di esorcista. 
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l’arcangelo Michele è definito ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ78, ossia “il grande 
archistratega Michele”; inizialmente il titolo è condiviso con Gabriele, in 
seguito Michele ha l’epiteto ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲙ︤ⲡ︤ⲏⲩⲉ79, ossia “il governatore dei cieli” 
e Gabriele ⲡϥⲁⲓ ϣⲙ︤ⲛⲟⲩϥⲉ ⲙⲡ︤ⲱⲛϩ︤80, ossia “il messaggero di buone notizie della 
vita”. Pertanto, se in un primo momento la funzione sembra condivisa da 
entrambi gli arcangeli, successivamente sembra evidente una 
specializzazione che sottolinea che questo ruolo sia di maggiore pertinenza di 
Michele, diversamente da quello di messaggero di buone notizie. Nell’omelia 
In XXIV seniores di Proclo di Cizico, il profeta Daniele afferma ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲟ 
ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ81, ossia “Michele che è il capo”; inoltre nella stessa opera l’importanza 
dei 24 Vegliardi è paragonata a quella dell’arcangelo, perché essi superano 
tutti gli angeli come l’arcangelo Michele, che è il capo ed il primo tra gli angeli, 
il maggiore tra gli arcangeli ed è la massima potenza dei cieli per opera del 
Padre e del Figlio82. 

Come spiegato in precedenza, l’arcangelo Michele è attestato nella Homilia 

Cathedralis di Marco II di Alessandria. L’arcangelo non viene descritto tramite 
epiteti che ne indicano indubbiamente il ruolo di comandante delle schiere 
celesti, ma è l’unico essere citato per nome in questo contesto, dunque è 
probabile che gli attribuisca implicitamente questo ruolo. 

Nella versione armena della terza lettera di Pietro Mongo di Alessandria 
ad Acacio83, patriarca di Costantinopoli, Michele è definito comandante delle 
schiere angeliche insieme a Gabriele; in particolare si prega affinché Gabriele 
e Michele, comandanti delle schiere angeliche supplichino Dio, che ama gli 
uomini. Nella versione copta dello stesso passo delle Epistulae Petri et Acacii 
di Pietro Mongo84, si prega affinché le schiere dell’archistratega degli angeli 
(ⲛⲓⲧⲁⲅⲙⲁ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲥ ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) supplichino Dio, che ama gli uomini 
(CLM 107, Vat. Copt., 62, f. 74). Non è del tutto chiaro se l’epiteto archistratega 
in ⲛⲓⲧⲁⲅⲙⲁ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲥ sia riferito ad una più figure, ma è più probabile 
che indichi una sola figura. 
 

 

 
78 CLM 186, BL, Or., 7028, f. 8. 
79 CLM 186, BL, Or., 7028, f. 8. 
80 CLM 186, BL, Or., 7028, f. 8. 
81 CLM 228, M591, p. 16. 
82 CLM 228, M591, p. 14-15. 
83 Il testo è edito in: Conybeare 1905. Il manoscritto dell’armeno, secondo quanto è riportato 
da Conyberare, si trova nella biblioteca dei Padri Armeni di S. Antonio ad Instanbul. 
84 Il copto è inedito; però il manoscritto è disponibile online: [https://digi.vatlib.it/view/ 
MSS_Vat.copt.62].  
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2.2.2 Il ruolo di custode e di esorcista 

Come si riscontra in altre tipologie testuali85, l’arcangelo Michele protegge 
dal Demonio, dai demoni e da altre entità malvagie, agendo talvolta anche da 
esorcista; i due ruoli sono quindi correlati e sono fortemente connessi con il 
ruolo di antagonista del Demonio, tanto da rendere difficile una chiara 
divisione tra un ruolo e l’altro.  

Nella Oratio Athanasii morituri attribuita a Timoteo diacono (CLM 189, BL, 
Or., 7029, f. 64), l’arcangelo Michele agisce da protettore contro il Demonio: 
Atanasio prega il Signore affinché invii l’arcangelo Michele per ricevere la sua 
anima nel riposo e per eliminare l’effetto delle astuzie del Demonio. 

Ne In tres pueros Babyloniae di Teofilo di Alessandria, l’arcangelo Michele 
protegge Giovanni di Licopoli da molti demoni di diverse forme, che incontra 
durante il suo viaggio verso Babilonia, come previsto dall’apostolo Giovan-
ni86. Dapprima i demoni hanno l’aspetto di leopardi, struzzi, centauri e 
serpenti, che si avvicinano a Giovanni di Licopoli con l’intenzione di 
ucciderlo; il loro intento è ostacolato da Giovanni evangelista e dall’arcangelo 
Michele87. In seguito, si avvicinano a Giovanni di Licopoli dei demoni con 
l’aspetto di serpenti enormi con la faccia simile a coccodrilli; l’arcangelo 
Michele e Giovanni evangelista fanno un buco nel terreno e li redarguiscono; 
i serpenti vanno via da quel luogo88. Infine, Giovanni di Licopoli rischia la vita 
a causa di dodici legioni di demoni, che si trovano intorno alla grande statua 
d’oro che Nabucodonosor aveva fatto erigere per venerarla. L’arcangelo 
Michele stende la sua verga e li rimprovera; i demoni scompaiono prendendo 
la forma di grandi serpenti, entrando nelle orecchie della statua89. 

San Michele è uno dei protagonisti anche in un’altra opera relativa ai tre 
giovani di Babilonia90: In tres pueros Babiloniae di Bacheo di Maiuma. L’arcan-
gelo Michele agisce come protettore dal fuoco91: quando i tre giovani ebrei 
sono gettati nella fornace, il fuoco non ha potere su di loro e le loro vesti non 
odorano di fumo; grazie alla sua protezione, non sono colpiti da alcun male92. 
L’arcangelo discende con loro nel fuoco cosicché neanche i pezzi di legno di 

 
85 Vedi 1.1.1 I ruoli di guaritore, salvatore e custode; 2.1.4 I ruoli di guaritore, salvatore e custode; 
3.1.5 Il ruolo di custode. 
86 CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 150v. 
87 CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 151r. 
88 CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 151v.  
89 CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 152r. 
90 Per altre informazioni sui tre giovani di Babilonia, vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure 
bibliche. 
91 Per altri esempi di protezione dal fuoco, vedi 1.1.1 I ruoli di guaritore, protettore e custode. 
92 CLM 563, IB, 13.24, p. 5. 
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maggiori dimensioni sono bruciati; il fuoco si innalza intorno ai tre giovani 
come una colonna molto alta, visibile da città lontane93. In seguito, il re si reca 
a controllare nella fornace e nota che né le vesti né i capelli dei tre giovani 
sono stati bruciati grazie alla protezione di Michele, posizionato in mezzo a 
loro94. Infine, dopo che l’arcangelo li saluta e li lascia, i tre giovani escono dalla 
fornace totalmente incolumi95.  

 

2.2.3 Il ruolo di intercessore 

Il ruolo di intercessore è uno dei ruoli più frequenti nelle omelie analizzate 
in questo capitolo così come nelle omelie dedicate all’arcangelo Michele. 
Un’altra analogia, oltre alla frequenza, è nelle motivazioni dell’intercessione: 
l’arcangelo intercede per l’umanità in generale, per il perdono dei peccati 
oppure per la fertilità e l’abbondanza di acqua. Nell’omelia In Gabrielem di 
Celestino di Roma sono presenti tutte le tre tipologie di intercessione 
suddette. Gli arcangeli Gabriele e Michele si inchinano dinanzi a Dio, che è 
seduto sul suo trono, e gli chiedono di avere misericordia degli uomini, di 
redimerli, benedirli e dargli forza, inoltre lo supplicano di non accettare le 
accuse contro di loro del Nemico, ossia di Satana; i due arcangeli intercedono 
anche affinché egli accresca i frutti della terra, faccia innalzare le acque del 
Nilo e perdoni i peccati degli uomini, non cessando di prostrarsi e di invocarlo 
giorno e notte (CLM 186, BL, Or., 7028, f. 8-9). In quest’omelia, dunque, 
l’arcangelo Michele condivide il ruolo di intercessore con l’arcangelo 
Gabriele. Nell’intercessione per l’umanità è evidente come anche questo ruolo 
possa essere connesso a quello di antagonista del Demonio, accusatore degli 
uomini. Questo nesso si nota anche nell’encomio di Giovanni Battista 
attribuito a Teodosio di Alessandria che, dopo aver narrato l’esilio di Satana 
e l’attribuzione della sua gloria all’arcangelo Michele, rimarca che il Signore 
gli ha anche concesso di continuare ad intercedere presso di lui per l’intera 
stirpe umana (CLM 352, Borg. Copt., 109.cassXXIX.fasc161, p. 61). Secondo In 

Apocalypsin di Cirillo di Alessandria, l’arcangelo combatte sempre per il 
genere umano, aiutandolo e difendendolo davanti a Dio; in particolare il testo 
copto adopera per Michele il termine ⲡⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲑⲏⲥ ossia “il difensore”96. 

Nell’omelia In XXIV seniores di Proclo di Cizico, l’arcangelo Michele si 
prostra sempre alle ginocchia di Dio e lo supplica per tutte le sue creature, per 
la rugiada, per la pioggia e affinché la terra produca frutti in abbondanza. 

 
93 CLM 563, IB, 13.27-30, p. 41. 
94 CLM 563, IB, 13.27-30, p. 42. 
95 CLM 563, IB, 13.27-30, p. 43. 
96 CLM 228, M591, f. 30v. 
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Quando i Vegliardi vedono la misericordia di Dio, ottenuta tramite le 
suppliche dell’arcangelo, si inchinano lodandolo e ringraziandolo97. Una 
simile intercessione, per l’umanità, la rugiada, la pioggia e i frutti della terra, 
è descritta in un’altra omelia In XXIV seniores, ma attribuita a Cirillo di 
Alessandria (CLM 334, IB, 13.39, f. 1v-2r), in questo testo però gli intercessori 
sono gli angeli, gli arcangeli, i cherubini, i serafini e tutto l’esercito del cielo, 
dunque il ruolo non è attribuito soltanto all’arcangelo Michele. 

Nell’omelia sui tre giovani di Babilonia di Teofilo di Alessandria (CLM 110, 
Vat. Copt., 62, f. 146v), l’arcangelo prega per una persona e un fine determinato: 
insieme ai tre ebrei prega affinché il viaggio di Giovanni di Licopoli, finalizzato 
al ritrovamento della tomba dei giovani, vada a buon fine. 

I testi copti danno informazioni non soltanto sulle preghiere dell’arcangelo 
Michele per gli uomini, ma anche, viceversa, sulle preghiere degli uomini per 
l’arcangelo e sottolineano la necessità di essere degni. Un frammento saidico 
della biblioteca nazionale di Parigi (CLM 5211, BnF, Copte, 131.3, ff. 75-76) 
racconta di alcuni uomini indegni, dissoluti e maghi, come Giano e Giambro, 
che osano invocare San Michele. Il testo, sfortunatamente inedito98, doveva 
includere anche un elogio dell’arcangelo. 

Un elemento che rende l’intercessione dell’arcangelo Michele conside-
revolmente valida è la sua vicinanza a Dio. In Erotapokrisis Cyrilli et Stephani 

di Cirillo di Alessandria, l’autore, rispondendo alle domande di Stefano e 
Antimo, descrive la collocazione di diverse figure venerate nel cielo e colloca 
gli arcangeli Michele e Gabriele, insieme agli apostoli, in una posizione di 
maggiore prossimità a Dio. 

 

2.2.4 Il ruolo di compagno di Cristo e il ruolo di incoraggiatore 

Il ruolo di compagno di Cristo, come quello di intercessore, mostra 
notevoli analogie con le altre omelie99, inoltre in questo caso vi sono anche 
notevoli somiglianze con le fonti agiografiche100 e apocrife101.  

L’omelia De nativitate di Proclo di Cizico afferma che Dio è in mezzo agli 
uomini insieme ai suoi due grandi arcangeli Michele e Gabriele e a tutti gli 
angeli (CLM 304, BnF, Copte, 129.16). Anche nell’episodio già citato della 
Homilia Cathedralis di Marco II di Alessandria (CLM 129, Vat. Copt., 65.1-2,      

 
97 CLM 228, M591, p. 14-15. 
98 Porcher - Hyvernat 1933, 159. Non è pubblicato il testo, ma soltanto Inc., Ex. e un riassunto. 
L’attestazione è individuata anche da Müller 1959, n. 93.  
99 Vedi 2.1.11 Gli altri ruoli. 
100 Vedi 1.1.9 I ruoli di compagno di Cristo e del martire. 
101 Vedi 3.1.6 Il ruolo di compagno di Cristo. 
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f. 22) l’arcangelo Michele condivide questo ruolo con altri esseri celesti: gli 
angeli e gli arcangeli, i cherubini e i serafini, i troni e le dominazioni 
accompagnano Cristo negli Inferi. Le Orationes di Gregorio di Nazianzo 
narrano che gli arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele, Uriele e gli angeli santi, 
si trovano dinanzi a Dio che dimora nei cieli102.  Pertanto, anche questo testo 
associa nello stesso ruolo diversi esseri celesti.  

In generale, dunque, l’arcangelo Michele, come in altri testi, accompagna 
il Signore in apparizioni e discese sulla terra, quando si trova nei cieli e in altri 
eventi; tuttavia, differentemente da altre fonti, in cui ha una maggiore 
centralità ed è spesso affiancato dal solo Gabriele, nelle omelie che non gli 
sono dedicate condivide sempre questo ruolo con altri esseri celesti.  

L’arcangelo Michele è presentato come il compagno di altre figure celesti 
e non celesti. Nell’omelia In Iohannem Baptistam di Teodosio di Alessandria, il 
Signore parla con l’arcangelo Gabriele e definisce Michele ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕϣⲃⲏⲣ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ossia “Michele il tuo compagno arcangelo” (CLM 352, Borg. 
Copt., 109.cassXXIX.fasc161, p. 60-61). Nell’encomio dei tre giovani di 
Babilonia attribuito a Teofilo di Alessandria (CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 153), 
si racconta che, come osservato da Giovanni di Licopoli, l’arcangelo Michele 
accompagna i tre giovani ebrei che escono dalla città di Babilonia. 

La vicinanza dell’arcangelo è uno dei motivi topici adoperati per 
incoraggiare103. Nello stesso encomio, alla prima apparizione dei demoni, 
l’arcangelo Michele e Giovanni evangelista incoraggiano Giovanni di 
Licopolis dicendogli di non temere perché sarebbero restati con lui sempre 
(ⲙⲡ︤ⲉⲣⲉⲣϩⲟϯ ⲧⲉⲛϣⲟⲡ ⲛⲉⲙⲁⲕ ⲛⲥ︤ⲏⲟⲩ ⲛⲓⲃⲉⲛ, CLM 110, Vat. Copt., 62, f. 151r). Questa 
stessa espressione è una citazione biblica da Isaia (41,10), in cui è pronunciata 
da Dio al popolo di Israele, ed è adoperata a proposito dell’arcangelo Michele 
in diverse altre fonti.  

 
2.2.5 Il ruolo di psicopompo  
Nelle omelie diverse dagli encomi dedicati all’arcangelo Michele, non è 

attestato il ruolo di guida ad eccezione della funzione di psicopompo. 
Nell’Oratio Athanasii morituri di Timoteo diacono, Atanasio invoca il Signore 
di inviare l’arcangelo Michele affinché riceva la sua anima nel riposo104; il suo 
desiderio viene soddisfatto, infatti l’autore afferma di aver visto l’arcangelo 

 
102 Michele e gli altri arcangeli, che si trovano in presenza di colui che dimora nei cieli, sono 
anche invocati in ”esorcismo di Gregorio”, che segue l’Oratio. In seguito, si afferma anche che 
gli arcangeli gioiscono glorificando il Signore. 
103 Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 
104 CLM 189, BL, Or., 7029, f. 64. 
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Michele prendere l’anima di Atanasio e condurla in cielo105. L’arcangelo 
Michele agisce come psicopompo anche in un apophtegma in saidico 
conservato in un codice nella Biblioteca Nazionale di Napoli (IB, 17, n. 484,   
ff. 28v-29r)106. Gli arcangeli Michele e Gabriele si recano da un uomo nel 
momento della sua morte; l’uomo è uno straniero, si trova in città steso per 
terra, malato e nessuno lo guarda. Michele e Gabriele si pongono 
rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra e pregano a lungo l’anima di 
lasciare il corpo. Michele incita Gabriele a separare l’anima dal corpo, ma 
Gabriele gli ricorda l’ordine di Dio di non tormentarlo né di adoperare 
violenza. Pertanto, Michele, incerto su come agire, chiede a Dio. Si ode allora 
una voce che annuncia che invierà Davide con la sua arpa e tutti i canti di 
Gerusalemme per fare uscire l’anima dal corpo. Così accade e l’anima, uscita 
dal corpo, si pone sulle mani di Michele, che la porta in cielo con gioia. La 
presenza di Michele e Gabriele rispettivamente a destra e sinistra dello 
straniero è analoga al loro posizionamento in altri episodi e al loro 
collocamento nei cieli.  Oltre a questo posizionamento, anche le modalità con 
cui si attua il ruolo di psicopompo sono simili a quelle descritte in altre opere. 
Nonostante questi elementi del tutto comuni, però, questo apophtegma risulta 
alquanto insolito per il comportamento dell’arcangelo Michele riguardo 
all’induzione dell’uscita dell’anima poiché sembra mostrarsi poco 
misericordioso, contrariamente alla sua usuale caratterizzazione.  

 
2.2.6 Il ruolo di messaggero 
L’arcangelo Michele agisce come un messaggero in due omelie incluse 

nell’insieme oggetto di indagine in questo capitolo. De Misericordia Patris di 
Atanasio di Alessandria prevede che, nel giorno del giudizio finale, l’arcangelo 
Michele suonerà la tromba nella valle di Giosafat e un segno nero apparirà sulla 
testa di tutti i peccatori, permettendone la separazione dai giusti (CLM 243, 
M595, f. 106). L’arcangelo Michele, quindi, è un messaggero del Giudizio finale, 
così come accade anche in altre fonti omiletiche107 e apocrife108; anche l’annuncio 
tramite il suono della tromba nella valle di Giosafat è attestato in altre fonti. In 
De Misericordia Patris di Atanasio di Alessandria il suono della tromba è seguito 
dall’apparizione di un segno che individua i peccatori; sebbene il testo non lo 
precisi, è probabile che anche questo segno sia un’opera dell’arcangelo poiché 

 
105 CLM 189, BL, Or., 7029, f. 67. 
106 Zoega 1810, 287-356, n. CLXIX. Lantschoot 1950, 160-161. Müller (1959) fa riferimento a 
questa attestazione con il n. 113.  
107 Vedi 2.1.5 Il ruolo di messaggero. 
108 Vedi 3.1.2 Il ruolo di messaggero. 
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diverse fonti lo descrivono come un conoscitore di verità celesti e precisamente 
come colui che conosce tutti i peccati commessi dagli uomini109. 

L’arcangelo Michele è il messaggero del Giudizio finale anche secondo le 
Responsa biblica ad Theodorum che, nella ventiduesima domanda, spiegano che 
alla fine dei tempi la voce di Michele si eleverà, così come è stato annunciato 
da Paolo che afferma che il Giudizio avverrà “con la voce di un arcangelo”. Il 
riferimento è a un passo della prima lettera ai Tessalonicesi (4,16), che prevede 
che il Signore alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio 
discenderà dal cielo. Nel passo biblico, dunque, non c’è un riferimento 
esplicito all’arcangelo Michele; tuttavia comunemente l’esegesi biblica lo 
identifica con Michele in virtù del suo rapporto con il popolo di Israele, che 
emerge in diversi episodi (Daniele 12,1; Apocalisse 12,4-7). Secondo alcuni 
esegeti, lo scopo della tromba potrebbe essere richiamare alla vita Israele 
come nazione; altri, invece, basandosi anche su un passo del vangelo di Luca 
(16,22), ipotizzano che la voce dell’arcangelo serva a chiamare a raccolta gli 
angeli affinché scortino il Signore e i suoi santi fino al cielo110. Questa seconda 
ipotesi ritengo che potrebbe confermare l’identificazione dell’arcangelo con 
Michele in quanto, come comandante delle schiere celesti, è solito chiamare a 
raccolta gli angeli, come emerge anche dalle fonti copte111. Le Responsa biblica 

ad Theodorum, dunque, rendono esplicita una identificazione che era 
probabilmente diffusa in altri contesti e verosimilmente già implicita nel testo 
biblico. 

 

2.2.7 Altri ruoli 
Nelle omelie che non gli sono dedicate, l’arcangelo Michele ricopre anche 

il ruolo di ministro e di aiutante in battaglia. Per quanto concerne il ruolo di 
ministro, è condiviso con tutti gli angeli e con i 24 Vegliardi, infatti l’omelia 
In XXIV seniores di Cirillo di Alessandria elogia i 24 Vegliardi dicendo che 
come Michele e gli altri angeli sono esseri incorporei e “Non sono degli 
officianti della terra che scompariranno, ma sono degli officianti di fuoco 
fiammeggiante”112. 

Nell’encomio sui 24 Vegliardi attribuito a Proclo di Cizico (CLM 228, 
M591, p. 16), si narra che il profeta Daniele vide l’arcangelo Michele e sono 
inserite una serie di citazioni dal libro di Daniele in cui emerge anche il suo 
ruolo di aiutante in battaglia: si racconta che egli lo aiutò combattendo con i 

 
109 Vedi 3.1.3 Il ruolo di rivelatore/conoscitore di misteri e verità. 
110 Macdonald 2013. 
111 Vedi 3.1.9 Il ruolo di adunatore. 
112 CLM 334, IB, 13.39, f. 1v, in Campagnano - Maresca - Orlandi 1977, p. 85. 
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Persiani (Daniele 10,13 e 10,20) e lo si descrive come un essere 
straordinariamente luminoso con il corpo splendente come il topazio o il 
bronzo (Daniele 10,6) fuso in un forno, diecimila volte più radioso del sole. La 
luminosità dell’arcangelo Michele è dunque un elemento descrittivo che ha 
un’origine biblica ed è presente in diverse fonti copte113. 

Sebbene non si tratti propriamente di un ruolo, è interessante notare il 
significato che si attribuisce al nome Michele nelle Orationes di Gregorio di 
Nazianzo: “la pace”. Le caratteristiche degli arcangeli sono connesse a 
caratteristiche di Dio: Gabriele è il Dio e l’uomo, Raffaele è la guarigione, 
Uriele è la forza, Zedechiele è la giustizia, Anaele è l’obbedienza, Azaele è la 
misericordia. Le indicazioni pseudoetimologiche sui nomi degli arcangeli non 
sono insolite nei testi copti. Nell’omelia In Michaelem et Gabrielem di Atanasio 
di Alessandria, ad esempio, si riporta come significato del nome Michele 
“uomo - Dio” collegandolo alla sua vicinanza sia a Dio sia agli uomini. 

 
2.3 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie 

 

2.3.1 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli sono dedicate 

Per quanto concerne gli epiteti attestati nelle omelie dedicate all’arcangelo 
Michele, a causa dell’enorme quantità di dati da analizzare, si è deciso di 
studiare soltanto gli epiteti ritenuti utili ai fini della ricerca; pertanto, si è 
stabilito che fosse lecito escludere gli epiteti più ovvi come quelli composti 
soltanto dal nome oppure dalla tipologia di essere celeste (“angelo” o 
“arcangelo”) oppure dalla tipologia di essere celeste e dal nome. Le omelie 
esaminate sono in saidico e in boairico, quindi gli epiteti riportati sono in 
questi due dialetti. 

Talvolta, come in altre tipologie testuali, l’arcangelo Michele è posto in 
relazione con il Signore con un aggettivo possessivo oppure con un 
complemento di specificazione. Gli epiteti che presentano un possessivo 
possono includere o essere mancanti del nome proprio dell’arcangelo. La 
variante priva di nome proprio è attestata in boairico con il possessivo alla 
terza persona maschile singolare con il termine che identifica Michele come 
“angelo” (ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). La variante con il nome proprio è attestata sia in 
boairico sia in saidico; nelle due attestazioni in boairico il nome proprio è 
posizionato alla fine e il possessivo è alla terza persona maschile singolare 
(ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ); le due attestazioni in saidico hanno entrambe il 
possessivo alla seconda persona maschile singolare e hanno il nome proprio 

 
113 Vedi 1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del santuario del martire. 
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posizionato rispettivamente all’inizio oppure alla fine (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, 
ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). Il legame con il Signore può anche essere indicato con 
un complemento di specificazione; spesso Michele è definito “angelo” (S: 
ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ, ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ; B: ⲡⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̀ⲡϭ̅ⲥ̅), in 
un’attestazione in boairico è definito “arcangelo” (B: ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ ⲡϭ̅ⲥ̅). 

La tipologia di epiteti più ricorrente è quella che include la qualifica di 
“santo”. Questi epiteti possono essere composti soltanto dalla tipologia di 
essere celeste e dalla qualifica (S: ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ; B: ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ) oppure mostrare anche il nome proprio dell’arcangelo, posizionato 
alla fine (S: ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ, 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ) oppure molto più 
raramente all’inizio della serie (S: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ; B: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ). La variante più frequente è quella composta dalla 
tipologia di essere celeste, dalla qualifica e dal nome proprio disposto al 
termine. Tutte le varianti elencate possono essere precedute dall’interiezione 
vocativa (S: ⲱ̄ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ, ⲱ̄ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ⲱ̄ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ; B: ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ; ⲱ̀ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ). L’epiteto è molto attestato sia in saidico sia in boairico e mostra anche 
varianti grafiche114. Esistono anche alcuni epiteti che combinano la qualifica 
di “santo” con il possessivo; sono molto ricorrenti in saidico, ma attestati in 
boairico e si riscontrano una volta in saidico con il possessivo alla terza 
persona maschile singolare senza nome proprio (ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ), più 
volte sia in saidico sia in boairico con il possessivo alla terza persona maschile 
singolare e con il nome proprio posizionato in chiusura (S: ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ, 
ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ), rispettivamente una volta per dialetto con il 
possessivo alla seconda persona maschile singolare e con il nome proprio 
posizionato in chiusura (S: ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ). Nell’omelia In Michaelem et Gabrielem di Atanasio di 
Alessandria la stessa tipologia di epiteto è adoperata in riferimento agli 
arcangeli Michele e Gabriele: ⲛⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ (“i suoi 
arcangeli santi Michele e Gabriele”). 

Un’altra qualifica consueta è quella di “grande”, frequente in saidico, ma 
poco attestata in boairico. Come per l’epiteto con la qualifica di “santo” l’epiteto 
può essere mancante del nome proprio (S: ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) oppure presentare 
il nome proprio, posizionato alla fine (S: ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ) oppure 

 
114 Per l’elenco completo delle attestazioni di tutti gli epiteti con le varianti grafiche si rimanda 
alla tabella: 2 Le omelie dedicate all’arcangelo Michele. 
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all’inizio (S: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). La variante con il nome proprio alla fine 
è attestata anche con l’interiezione vocativa (S: ⲱ̄ ⲡⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). 
Nell’omelia In Michaelem attribuita ad Eustazio di Tracia, sia nella versione in 
saidico sia in quella in boairico, l’arcangelo è definito “il più grande della corte 
angelica” (S: ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧⲁⲅⲅⲉⲗⲓⲕⲏ ⲧⲏⲣⲥ, B: ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲛⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ). Nelle omelie esaminate, sono attestati epiteti in saidico che 
descrivono l’arcangelo come “grande”, ma mostrano anche un possessivo alla 
terza persona maschile singolare (ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ), in un caso non è 
presente il nome proprio (ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). 

Alcuni epiteti descrivono l’arcangelo sia come “santo” sia come “grande” 
in entrambi i dialetti con diverse varianti, raramente, prive di nome proprio 
(ⲡⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧ ⲟⲩⲁⲁⲃ) oppure con il nome proprio disposto all’inizio (S: 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧ ⲟⲩⲁⲁⲃ; B: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ) 
oppure al termine della serie (S: ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ), più 
raramente con l’interiezione vocativa (S: ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ, ⲱ̄ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧ ⲟⲩⲁⲁⲃ; B: ⲱ̄ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ, ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ). L’epiteto può essere ulteriormente arricchito e 
includere anche il possessivo, essendo quindi composto, oltre che da 
quest’ultimo, dalla qualifica di “grande”, dal termine indicante la tipologia di 
essere celeste ossia “arcangelo”, dalla qualifica di “santo” ed eventualmente 
dal nome proprio, disposti nell’ordine di enunciazione. Questo epiteto 
composito è attestato sia in saidico sia in boairico e il possessivo è alla terza 
persona maschile singolare (S: ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ, ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲉϥⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ), eccetto 
un’unica volta (S: ⲡⲉⲕⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧ ⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ).  

Come è stato affermato in precedenza, l’arcangelo è spesso messo in 
relazione con il Signore, ossia con Cristo oppure Dio; tuttavia talvolta è 
Michele stesso ad essere definito “signore”, solitamente con un possessivo che 
lo connette al parlante e un’interiezione vocativa (S: ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲱ̀ ⲡⲁ 
ϭⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ, ⲱ̀ ⲡⲁ ϭ̅ⲥ̅ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ), talvolta con altre aggiunte (B: ⲱ̀ ⲡⲁ ϭ̅ⲥ̅ ⲟⲩⲟϩ 
ⲡⲁ ⲛⲏⲃ ⲙⲉⲛⲉⲛⲥⲁ ⲫϯ “o mio signore e mio padrone dopo Dio”, ⲡⲉⲛ ϭ̅ⲥ̅ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ “il nostro signore l’arcangelo santo Michele”). 
Nell’omelia di Eustazio di Tracia l’arcangelo è indicato simultaneamente 
anche con il termine ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲥ (S: ⲱ ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲥ ⲙⲛⲛⲥⲁ ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ “o 
mio signore e mio protettore dopo Dio”).  

Il termine ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ è utilizzato anche in altri epiteti; nel Sermo in Lazica. 

In Michaelem 1 è riferito all’intera schiera angelica (ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲉ 
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ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲛⲧⲁⲅⲅⲉⲗⲓⲕⲏ ⲧⲏⲣⲥ “l’arcangelo e il protettore dell’intera schiera 
angelica”); nell’omelia dedicata all’arcangelo Michele attribuita a Gregorio di 
Nazianzo, egli è definito il protettore di tutta l’umanità (ⲡⲉⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲛⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ). Il termine ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ può essere accompagnato da un 
possessivo (S: ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ “il mio protettore Michele”, ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ “il nostro protettore Michele”), talvolta può presentarsi come 
invocazione (B: ⲱ̄ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ) e può anche essere affiancato da altri 
elementi tra cui la qualifica di “santo” e di “grande” in varie combinazioni (S: 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ “l’arcangelo Michele  il mio protettore”, ⲱ̄ 
ⲡⲛⲟϭ ⲙ̄ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ “o grande protettore Michele”; B: ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ “l’arcangelo santo il nostro protettore Michele”, 
ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙ̀ⲡⲓⲥⲧⲟⲥ “o arcangelo santo il nostro 
protettore fedele”). 

Un gruppo di epiteti molto frequenti è quello pertinente alla sfera militare 
e del comando; sono incentrati sui termini ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ “archistratega”, 
ⲁⲣⲭⲱⲛ “comandante” connessi alla potenza dei cieli (ad esempio, 
S: ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; B: ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ) oppure, più raramente, alla potenza del 
Signore (ad esempio, S: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ) e possono 
comprendere diversi elementi presentati in varie combinazioni, come 
l’interiezione vocativa, il possessivo, la qualifica di santo o grande.  

Il termine “archistratega” è attestato nelle seguenti varianti: 
S: ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ (passim), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ (In Michaelem, Teodosio di 
Alessandria, CLM 188, BL, Or., 6781), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ (In Michaelem, Eustazio 
di Tracia, CLM 222, M592; De homicidis. In Michaelem, Atanasio di Alessandria, 
CLM 225, M602), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ (In Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 
187, BL, Or., 7021), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ (In Michaelem, Eustazio di Tracia, BL, Or., 
3581B.22 e CLM 20, BL, Or., 8784; In Michaelem, Gregorio di Nazianzo, CLM 
222, M592); B: ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ (passim), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ (In Michaelem, Eustazio 
di Tracia, CLM 381, BL, Or., 3581B.22 e CLM 20, BL, Or., 8784; In Michaelem, 

Gregorio di Nazianzo, CLM 222, M592), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲩⲥ (In Michaelem, Severo 
di Antiochia, CLM 20, BL, Or., 8784), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ (In Michaelem A, 
Giovanni Crisostomo, CLM 75, Vat. Copt., 58; De divitiis. In Michaelem, Pietro 
di Alessandria, CLM 98, Vat. Copt., 61). 

Oltre che con i termini ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ nelle diverse varianti e ⲁⲣⲭⲱⲛ, 
l’arcangelo è indicato anche come ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ “generale” (In Michaelem, 
Teodosio di Alessandria, CLM 188, BL, Or., 6781 e CLM 187, BL, Or., 7021), 
ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲗⲁⲧⲏⲥ (In Michaelem, Eustazio di Tracia, CLM 20, BL, Or., 8784), 
ⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲩⲥ “condottiero” (In Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 20, BL, 
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Or., 8784), ⲡⲁⲣⲭⲏⲡⲟⲗⲩⲙⲁⲣⲭⲏⲥ [ⲥ]ⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ “grande condottiero stratega” (In 

Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 187, BL, Or., 7021), ⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
“stratega” (De homicidis. In Michaelem, Atanasio di Alessandria, CLM 225, 
M602), anche nella variante ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ (In Michaelem, Teodosio di Alessandria, 
CLM 188, BL, Or., 6781), ⲡⲟⲗⲩⲙⲓⲥⲧⲏⲥ/ⲡⲟⲗⲉⲙⲏⲥⲧⲏⲥ “combattente” (In Michaelem, 
Teodosio di Alessandria, CLM 187, BL, Or., 7021/CLM 188, BL, Or., 6781). 

In questo gruppo sono presenti anche epiteti in cui Michele è definito 
ⲁⲣⲭⲱⲛ ⲙ̄ⲙⲉ “comandante vero” (In Michaelem, Eustazio di Tracia, CLM 222, 
M592; In Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 188, BL, Or., 6781 e CLM 
187, BL, Or., 7021), ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲣ̄ⲣⲟ “archistratega del re” (In Michaelem, 
Teodosio di Alessandria, CLM 187, BL, Or., 7021), ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ ⲙ ̀ⲡⲓⲟⲩⲣⲟ 
ⲙ ̀ⲙⲏⲓ “archistratega del vero re” (In Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 
20, BL, Or., 8784), ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ̄ⲧⲙⲛ̄ⲧ̄ⲉⲣⲟ ⲛ̄ⲙ̄ⲡⲏⲩⲉ “comandante del regno dei cieli” 
(In Michaelem, Teodosio di Alessandria, CLM 187, BL, Or., 7021). Inoltre, è 
particolarmente interessante un epiteto adoperato nell’omelia De homicidis. In 

Michaelem attribuita ad Atanasio di Alessandria, che rimarca la vicinanza con 
Dio: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ ⲉⲧϩⲙⲏ ⲙⲡⲛⲟⲩⲧⲉ “Michele, 
l’arcangelo, il grande stratega che si trova presso Dio” (De homicidis. In 

Michaelem, Atanasio di Alessandria, CLM 225, M602). Nell’omelia attribuita 
ad Eustazio di Tracia, l’arcangelo è definito anche “onorato” ossia ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲩ 
(ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲅⲟⲓⲅⲟⲥ ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲩ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ “il suo grande archistratega onorato 
Michele”, CLM 222, M592), termine attestato anche in un epiteto nell’encomio 
attribuito a Severo di Antiochia (ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧ ⲧⲁⲓ̈ⲏⲩ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ “il suo 
glorioso arcangelo Michele”, CLM 259, BL, Or., 7597). Infine, Michele può 
essere associato alla potenza dei cieli anche senza essere descritto 
esplicitamente come archistratega o comandante (ad esempio, ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ).  

Le altre qualifiche meno ricorrenti sono ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ “buono”, ⲃⲟⲏⲑⲟⲥ 
“aiutante”115, ⲇⲩⲛⲁⲧⲟⲥ “potente”, ⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ “ministro”, ⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
“amministratore”, ⲡⲣⲉϥⲇⲓⲁⲕⲟⲛⲉⲓ “colui che è ministro (di...)”, ⲥⲱⲧⲡ̄ “eletto”, 
ⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ “intercessore”, ⲡϣⲁⲛϩⲧⲏϥ/ⲡⲛⲁⲏⲧ “il misericordioso”. Molte di 
queste qualifiche elencate rimandano a ruoli dell’arcangelo come quello di 
aiutante, ministro e intercessore. Nell’encomio attribuito a Teodosio di 
Alessandria, è invocato come ⲱ̀ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲫⲣⲁϣⲓ ⲙ̀ⲡⲁϩⲏⲧ “o Michele gioia del 
mio cuore”. 

 
115 L’arcangelo è definito come “aiutante” anche nell’epiteto ⲱ ⲡⲁⲣⲉϥⲧⲓ ⲧⲟⲟⲧ ⲙïⲭⲁⲏⲗ/ⲱ ⲡⲁⲣⲉϥϯ 
ⲧⲟⲟⲧ ⲙïⲭⲁⲏⲗ nel suo encomio attribuito a Teodosio di Alessandria. 
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Due epiteti utilizzati nell’omelia dedicata all’arcangelo attribuita a 
Eustazio di Tracia sono pertinenti all’ambito gnostico: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ “Michele, l’arcangelo degli eoni di luce”, ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ 
ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ “il comandante degli eoni di luce” (CLM 222, M592). In un altro 
testimone dello stesso testo (CLM 20, BL, Or., 8784), l’arcangelo è associato 
alla luce, ma non agli eoni: ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ̀ⲧⲉ ⲫⲟⲩⲱⲓⲛⲓ “Michele il 
comandante della luce”. La presenza degli eoni rimanda certamente 
all’ambito gnostico e potrebbe derivare dall’uso di apocrifi antichi. Un 
riferimento agli eoni è stato riscontrato anche in un epiteto in una fonte 
agiografica: nella Passio Theclae (CLM 380, K, 9503r, che corrisponde a CLM 
247, M587, f. 41) gli arcangeli Michele e Gabriele sono ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ̄ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ 
ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ “Michele e Gabriele, messaggeri degli eoni di luce”. Un 
altro riferimento alla luce è presente nella stessa omelia: l’arcangelo è definito 
“la lampada che fa luce non solo su Costantinopoli, ma su quest’isola e su 
tutto il mondo” (CLM 222, M592, tav. 142: ⲡϩⲃⲏⲥ ⲉⲧⲣ ⲟⲩⲟⲉⲓⲛ ⲉⲕⲟⲥⲧⲁⲛⲧⲓⲛⲟⲩⲡⲟⲗⲓⲥ 
ⲙⲙⲁⲧⲉ ⲁⲛ ⲁⲗⲗⲁ ϩⲛ ⲧⲉⲓⲛⲏⲥⲟⲥ ⲁⲩⲱ ϩⲛ ⲧⲟⲓⲕⲟⲩⲙⲉⲛⲏ ⲧⲏⲣⲥ). Nella stessa omelia 
l’arcangelo è descritto come “l’angelo dello Spirito, ministro della fiamma 
accesa, l’arcangelo santo” (in saidico, CLM 222, M592, tav. 141: ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡ̅ⲛ̅ⲁ̄ 
ⲛⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ ⲛϣⲁϩ ⲛⲕⲱϩⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ; in boairico, CLM 20, BL, 
Or., 8784: p. 177: ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ ̀ⲡϭⲥ̅̅ ⲛⲁⲓ ⲣⲉϥϣⲉⲙϣⲓ ⲛ̀ϣⲁϩ ⲛ̀ⲭⲣⲱⲙ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ) e, in seguito, come “il vittorioso, il coronato, l’auriga che vinse in ogni 
gara [visibile e invisibile, che ha ricevuto] il dono [dello Spirito Santo] quello 
che gettò a terra il nuovo Chedorlaomer” (CLM 222, M592, tav. 141-142: 
ⲡⲛⲓⲕⲏⲧⲏⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲉⲥⲧⲉⲫⲁⲛⲟⲩⲫⲟⲣⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲟⲓⲛⲓⲟⲭⲟⲥ ⲡⲉⲛⲧⲁϥϫⲣⲟ ϩⲛⲁⲅⲱⲛ ⲛⲓⲙ ⲉⲑⲏⲡ[ⲙⲛ 
ⲛⲉⲧⲟⲩⲩ]ⲟⲛϩ ⲉⲃⲟⲗ [ⲡⲁⲓ ⲛⲧⲁϥ]ⲣⲟ ϩⲛ ⲁⲅⲱⲛ [ⲛⲓⲙ ⲛⲧⲁ]ϥ ϫⲓ ⲛⲧⲇⲱⲣⲉⲁ ⲡⲉⲛⲧⲁϥⲧⲁⲟⲩⲟ 
ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ ⲛⲭⲟⲇⲟⲗⲗⲟⲅⲱⲙⲱⲣ). Anche nell’encomio attribuito a Teodosio di 
Alessandria l’arcangelo ha l’epiteto di “vincitore” (ⲡⲓⲛⲓⲕⲏⲧⲏⲥ), inoltre viene 
anche definito ⲡⲉⲥⲧⲉⲫⲁⲛⲓⲧⲏⲥ ossia, probabilmente, “l’incoronato”.  

Molte altre definizioni o epiteti dell’arcangelo esprimono alcuni suoi ruoli, 
descritti nei paragrafi precedenti. Nell’encomio In Michaelem B attribuito a 
Giovanni Crisostomo, si dice che Michele è “il principe di coloro che lavorano 
per la nostra salvezza tramite il Signore” (ⲛⲧⲟϥ ⲡ[ⲉ) ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ] ⲛⲛⲉⲧ ⲗⲓⲧⲟ[ⲩⲣ]ⲅ̣ⲉⲓ 
ⲉⲡⲉ̣ⲛ̣ⲟⲩϫⲁⲓ ⲉⲃⲟⲗ [ϩ]ⲓ̣̣̣̣̣ⲧⲙ ⲡϫⲟⲉⲓⲥ), rimandando ai suoi ruoli di intercessore e 
salvatore; in seguito, è definito anche “colui che ci dona questi grandi doni” 
(ⲡⲣⲉϥϯ ⲛⲁⲛ ⲛⲉⲓⲛⲟϭ ⲛⲭⲁⲣⲓⲥⲙⲁ), esprimendo il suo ruolo di dispensatore di doni. 
In questo encomio e in De divitiis. In Michaelem attribuito a Pietro di 
Alessandria, si esprime tramite un epiteto anche la sua funzione di 
trombettiere: nel primo, Michele è definito ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲡⲉⲧⲛⲁⲥⲁⲗⲡⲓⲍⲉ ⲙⲡⲅⲉⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲥ ⲛⲁⲇⲁⲙ ossia “l’arcangelo Michele, il grande 
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comandante, colui che suonerà la tromba per tutta la stirpe di Adamo”; in De 

divitiis, l’epiteto è ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲑⲛⲁⲉⲣⲥⲁⲗⲡⲓⲍⲓⲛ ϧⲉⲛ ⲧⲡⲁⲣⲟⲩⲥⲓⲁ ⲙ ̣ⲡϭⲥ̅̅, “Michele, colui 
che suonerà la tromba all’arrivo del Signore”. Una maniera in cui viene citato 
l’arcangelo in un testimone dell’encomio attribuito a Teodosio di Alessandria 
è molto insolita: ⲡⲓⲣⲉϥϭⲣⲟ ⲡⲓⲣⲉϥϭⲓⲭⲗⲟⲙ ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲟⲩⲧ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, “il 
conquistatore, l’onorato indossatore di corona l’arcangelo Michele”. Uno dei 
ruoli di Michele nelle fonti agiografiche è quello di responsabile della corona, 
poiché si occupa della preparazione, della predizione o della consegna della 
corona del martirio; in questo testo, invece è l’arcangelo stesso a indossare una 
corona, ma si tratta verosimilmente di un segno di gloria e regalità.  

All’interno dell’encomio attribuito a Teodosio di Alessandria l’arcangelo si 
presenta adoperando numerosi epiteti e facendo riferimento a varie funzioni: 
“Io sono Michele, il governatore degli abitanti dei cieli e della terra; io sono 
Michele, l’archistratega delle potenze celesti; io sono Michele; il governatore 
degli eoni di luce; io sono Michele, colui che decide tutte le battaglie dinanzi al 
re; io sono Michele, la gloria di tutti gli esseri nel cielo e sulla terra; io sono 
Michele, il grande, per il quale tutta la misericordia di Dio si attua; io sono 
Michele, il governatore (epitropos) del regno dei cieli; io sono Michele l’arcangelo 
che si trova presso le mani di Dio; io sono Michele, colui che porta i doni degli 
uomini e le offerte a Dio, il mio re; io sono Michele, colui che cammina con gli 
uomini che confidano nel Signore; io sono Michele l’arcangelo che amministra 
tutta l’umanità  con rigore e ho amministrato te dalla tua giovinezza fino a 
questo momento e io non cesserò di essere ministro per te finché ti porterò a 
Cristo, mio eterno re116”. In particolare, si evincono i ruoli di comandante, 
intercessore, dispensatore di doni, incoraggiatore e ministro. Questi ruoli, 
essendo elencati in una presentazione dell’arcangelo eseguita direttamente 
dall’interessato, possono essere considerati identitari e autorappresentativi.  

 

2.3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle altre omelie 
Gli epiteti adoperati nelle omelie analizzate in questo paragrafo, in 

generale, sono molto più brevi e meno complessi di quelli presenti negli 
encomi dell’arcangelo Michele. In alcuni testi, l’arcangelo è attestato una sola 
volta ed è indicato soltanto con il proprio nome ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ: De misericordia Patris 

di Atanasio di Alessandria; Erotapokrisis Cyrilli et Stephani di Cirillo di 
Alessandria117; l’apophtegma conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli 

 
116 Traduzione della versione in boairico.  
117 Per i riferimenti precisi ai testimoni delle attestazioni vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure 
bibliche. 
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(IB, 17, n. 484, p. 165). Lo stesso accade anche per la variante boairica ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
nell’Homilia cathedralis di Marco II di Alessandria. L’arcangelo Michele è 
attestato tre volte, ma tramite l’utilizzo del solo nome proprio ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ in In 

XXIV seniores, Cirillo di Alessandria. Il solo nome proprio è anche adoperato 
in altre omelie in cui vi sono anche epiteti con più elementi118. In Contra 

idolatras di Shenoute, il nome è indicato con la grafia ⲙⲉⲓⲭⲁⲏⲗ; la stessa grafia 
è anche adoperata in ⲙⲉⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] ossia “Michele l’arcangelo”. 
Tuttavia, in altri epiteti nella stessa opera la grafia usata è quella più comune 
ossia ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). 

Sono frequenti gli epiteti formati dal nome e dalla tipologia di essere 
celeste sia con il nome proprio all’inizio dell’epiteto sia viceversa; le varianti 
attestate sono le seguenti: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (saidico)119; ⲙⲉⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] (saidico)120; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (boairico)121; ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (saidico)122; ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙïⲭⲁⲏⲗ (saidico)123; ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
(boairico)124.  

Sebbene non sia ricorrente, talvolta è adoperato soltanto il termine che 
indica la tipologia di essere celeste: ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (saidico)125; ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
(saidico)126. 

In alcuni epiteti sono attestate le consuete qualifiche “grande” e “santo”: 
grande arcangelo Michele127; ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il grande arcangelo”)128; ⲡⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“il grande arcangelo Michele”)129; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲟϭ 
ⲛⲁ︤ⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“Michele il tuo grande arcangelo”)130; ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“il tuo grande archistratega Michele”)131; ⲡⲛⲟϭ ϩⲛⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il più 

 
118 In tres pueros Babyloniae di Bacheo di Maiuma; In Apocalypsin di Cirillo di Alessandria; 
Responsa biblica ad Theodorum di Giovanni di Alessandria; In Iohannem Baptistam di Teodosio 
di Alessandria; Oratio Athanasii morituri di Timoteo diacono. 
119 In tres pueros Babyloniae, Bacheo di Maiuma; In Apocalypsin, Cirillo di Alessandria; In XXIV 
seniores, Proclo di Cizico (2 volte). 
120 Contra idolatras, Shenoute. 
121 In tres pueros Babyloniae, Teofilo di Alessandria. 
122 In XXIV seniores, Proclo di Cizico; Contra idolatras, Shenoute. 
123 Responsa biblica ad Theodorum, Giovanni di Alessandria. 
124 In tres pueros Babyloniae, Teofilo di Alessandria. 
125 In tres pueros Babyloniae, Bacheo di Maiuma; In Apocalypsin, Cirillo di Alessandria; In XXIV 
seniores, Proclo di Cizico. 
126 Responsa biblica ad Theodorum, Giovanni di Alessandria. 
127 Contra Diabolum, Shenoute. 
128 Contra idolatras, Shenoute. 
129 Vedi nota precedente. 
130 Oratio Athanasii morituri, Timoteo diacono. 
131 In Gabrielem, Celestino di Roma. 
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grande tra gli arcangeli”)132; ⲡⲛⲟϭ ⲛϭⲟⲙ ⲛⲛⲙⲡⲏⲩⲉ (“la massima potenza dei 
cieli”)133; ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“l’arcangelo santo Michele”)134; ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲥⲛⲁⲩ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ (“i suoi due grandi arcangeli 
santi Michele e Gabriele”)135. 

Non mancano gli epiteti che indicano manifestamente un ruolo 
dell’arcangelo, come il ruolo di comandante. L’arcangelo è definito “grande 
archistratega” (ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ) insieme all’arcangelo Gabriele 
nell’omelia In Gabrielem di Celestino di Roma; nel seguito della stessa omelia, 
però, si nota una specializzazione perché Michele è descritto come ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲛⲙ︤ⲡ︤ⲏⲩⲉ (“il comandante dei cieli”) invece Gabriele come ⲡϥⲁï ϣⲙⲛ︤ⲟⲩϥⲉ ⲙⲡ︤ⲱⲛϩ 
(“messaggero di buone notizie della vita”). L’arcangelo Michele è indicato con 
l’epiteto ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲉⲅⲟⲥ (“l’archistratega”) nell’encomio dei 24 Vegliardi 
attribuito a Proclo di Cizico; nella stessa opera l’arcangelo è definito da 
Daniele ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲟ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ (“Michele che è il capo”). Data la frequenza di 
epiteti di questa tipologia riferiti all’arcangelo Michele, è verisimile che sia 
indicato anche tramite l’epiteto ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲥ ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“archistratega degli 
angeli”) nella versione copta delle Epistulae Petri et Acacii di Pietro Mongo. 
Nell’omelia In XXIV seniores di Proclo di Cizico, inoltre, l’arcangelo è definito 
tramite diversi epiteti che ne indicano l’importanza rispetto agli altri angeli e 
potenze e potrebbero indicarlo implicitamente come comandante delle 
schiere celesti: ⲡϣⲟⲣⲡ ϩⲛⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il primo tra gli angeli”); ⲡⲛⲟϭ 
ϩⲛⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il più grande tra gli arcangeli”); ⲡⲛⲟϭ ⲛϭⲟⲙ ⲛⲛⲙⲡⲏⲩⲉ (“la 
massima potenza dei cieli”).  

Anche il ruolo di protettore trova conferma negli epiteti: sono attestati 
ⲡⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲑⲏⲥ (“il protettore”)136; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲣⲟⲉⲓⲥ ⲉⲣ︤ⲟⲟⲩ (“Michele che li 
custodisce”)137. 

Nell’encomio sui tre giovani di Babilonia attribuito a Bacheo di Maiuma, 
l’arcangelo Michele è definito con l’epiteto ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡ︤ϫⲟⲉⲓⲥ (“l’angelo del 
Signore”). L’utilizzo di questo epiteto è particolarmente interessante perché 
corrisponde alla definizione adoperata per indicare il salvatore dei tre giovani 
nel testo biblico (Daniele 3,28) in cui si afferma che Dio ha inviato “il suo 
angelo” per “liberare i suoi servi che hanno confidato in lui”. Mentre nel testo 

 
132 In XXIV seniores, Proclo di Cizico. In questo caso, l’epiteto è incluso in una definizione. 
133 In XXIV seniores, Proclo di Cizico. Incluso in una definizione. 
134 In tres pueros Babyloniae, Teofilo di Alessandria. 
135 De nativitate, Proclo di Cizico. 
136 In Apocalypsin, Cirillo di Alessandria. 
137 In tres pueros Babyloniae, Bacheo di Maiuma. I beneficiari della protezione sono i tre giovani 
di Babilonia. 
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biblico, non vi sono elementi per identificare chiaramente l’angelo con 
l’arcangelo Michele, invece questa identificazione è esplicita in quest’opera e 
ricorrente nella tradizione copta138.  

Come in tutte le altre tipologie testuali, l’arcangelo Michele è associato al 
Signore anche tramite l’utilizzo di possessivi: ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ (“i suoi due arcangeli santi Michele e Gabriele”)139; 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲟϭ ⲛⲁ︤ⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“Michele il tuo grande arcangelo”)140. 

Questi epiteti, dunque, descrivono l’arcangelo Michele come compagno 
del Signore; Michele, però, è definito anche come compagno dell’arcangelo 
Gabriele nelle parole del Signore nell’omelia In Iohannem Baptistam attribuita 
a Teodosio di Alessandria: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕϣⲃⲏⲣ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“Michele il tuo 
compagno arcangelo”). 

 
 

 

 
138 Vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
139 De nativitate, Proclo di Cizico. 
140 Oratio Athanasii morituri, Timoteo diacono. 



 

3. LE FONTI APOCRIFE 

 
Sono state documentate attestazioni dell’arcangelo Michele in 36 testi 

apocrifi copti1. Il corpus analizzato include anche alcune omelie con inserti 
apocrifi ed è composto da testi apocrifi di diversa tipologia e datazione, scritti 
in differenti dialetti copti. Sono state analizzate anche le attestazioni 
dell’arcangelo in alcuni testi apocrifi che, sebbene non ci siano pervenuti in 
copto, è altamente probabile che avessero un originale in copto2. 

Una delle tipologie più presenti è quella delle memorie apostoliche o 
pseudo-apostoliche3; tuttavia, si riscontrano anche testi differenti, tra cui vi 
sono un’epistola apocrifa (Epistula Apostolorum), atti apocrifi (Acta Andreae et 

Pauli; Acta Simonis), racconti sulla dormitio della Vergine (In Mariam V., Evodio 
di Roma; Transitus Mariae); testamenti dei patriarchi (Testamentum Abraham; 
Testamentum Iacobi; Testamentum Isaac) e dialoghi rivelatori (Apocalypsis Pauli; 
Mysteria Iohannis Evangelistae). 

Le fonti analizzate possono essere divise abbastanza equamente in base alla 
datazione approssimativamente in due gruppi: fonti datate tra il IV e il V secolo4 

 
1 Acta Andreae et Pauli (CLM 343); Acta Simonis (cc0570); Apocalypsis Pauli (cc0030); Apocrifo su 
Satana (Vat. Copt., ff. 118v-117r, palinsesto); Apocryphon Ieremiae (cc0032); Apocryphon Iohannis 
(cc0648); Contra gnosticos (cc0620); De Araborum dominatione/In Lev. 21.9, Atanasio di 
Alessandria (cc0056); De ecclesia Mariae V., Basilio di Cesarea (cc0073); Epistula Apostolorum 
(cc0034); Evangelium Bartholomaei (cc0027); Evangelium Iudae Iscariotae (cc0894); Frammento di 
un vangelo apocalittico (CLM 3983, Abu Maqar, 7, 8, 7-8 Add.); Historia Iosephi fabri lignarii 
(cc0037); Historia sacra (cc0206); In Apostolos, Bacheo di Maiuma (cc0067); In Gabrielem, 
Archelao di Napoli (cc0045); In Iohannem Baptistam, Giovanni Crisostomo (cc0170); In Mariam 
V., Cirillo di Gerusalemme (cc0119); In Mariam V., Evodio di Roma (cc0151); In Michaelem C, 
Giovanni Crisostomo (cc0471); In quattuor animalia, Giovanni Crisostomo (cc0177); Institutio 
Abbaton, Timoteo di Alessandria (cc0405); Institutio Gabrielis (cc0378); Institutio Michaelis 
(cc0488); Miracula Mariae V. ad Bartos (cc0885); Mysteria Iohannis Evangelistae (cc0041); Ode to 
Egypt (Schenke 1997; Schenke 2018); Oratio Mariae ad Bartos (cc0575); Pistis Sophia (cc0687); 
Testamentum Abrahaam (cc0542); Testamentum Iacobi (Vat. Copt., 61, ff. 178-189); Testamentum 
Isaac (cc0350); Transitus Mariae (CLM 576, P. Vindob. K. 7589; Cambridge, University Library, 
Add. 1876 8; CLM 553, BnF, Copte, 129.17 ff. 28-29, indicato come cc0884); CLM 500, BL, Or., 
4919.6; John Rylands Library, Copt., 86. 
2 Homelia de assumptione, Ciriaco di Behnesa (ECCA 549; CANT 147; CANT 153); Vita et 
Miracula Iohannis Baptistae, Serapione Thmouitano (ECCA 594; CANT 183). 
3 Apocryphon Iohannis; De ecclesia Mariae Virginis, Basilio di Cesarea; Evangelium Bartholomaei; 
Historia Iosephi fabri lignarii; In Gabrielem, Archelao di Napoli; In Mariam V., Evodio di Roma; 
In Iohannem Baptistam, Giovanni Crisostomo; In quattuor animalia, Giovanni Crisostomo; 
Institutio Abbaton; Institutio Gabrielis; Institutio Michaelis; Mysteria Iohannis Evangelistae. 
4 Acta Andreae et Pauli; Acta Simonis; Apocalypsis Pauli; Apocryphon Ieremiae; Contra gnosticos; 
Epistula Apostolorum; Evangelium Bartholomaei; Evangelium Iudae Iscariotae; Historia Iosephi fabri 
lignarii; Historia sacra; Miracula Mariae V. ad Bartos; Ode to Egypt; Testamentum Abraham; 
Testamentum Iacobi; Testamentum Isaac. 
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e tra il VI e l’VIII secolo5 L’arcangelo, inoltre, è attestato anche in Pistis Sophia, 
la cui composizione potrebbe essere anche anteriore al IV secolo. Infine, 
sebbene la citazione non sia chiara, è attestato nella versione lunga 
dell’Apocryphon Iohannis, datato tra il III e il IV secolo. Nonostante il numero 
consistente delle fonti in cui è attestato, ad eccezione dell’Apocryphon Iohannis, 
l’arcangelo Michele è assente dai testi contenuti nei codici di Nag Hammadi. 
Nonostante gli angeli siano frequenti nei testi di Nag Hammadi, gli angeli 
citati nella Bibbia, Michele, Gabriele e Raffaele, hanno un impatto modesto 
nella letteratura di questi testi6.  

Come di consueto, molti testimoni dei manoscritti dei testi apocrifi in cui è 
attestato l’arcangelo Michele sono datati tra il IX e l’XI secolo, però, vi sono 
anche alcuni testimoni antecedenti e particolarmente antichi: ad esempio, CLM 
25, IFAO, Copte, 413-433 (IV sec.), contenente l’Epistula Apostolorum; il Codex 
Chacos (IV sec.), che riporta l’Evangelium Iudae Iscariotae; il Codice Askew (IV-V 
sec.), che ci trasmette Pistis Sophia; CLM 745, Germany, Köln, Papyrussammlung 
der Universität zu Köln, 3221 (IV-V sec.), che è il testimone saidico del 
Testamentum Abraham; CLM 1448, Germany, Köln, Papyrussammlung der 
Universität zu Köln, P. 20912 (IV-V sec.), che conserva il frammento noto come 
Ode to Egypt. 

La maggior parte delle fonti apocrife contenenti attestazioni dell’arcangelo 
Michele è in saidico; tuttavia, sono presenti anche testi in akhmimico (Epistula 

Apostolorum), boairico (Apocrifo su Satana; De ecclesia Mariae V., Basilio di 
Cesarea; Frammento di un vangelo apocalittico; Historia Iosephi fabri lignarii; In 

Gabrielem, Archelao di Napoli; In Mariam V., Evodio di Roma; Mysteria Iohannis 

Evangelistae; Testamentum Abraham; Testamentum Iacobi; Testamentum Isaac), 
fayyumico (Institutio Michaelis; Ode to Egypt) e un’attestazione in sub-
akhmimico (Apocryphon Iohannis). In alcuni casi ci sono pervenute versioni in 
diversi dialetti (Historia Iosephi fabri lignarii; In Gabrielem, Archelao di Napoli; 
In Mariam V., Evodio di Roma; Institutio Michaelis; Mysteria Iohannis 

Evangelistae; Testamentum Abraham; Testamentum Isaac) e sono stati effettuati 
alcuni confronti, riscontrando talvolta discordanze anche notevoli. 

 

 
5 De Araborum dominatione, Atanasio di Alessandria; De ecclesia Mariae V., Basilio di Cesarea; 
In Apostolos, Bacheo di Maiuma; In Gabrielem, Archelao di Napoli; In Iohannem Baptistam, 
Giovanni Crisostomo; In Mariam V., Cirillo di Gerusalemme; In Mariam V., Evodio di Roma; 
In Michaelem C, Giovanni Crisostomo; In quattuor animalia, Giovanni Crisostomo; Institutio 
Abbaton; Institutio Gabrielis; Institutio Michaelis; Mysteria Iohannis Evangelistae; Oratio Mariae ad 
Bartos. 
6 Scopello - Dogniez 2006, 220. 
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3.1 I ruoli dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife 

 

3.1.1 Il ruolo di guida 

L’arcangelo Michele agisce come guida in undici testi apocrifi copti: Acta 

Andreae et Pauli, Acta Simonis, Apocalypsis Pauli, Evangelium Bartholomaei, 
Historia Iosephi fabri lignarii, In Michaelem C (Giovanni Crisostomo), Institutio 

Michaelis, Pistis Sophia, Testamentum Abraham, Testamentum Iacobi, Testamentum 

Isaac. Ho deciso di includere nel ruolo di guida anche la funzione di 
psicopompo, che ho ritenuto di indicare qualora l’arcangelo porti o conduca 
l’anima di un defunto. Nella maggior parte dei casi l’arcangelo conduce 
l’anima in cielo dopo la morte; questo, ad esempio, si verifica in tre Testamenta 
dei patriarchi.  Il Testamentum Abraham (Vat.   Copt., 61, f. 163) serve da modello 
per gli altri due testi: l’arcangelo avvolge l’anima di Abramo in vesti di lino e 
la conduce in cielo, mentre lo precedono schiere di angeli. Nel Testamentum 

Isaac (Vat. Copt., 61, f. 166 = CLM 253, M577, f. 13), l’arcangelo afferma di 
essere stato inviato da Dio per condurre il patriarca da suo padre; tuttavia, in 
realtà, vi è un’incongruenza poiché, dopo la morte, è il Signore a condurre la 
sua anima. Per quanto concerne Giacobbe, nel suo Testamentum (Vat. Copt., 
61, f. 185), al momento della morte, l’arcangelo riceve la sua anima insieme al 
Signore, a Gabriele e ad una moltitudine di angeli. Oltre ai patriarchi, san 
Michele, insieme con Gabriele, conduce l’anima di San Giuseppe nell’Aldilà 
(nell’Historia Iosephi fabri lignarii): dapprima7 i due arcangeli mantengono le 
estremità di un tessuto di seta di grande pregio e avvolgono la sua anima; in 
seguito8, guidano la sua anima verso l’Aldilà e la custodiscono a causa delle 
potenze che si trovano lungo il percorso. Nell’Evangelium Bartholomaei (CLM 
191, BL, Or., 6804, f. 18), l’arcangelo agisce come psicopompo nei confronti di 
Siofane, il figlio di Tommaso Didimo: inizialmente fa un segno sulla sua bocca 
nel nome della Trinità, in seguito tiene nelle sue mani l’anima che è uscita dal 
corpo, la avvolge in un tessuto di bisso e la conduce in cielo, preceduto dagli 
angeli che cantano inni. In questo testo, l’arcangelo compie anche un percorso 
inverso, poiché, dopo aver sentito le preghiere del padre, riconduce l’anima 
nel corpo. 

In diversi testi, si ripete l’uso di un tessuto o un drappo per l’anima del 
defunto; negli apocrifi, nel Testamentum Abraham, l’anima è avvolta in vesti di 
lino; nell’Historia Iosephi fabri lignarii, è adoperato un tessuto di seta di grande 

 
7 CLM 1230, Borg. Copt., 109.121, f. 8r. 
8 CLM 140, Vat. copt., 66, f. 281 = CLM 1230, Borg. Copt., 109.121, f. 8r = CLM 340, BnF, Copte, 
129, p. 108. 
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pregio; nell’Evangelium Bartholomaei è scelto un tessuto di bisso. L’utilizzo di 
un tessuto per avvolgere l’anima è attestato per l’arcangelo Raffaele nella 
Passio Eusebii, in cui avvolge l’anima del santo in un panno di lino. Nella Passio 

Philothei, Raffaele riceve sul suo abito il sangue e l’anima del martire. Nella 
Passio Epimae, nella Passio Stephani, nell’encomio In Michaelem di Eustazio di 
Tracia, invece, l’arcangelo Michele appoggia l’anima sulla sua veste luminosa 
e la conduce in cielo9. L’utilizzo di una veste, un panno o un drappo è quindi 
diffuso in diverse fonti letterarie ed è attestato sia per l’arcangelo Michele sia, 
sebbene in minor misura, per l’arcangelo Raffaele. I tessuti adoperati sono 
sempre pregiati: il lino, la seta e il bisso. Secondo Gustav Klameth10, 
nell’Historia Iosephi fabri lignarii vi sarebbe una trasposizione cristiana della 
leggenda osiriaca; pertanto, in questo contesto, l’uso di tessuti per avvolgere 
l’anima potrebbe rimandare alla pratica della mummificazione; tuttavia, 
potrebbe trattarsi anche di un rimando all’uso di sudari, che erano diffusi nel 
periodo tardoantico. 

Nella versione boairica dell’omelia In Mariam V. di Evodio di Roma, nel 
momento della morte della Vergine, Cristo prende l’anima della madre, la 
avvolge in un panno di lino finissimo e la affida al santo arcangelo Michele, 
collocandola sulle sue ali luminose finché non trovasse un luogo per la 
sepoltura. In questo caso, non è presente effettivamente un ruolo di 
psicopompo poiché l’arcangelo non è incaricato di condurre l’anima in alcun 
luogo, piuttosto potremmo notare che sia implicito un ruolo di custode; 
tuttavia, è interessante notare come anche in questo testo l’arcangelo Michele 
sia associato all’anima di un defunto. L’omelia è preservata anche in due 
versioni in saidico (nei manoscritti provenienti dal monastero di San Michele 
ad Hamuli e dal monastero bianco a Sohag); l’episodio a cui si fa riferimento, 
però, è attestato soltanto nella versione in boairico (in un manoscritto e alcuni 
frammenti provenienti dal monastero di San Macario nel Wadi Natrun). Per 
quanto concerne i testi conservati in copto riguardanti la dormitio della 
Vergine, sebbene non abbia lo stesso ruolo, l’arcangelo Michele è attestato 
anche nel Transitus Mariae in saidico, in cui si trova alla destra di Cristo 
quando saluta la Vergine, e nell’Evangelium Bartholomaei, in cui accompagna 
Cristo dalla madre quando è in procinto di morire e, insieme all’arcangelo 
Gabriele, evita che abbia paura della morte11. 

 
9 Vedi 1.1.4 Due ruoli legati alla morte del martire: psicopompo e ministro del santuario del martire; 
2.1.6 Il ruolo di guida. 
10 Klameth 1928.  
11 Vedi 3.1.6 Il ruolo di compagno di Cristo. 
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La consegna dell’anima della Vergine a Michele avviene anche nella 
Homilia de assumptione attribuita a Ciriaco di Behnesa (ECCA 549; CANT 147; 
CANT 153)12. Questa attestazione è di particolare rilevanza per l’argomento di 
studio poiché si ritiene che in passato esistesse un originale in copto; oggi è 
conservata soltanto in arabo ed etiopico13. Nello stesso testo l’arcangelo 
Michele è protagonista anche di altri episodi connessi alla Vergine. Si narra 
che dopo la morte della Vergine, l’arcangelo Michele si rivolge al cuore della 
terra per riottenerne il corpo; tuttavia, la terra si rifiuta di restituirlo in assenza 
del Signore14; in seguito il tentativo sarà eseguito anche dagli arcangeli 
Gabriele e Raffaele, ma soltanto all’arrivo del Signore la terra restituirà il corpo 
della Vergine. Questo episodio, apparentemente ininfluente, ha un peso nelle 
questioni teologiche perché serviva ad affermare che la Vergine fu generata 
allo stesso modo del resto dell’umanità. Nello stesso testo, prima della morte 
della Vergine, l’arcangelo Michele si trova alla destra del suo letto, 
specularmente rispetto all’arcangelo Gabriele, collocato a sinistra15. La 
consegna dell’anima della Vergine all’arcangelo Michele non è peculiare della 
tradizione copta, ma ricorre in diverse tradizioni tardoantiche. Secondo 
Rahmani, potrebbe trattarsi di un’aggiunta successiva alle prime leggende 
sulla dormitio, attestata per la prima volta nel “tardo sesto secolo” nel Liber de 

transitu di Pseudo-Melitone. Tuttavia, Shoemaker ricorda che la datazione di 
quest’opera deve essere anticipata alla fine del V secolo e, inoltre, che questo 
episodio era già presente in alcuni frammenti degli Obsequies in siriaco della 
fine del V secolo; pertanto, possiamo ritenere questo elemento tanto antico 
quanto altre tradizioni sulla dormitio16. 

Talvolta, negli apocrifi copti, si descrive anche che l’arcangelo Michele 
conduce le anime negli Inferi. Negli Acta Andreae et Pauli (CLM 343, Borg. 
Copt., 109.cassXXVI.fasc132.1-6, p. 121, col. 1-2, f. 4), il santo accompagna 
l’anima di Giuda nell’Amente; in seguito, il Signore gli chiede di condurla da 
lui e, poi, di portarla nuovamente nel Tartaro. 

Di frequente l’arcangelo compie viaggi celesti, accompagnando le anime 
di vivi o defunti. Per quanto concerne i defunti, è interessante ciò che si narra 
nell’Apocalypsis Pauli, nell’Evangelium Bartholomei e nell’Institutio Michaelis. 
Nell’Apocalypsis Pauli e nell’Institutio Michaelis si descrive un comportamento 
più generico riguardante più defunti, invece nell’Evangelium Bartholomei si 

 
12 In etiopico: Bombeck 2010, 176-188. 
13 Burke 2017b. 
14 In arabo: Vat. Ar. 170, f. 330v: Casados 2000, 548. 
15 In etiopico: Bombeck 2010, 176-188. 
16 Shoemaker 2002, 110-111. 
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narra il viaggio di uno specifico defunto. Per quanto concerne quest’ultimo 
testo (CLM 191, BL, Or., 6804, f. 18), san Michele conduce Siofane in diversi 
luoghi dell’Aldilà nel viaggio verso il paradiso. Dapprima, entrambi 
giungono al fiume di fuoco; in seguito, presso il lago Akherusia e nel luogo 
dove si trova il “tabernacolo del padre” e i dodici troni degli apostoli. 

Nell’Apocalypsis Pauli17, dopo la morte, san Michele lava i peccatori nel lago 
Archeerousa e li conduce nella città dove si trovano coloro che non hanno mai 
peccato. Inoltre, coloro che muoiono nel nome di Dio, i casti e i puri e coloro 
che offrono ospitalità agli stranieri, dopo la morte, venerano Dio ed Egli li 
consegna nelle mani di Michele. L’arcangelo li conduce rispettivamente nel 
luogo dove sono salutati dai profeti18; da una moltitudine di bambini che li 
baciano come fratelli; nel posto dove sono accolti dai giusti19. Nonostante le 
differenti descrizioni, sembrerebbe trattarsi di diverse modalità per indicare 
la città celeste. L’arcangelo è impegnato nell’accoglienza delle anime dirette in 
paradiso anche nell’omelia In Apostolos, attribuita a Bacheo di Maiuma20, in 
cui si narra che Michele, Gabriele e Raffaele ricevono migliaia di migliaia e 
miriadi di miriadi di anime dei cristiani in paradiso.   

In maniera non dissimile, nell’Institutio Michaelis21, l’arcangelo accoglie i 
giusti; in particolare li conosce, li abbraccia, li conforta e li benedice, poi li 
guida al fiume di acqua viva. In seguito22, dopo l’incitazione di Cristo, Michele 
conduce dinanzi a lui diverse anime degne di essere salvate. L’ultima anima 
presentata, che ha dedicato la vita al digiuno e ha offerto cibo ai bisognosi, è 
portata dai tre giovani ebrei, salvati dalla fornace dall’arcangelo. 

L’arcangelo Michele guida le anime di vivi in un viaggio celeste nel 
Testamentum Abraham e nel Testamentum Isaac. Nel Testamentum Abraham (Vat. 
Copt., 61, ff. 155-159), il viaggio celeste si compie grazie all’intercessione 
dell’arcangelo ed è accompagnato dalla spiegazione delle caratteristiche dei 
luoghi. Dapprima, il patriarca è condotto dinanzi al cancello della vita e della 
morte; in seguito trovano soltanto un’anima i cui peccati corrispondano alle 
buone azioni e la guidano al cancello della vita.  Anche il figlio Isacco è 
guidato dall’arcangelo in un viaggio celeste quando è ancora in vita (Vat. 
Copt., 61, ff. 172-174): il patriarca è condotto nei cieli e negli inferi; gli sono 

 
17 CLM 190, BL, Or., 7023, ff. 29-30. 
18 CLM 190, BL, Or., 7023, f. 31. 
19 CLM 190, BL, Or., 7023, f. 8. 
20 CLM 1241, IB, 12, 31-38; BnF, Copte, 129.18, 126; Oslo, Universitetsbiblioteket, P. 216-217, 
p. 95-96. 
21 CLM 223, M593, ff. 18v-19r = CLM 224, M614, ff. 14r-v. 
22 CLM 223, M593, ff. 20r-27v= CLM 224, M614, ff. 15v-16v. 
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mostrate le bestie infernali e le torture dei peccatori, infine è condotto dal 
padre Abramo. 

In ambito celeste, l’arcangelo svolge la funzione di guida anche in un altro 
episodio dell’Evangelium Bartholomaei e in Pistis Sophia. Nell’Evangelium 

Bartholomaei (CLM 191, BL, Or., 6804, f. 11 = CLM 389, BnF, Copte, 078.05-08, 
p. 117 col. 1), su suo ordine, egli conduce Adamo ed Eva dinanzi al Padre. 
Nell’apocrifo copto Pistis Sophia (CLM 17, BL, Add., 5114, p. 127), l’arcangelo 
Michele, insieme a Gabriele, conduce Pistis Sophia fuori dai luoghi del Caos 
portandola sulle proprie mani per evitare che i suoi piedi tocchino l’oscurità. 

Sebbene i viaggi celesti siano più ricorrenti, non sono assenti i viaggi nel 
mondo terreno. Negli Acta Simonis (CLM 2003, Borg. Copt., 109.137), Michele 
e Gabriele prendono le mani del santo e volano fino a condurlo sul monte 
degli ulivi. L’arcangelo guida una figura biblica nell’Institutio Michaelis (CLM 
223, M593, f. 10v = CLM 224, M614, ff. 7v-8r) e ne In Michaelem C attribuito a 
Giovanni Crisostomo (CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 41v-42r): nell’Institutio 

Michaelis, dopo averlo liberato, scorta Pietro in un posto deserto e lo conduce 
nella casa di Salem, accompagnato da molti angeli; ne In Michaelem C, l’angelo 
che guida Mosè nella Terra promessa (Esodo 33, 1-2) è identificato con 
l’arcangelo Michele, in quanto si afferma che Dio è come un re che ha un nobile 
guerriero di cui si fida ed è solito mandarlo in guerra al suo posto23. Anche 
Giacobbe, nel Testamentum Iacobi (Vat. Copt., 61, f. 178), ha la guida 
dell’arcangelo, che lo porta in un luogo solitario, dove possa pregare 
incessantemente, prima della sua morte. 

In Vita et Miracula Iohannis Baptistae, attribuito a Serapione Thmouitano, 
vescovo egiziano di IV secolo (ECCA 594; CANT 183), invece, l’arcangelo 
Michele conduce due anime dal paradiso sulla terra per partecipare alla 
sepoltura di Elisabetta, madre di Giovanni Battista. Gli arcangeli Michele e 
Gabriele scavano la fossa; poi, su ordine del Salvatore, Michele conduce le due 
anime di Zaccaria e del prete Simone dal paradiso sulla terra, che avvolgono 
il corpo in un sudario e cantano a lungo24. Oggi il testo è conservato in diversi 
manoscritti in Garšūnī; tuttavia l’originale doveva essere in copto25. L’arcangelo 
Michele è associato alla sepoltura in copto nella Vita Pauli de Tamma e, in altre 
tradizioni, ad esempio, nella versione greca della Vita di Adamo ed Eva, in cui 
dà istruzioni a Seth per la sepoltura di Eva e impartisce degli insegnamenti 

 
23 In seguito, infatti, si narra anche che l’arcangelo combatte contro le popolazioni ostili (tra 
cui Amorrei, Hittiti, Cananei, Perizziti, Evei e Gebusei), come accade per l’angelo citato 
nell’Esodo (Esodo 33,2). 
24 Schneider 1995, 298-301. 
25 Čéplö 2016. 
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sulla sepoltura di tutti gli esseri umani26. L’arcangelo Michele agisce da guida 
anche in altri contesti: è una guida sulla terra nella Homilia de assumptione 
attribuita a Ciriaco di Behnesa27, in cui, su ordine del Signore, trasporta 
Giovanni, padre di Procoro su un monte28. 

 
3.1.2 Il ruolo di messaggero 

Il ruolo di messaggero è attestato in dieci testi apocrifi: Apocryphon Ieremiae, 
Frammento di un vangelo apocalittico, In Iohannem Baptistam attribuito a Giovanni 
Crisostomo, Institutio Abbaton, Institutio Michaelis, Mysteria Iohannis Evangelistae, 
Testamentum Abraham, Testamentum Iacobi, Testamentum Isaac; John Rylands 
Library, Copt., 86. 

Nell’Apocryphon Ieremiae l’arcangelo trasmette il messaggio del Signore a 
Nabucodonosor: il sovrano dovrà occupare la Giudea e prendere il popolo di 
Israele in cattività. In questo contesto, dunque, il ruolo è collegato alla vendetta 
divina. L’arcangelo è emissario del messaggio di Cristo insieme agli apostoli e 
agli altri arcangeli nell’omelia In Iohannem Baptistam (CLM 193, BL, Or., 7024, ff. 
11-12); il contenuto è strettamente attinente al soggetto principale dell’encomio, 
infatti si chiede di comunicare che chiunque farà una celebrazione nel nome di 
Giovanni Battista sarà condotto nel terzo cielo. L’arcangelo Michele condivide 
il ruolo di messaggero con gli apostoli anche nell’apocrifo preservato da John 
Rylands Library, Copt., 86 (datato VII-VIII sec.)29. In questo testo, Cristo si 
rivolge agli apostoli e afferma che, insieme a Michele e Gabriele, sono i 
messaggeri per tutti coloro che hanno creduto in lui, nella sua morte e nella sua 
resurrezione. 

Il messaggio divino, invece, è indirizzato ad Adamo nei Mysteria Iohannis 

Evangelistae (CLM 192, BL, Or., 7026, ff. 5-6): l’arcangelo Michele, come richiesto 
dal Signore, dona il grano ad Adamo, gli insegna come seminare e raccogliere e 
gli annuncia che lui e i suoi figli vivranno30. 

In tre apocrifi, il ruolo di messaggero è connesso al Giudizio finale: nel 
Frammento di un vangelo apocalittico l’arcangelo comunica la venuta finale di 
Cristo; invece nella Institutio Abbaton e nella Institutio Michaelis annuncia il 
Giudizio finale stesso. Nel Frammento di un vangelo apocalittico (CLM 3983, Abu 

 
26 de Jonge - Tromp 1997, 20. 
27 Verosimilmente l’originale era in copto, vedi anche 3.1.7 Il ruolo di incoraggiatore. 
28 In arabo: Vat. Ar. 170, f. 328: Casados 2000, 546. 
In etiopico: Bombeck: 2020, n. 333. 
29 L’opera non ha una Clavis, ma il testimone è in Paths [https://atlas.paths-
erc.eu/manuscripts/866], che nel contenuto indica: “Apocryphon (preparative to an 
apocalypse?)”, seguendo la descrizione di Crum (Crum 1909a, 42-43, n. 86). 
30 Vedi anche 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
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Maqar, 7-8 Add., f. 112), il ruolo è condiviso con Gabriele e Raffaele: i tre 
arcangeli principali suoneranno la tromba su ordine del Padre per annunciare 
la venuta finale di Cristo. Sia nella Institutio Abbaton (CLM 196, BL, Or., 7025, 
f. 26) sia nella Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 6 = CLM 224, M614, f. 5) 
si afferma che il Signore ordinerà all’arcangelo Michele di suonare la tromba 
nella valle di Giosafat per annunciare il Giudizio finale. Nella Institutio 

Abbaton si precisa che in questo modo coloro che sono morti si alzeranno 
incorruttibili e le anime si uniranno ai corpi. Il ruolo di messaggero del 
Giudizio finale si riscontra anche in alcune omelie e fonti agiografiche31. 

San Michele, quindi, trasmette il suo messaggio suonando la tromba in 
tutte le tre opere apocrife in cui il tema è inerente al Giudizio finale. Tuttavia, 
l’arcangelo agisce suonando la tromba anche in altri contesti nei testi apocrifi: 
nella recensione saidica della Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 12v), 
Michele suona la tromba a causa della purezza della voce dell’apostolo 
Giovanni; nella recensione saidica del Testamentum Isaac (CLM 253, M577,       
ff. 23-24), la suona per adunare gli angeli e i santi affinché incontrassero 
Isacco, quindi la funzione di trombettiere è collegata al ruolo di adunatore. 
L’annuncio del Giudizio finale è accompagnato dal suono della tromba 
dell’arcangelo anche nelle tre omelie già citate; inoltre, Michele suona la 
tromba nella versione boairica della Passio Georgii e nell’encomio In Georgium 
per annunciare l’arrivo del carro divino. Sebbene l’arcangelo Michele abbia 
una funzione importante nell’Apocalisse, nel testo biblico non agisce da 
messaggero e trombettiere del Giudizio finale e non si cita la valle di Giosafat; 
tuttavia, si narra di sette angeli che annunciano fasi successive dell’apocalisse 
con lo squillo della propria tromba. 

Sebbene non abbia un ruolo di messaggero, l’arcangelo è associato al 
Giudizio finale anche nei Miracula Mariae ad Bartos32 che narrano che, quando 
Maria si siede sulla sedia del Giudizio, compaiono diversi segnali che 
annunciano la fine dei tempi: la terra si muove, appaiono lampi e tuoni, i morti 
escono dalle tombe, gli angeli vendicatori sono simili a fiamme di fuoco, 
Michele si reca in quel luogo insieme ai suoi angeli che portano ghirlande e 
tessuti; in seguito, la Vergine invita i morti a tornare nelle loro tombe perché 
il mistero del Giudizio appartiene soltanto al Figlio. 

 
31 Vedi 1.1.5 Il ruolo di messaggero; 2.1.5 Il ruolo di messaggero. 
32 CLM 567, Borg. Copt., 109cass25.119, p. 41-421 = CLM 3456, Leipzig, Universitätsbibliothek, 
Hs., 1089, f. 22. Quest’ultimo testimone non è edito, ma Leipzig (Leipoldt 1906, 412, 416-417) 
dà alcune informazioni sul frammento che permettono di identificarlo con questa sezione 
dell’opera. Non sono a conoscenza se l’arcangelo Michele sia citato anche altrove nell’opera 
poiché soltanto alcune sezioni sono edite. 
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L’arcangelo Michele agisce come un messaggero di morte in tre Testamenta 

dei patriarchi: il Testamentum Abraham, il Testamentum Iacobi e il Testamentum 

Isaac. Sia il Testamentum Iacobi sia il Testamentum Isaac sembrano essere 
un’imitazione del Testamentum Abraham arricchite con elementi biblici e 
apocalittici33; pertanto, anche il ruolo di messaggero di morte è stato 
verosimilmente traslato da un testo agli altri. La presenza dell’arcangelo è 
fondamentale nel Testamentum Abraham e il suo ruolo di messaggero è anche 
esplicitato da un epiteto; una voce simile a un vento, proveniente dalle cime 
di un albero, si rivolge ad Abramo e dice: “Santo, santo, santo è colui che il 
messaggero ha visitato” (Vat. Copt., 61, f. 149). Il termine “messaggero” 
(ⲡⲓϥⲁⲓϣⲓⲛⲓ) è riferito all’arcangelo Michele. Nel Testamentum Iacobi, il ruolo è 
evidente soltanto in un passaggio (Vat. Copt., 61, f. 178) in cui si narra che, 
quando Giacobbe ha raggiunto la vecchiaia, l’arcangelo gli dice di scrivere 
alcune istruzioni per i figli e un testamento; inoltre, gli annuncia che sta per 
arrivare il momento della sua morte. Nel Testamentum Isaac, san Michele è sia 
messaggero della morte del patriarca sia messaggero di diversi eventi futuri: 
egli rivela che lo porterà da suo padre, gli donerà luce, gaiezza e abbondanza 
e afferma che nessuno potrà annullare la sua benedizione e che da lui avranno 
origine 12 stirpi; inoltre, gli dice di redigere un testamento e di tramandare 
alcuni insegnamenti a Giacobbe affinché li possa tramandare alle generazioni 
future (Vat. Copt., 61, ff. 165-167). Nel Testamentum Isaac, quindi, sono presenti 
diversi motivi ripresi dal Testamentum Abraham e che verranno ripresi a loro 
volta anche nel Testamentum Iacobi. La presenza dell’arcangelo Michele come 
messaggero, però, è attestata soltanto nella recensione boairica; nella 
recensione saidica, l’arcangelo Michele agisce soltanto come benedicente 
insieme ad altre figure venerate34 e come adunatore35. La sostituzione di un 
angelo privo di nome con l’arcangelo Michele è effettuata tramite un’unica 
sostituzione verso l’inizio del testo (Vat. Copt., 61, f. 165 = CLM 253, M577,      
f. 13) con l’inserimento di ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (“io grande 
arcangelo santo Michele”) al posto di ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ ̆ⲡⲉϥⲉⲓ̈ⲱⲧ (“l’angelo di suo 
padre”). Nella maggior parte del testo boairico ricorre ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, che 
corrisponde esattamente al saidico ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“l’angelo”); tuttavia, differente è 
il referente dell’epiteto, che in boairico è l’arcangelo Michele e in saidico è un 
angelo generico. Gli epiteti adoperati in Vat. Copt., 61, ff. 172-173, ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲇⲉ 
ⲙ ̄ⲡⲉϥⲓⲱⲧ (“l’angelo di suo padre”) e ⲡⲁϭⲥ̅̅ (“mio Signore”), analogamente non 

 
33 Guidi 1900b, 223.   
34 CLM 253, M577, f. 14v. 
35 CLM 253, M577, ff. 23-24. 
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citano esplicitamente l’arcangelo Michele, ma gli si riferiscono. Secondo Jan 
Dochhorn, l’inserimento dell’arcangelo Michele in più occorrenze rispetto al 
testo saidico potrebbe essere dovuto alla volontà di creare un legame con il 
Testamentum Abraham36; in realtà il Testamentum Isaac si inserisce in un 
fenomeno più ampio di sostituzione dell’arcangelo Michele ad angeli privi di 
nome, che avviene soprattutto in relazione ad episodi biblici ripresi nelle 
omelie e nelle fonti agiografiche. 

Il messaggio trasmesso dall’arcangelo proviene sempre dal Padre oppure 
da Cristo e in tutti i testi apocrifi riguarda eventi futuri, ad eccezione 
dell’Apocryphon Ieremiae, in cui trasmette un ordine. Alcuni eventi futuri si 
verificano immediatamente dopo l’annuncio: sono gli eventi annunciati con la 
tromba, ossia la venuta di Cristo nel Giudizio finale (Frammento di un vangelo 

apocalittico) e il Giudizio finale stesso (Institutio Abbaton e Institutio Michaelis). 
Altre vicende sono leggermente post-poste rispetto all’annuncio, come la 
morte dei Patriarchi (Testamentum Abraham, Testamentum Iacobi, Testamentum 

Isaac), oppure progressivamente più distanti nel tempo come l’annuncio che 
Adamo e i suoi figli vivranno (Mysteria Iohannis Evangelistae) e che da Isacco 
nasceranno 12 stirpi (Testamentum Isaac), oppure di valore escatologico (In 

Iohannem Baptistam, Giovanni Crisostomo e nel Testamentum Abraham, in cui 
rispettivamente si prevede la salvezza futura per coloro che celebrano 
Giovanni Battista e per i discendenti di Abramo). È verosimile e talvolta 
esplicito che l’annuncio di eventi futuri sia preceduto da un ordine divino in 
cui siano descritti, però è possibile anche ipotizzare che l’arcangelo Michele 
conosca gli eventi futuri indipendentemente che gli vengano comunicati o 
meno, poiché nei testi copti, in generale, si ritiene che conosca misteri e verità.  

Nei Mysteria Iohannis Evangelistae, nel Testamentum Abraham e nel 
Testamentum Isaac, nelle attestazioni in cui l’arcangelo annuncia eventi futuri 
gioiosi, il ruolo risulta connesso con quello di incoraggiatore. 

 
3.1.3 Il ruolo di rivelatore/conoscitore di misteri e verità 

Il ruolo di rivelatore/conoscitore di misteri e verità è stato riscontrato in sei 
testi apocrifi: Evangelium Bartholomei, Institutio Michaelis, Mysteria Iohannis 

Evangelistae, Pistis Sophia, Testamentum Abraham, Testamentum Isaac. 
Nella recensione boairica del Testamentum Isaac l’arcangelo Michele svela 

diversi eventi futuri37; tuttavia, vi è un episodio particolarmente rilevante ai 

 
36 Dochhorn 2013, 273. 
37 Vat. Copt., 61, ff. 165-166. 
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fini della comprensione di questo ruolo38: Isacco chiede consiglio per i suoi 
figli all’arcangelo Michele poiché ritiene che egli conosca la fine di ogni cosa 
(ⲕⲥⲱⲟⲩⲛ ϩⲱⲕ ⲛ̄ϩⲱⲃ ⲛⲓⲃⲉⲛ = “tu conosci la fine di ogni cosa”). 

La conoscenza dell’arcangelo riguarda eventi futuri in diversi apocrifi, 
però può anche essere inerente ad altri ambiti; nella maggior parte delle 
attestazioni si tratta di verità concernenti il mondo celeste. Nell’Evangelium 

Bartholomei (CLM 191, BL, Or., 6804, f. 18), dopo aver guidato Siofane fino al 
“tabernacolo del padre”, rispondendo alle sue domande gli spiega che i dodici 
troni presenti sono destinati agli apostoli e gli mostra il trono del padre 
Tommaso Didimo. 

Anche nel Testamentum Abraham (Vat. Copt., 61, ff. 155-159) l’arcangelo 
descrive il funzionamento di alcuni oggetti presenti nell’Aldilà; in particolare, 
in seguito ad una sua domanda, spiega ad Abramo che il cancello grande è il 
cancello della morte ed è destinato ai peccatori, invece il piccolo è il cancello 
della vita, destinato ai giusti. San Michele è tenuto a rispondere a tutte le 
domande del patriarca su ordine del Padre. I quesiti non riguardano soltanto 
caratteristiche evidenti, ma anche il processo del giudizio delle anime e il 
funzionamento del mondo: l’arcangelo istruisce il patriarca sul numero di 
anime che nascono e muoiono nel mondo ogni giorno e, mostrandogli il 
processo dell’anima di un peccatore, gli spiega che colui che legge i peccati da 
un libro è lo scriba di giustizia Enoch. 

Oltre ad avere consapevolezza del processo di giudizio delle anime, 
l’arcangelo ne è parte attiva come intercessore e conosce tutti i loro peccati. 
Questo è descritto chiaramente nella Institutio Michaelis39, in cui si narra 
l’intercessione dell’arcangelo per diverse anime. Ogni volta che l’arcangelo 
conduce un’anima, il Salvatore gli chiede quale sia il suo stato e insiste che 
l’arcangelo risponda per mostrare agli apostoli la misericordia che egli 
manifesta alle anime grazie al nome di Michele. Risulta particolarmente 
interessante che, nonostante l’arcangelo sottolinei che il Signore è onnisciente, 
quest’ultimo insista affinché sia proprio san Michele a chiarire lo stato 
dell’anima, ossia i suoi peccati e i suoi meriti. In realtà, poiché la motivazione 
espressa dal Salvatore nel testo è piuttosto ininfluente, è possibile piuttosto 
che si tratti di un espediente narrativo per mettere in evidenza questo ruolo 
dell’arcangelo in un testo destinato al suo elogio. Nella stessa opera40, vi è 

 
38 Vat. Copt., 61, f. 166. 
39 CLM 223, M593, ff. 20r-27v = CLM 224, M614, ff. 15v-16v. 
40 CLM 223, M593, f. 10v = CLM 224, M614, ff. 8r. 
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un’altra rivelazione da parte di San Michele verso Pietro riguardante l’ordine 
creato dal Signore nel mondo. 

Nei Mysteria Iohannis Evangelistae (CLM 192, BL, Or., 7026, ff. 5-6), 
l’arcangelo non descrive verità celesti, ma insegna l’arte dell’agricoltura: il 
Padre trasforma una parte del suo corpo in un granello di grano e gli pone un 
sigillo di luce; il Figlio lo consegna a Michele affinché lo doni ad Adamo e lo 
istruisca; l’arcangelo consegna il dono ed insegna a seminare e a raccogliere, 
salvando l’umanità dalla fame. L’agricoltura potrebbe apparire come 
un’attività prosaica e terrena; tuttavia, bisogna tenere conto che si tratta di un 
dono divino, frutto della misericordia celeste per gli uomini, inoltre il grano 
ha origine dal corpo di Dio e da un sigillo di luce, pertanto, anche l’arte 
dell’agricoltura è una saggezza di origine divina e può essere considerata una 
verità celeste.  

Il ruolo è pertinente ad un ambito gnostico nella Pistis Sophia (CLM 17, BL, 
Add., 5114, p. 118): in questo testo gli arcangeli Michele e Gabriele immettono 
in Pistis Sophia la luce che le era stata tolta e le restituiscono i misteri della 
luce (ⲙ̄ⲙⲩⲥⲧⲏⲣⲓⲟⲛ ⲙ̄ⲡⲟⲩⲟⲓ̈ⲛ). Gli arcangeli, però, non sono considerati in questo 
testo i detentori dei misteri della luce, ma sono soltanto tenuti alla consegna. 

 
3.1.4 Il ruolo di antagonista del Demonio e dei demoni e il ruolo di 

comandante delle schiere celesti 

Il ruolo di antagonista del Demonio è attestato soltanto in cinque testi 
apocrifi: l’Apocrifo su Satana, Historia sacra, In Michaelem C di Giovanni 
Crisostomo, Institutio Michaelis e Oratio Mariae ad Bartos. 

L’Institutio Michaelis è un testo apocrifo attribuito all’apostolo Giovanni, 
composto tra il VI e l’VIII secolo e conservato in copto per intero in saidico e 
quasi completamente in fayyumico41.  L’opera è stata edita per la prima 
volta da Caspar Detlef Gustav Müller nel 196242 e si presenta come un 
racconto di Gesù sul Monte degli Ulivi, relativo alla creazione del mondo, 
degli angeli e degli uomini. Sono stati rinvenuti anche dei frammenti del testo 
in antico nubiano e in greco. I frammenti in antico nubiano sono su una pagina 
di pergamena43, ritrovata a Qasr Ibrim dalla Egypt Exploration Society nel 
1964, negli scavi diretti da J. Martin Plumley44. I frammenti in greco, invece, 

 
41 CLM 223, M593, ff. 1r-30v. CLM 224, M614, ff. 1r-16v. CLM 1936, IFAO, Copte, 145-148. 
42 Caspar Detlef Gustav Müller (Müller 1962) ha editato i due testimoni provenienti da 
Hamuli; invece David Tibet (Tibet 2009) ha editato il restante testimone. 
43 Editio princeps: Plumley - Browne 1988, n. 11. Altre edizioni: Browne 1990, 75-79; Browne 
1988, 17-24. 
44 Browne 1990, 75.  
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sono stati scoperti a Serra Est45 dall’Oriental Institute of the University of 
Chicago. Il manoscritto greco corrisponde quasi parola per parola al testo 
antico nubiano, pertanto è stato considerato come la sua Vorlage46. Il testo 
antico nubiano corrisponde in generale, spesso anche nel dettaglio, al testo 
copto, soprattutto nella sua versione saidica; tuttavia, sono presenti alcune 
differenze47. Una differenza rimarchevole è negli oggetti donati all’arcangelo 
Michele in occasione della sua investitura: nel testo antico nubiano, sono 
donati all’arcangelo il carro della luce, la corona splendente, lo scudo 
vittorioso con la staffa della giustizia48 e i calzari della pace49. In entrambe le 
versioni in copto, è assente un diverso elemento. In particolare, in saidico è 
assente il carro di luce, in fayyumico non sono citati i calzari della pace50. Il 
greco, invece, è lacunoso in quel passaggio, dunque non è possibile sapere se 
vi fossero i quattro oggetti. Come suggerito da Browne, la presenza della lista 
completa degli oggetti in dono all’arcangelo nella versione nubiana è un segno 
evidente che questa riflette una fase precedente rispetto alla versione copta51.  

L’Institutio Michaelis è fondamentale per comprendere le diverse posizioni 
riguardanti il ruolo di antagonista del Demonio e di comandante delle schiere 
celesti presenti nella tradizione copta. Secondo quest’opera, Saklatabôth fu la 
prima creazione di Dio e fu reso il comandante di tutte le schiere celesti; 
l’arcangelo Michele sarebbe stato creato in seguito52, quindi avrebbe assunto 
il ruolo di comandante delle schiere soltanto dopo la sconfitta del Demonio. È 
interessante anche la ragione scatenante che viene addotta per la ribellione di 
Satana; non si tratta della sua superbia in sé, ma inizialmente viene bandito 
poiché rifiuta di venerare Adamo e trascina con sé altri angeli, che sono 
trasformati da Dio in demoni volanti53. L’arcangelo Michele è l’unico che riesce 
a sconfiggere il Diavolo54; pertanto è posto sul suo trono e gli viene consegnata 
tutta la sua gloria il 12 di Hathor55. Anche nell’encomio In Gabrielem di Archelao 
di Napoli (CLM 241, M583, f. 47), che non presenta l’arcangelo Michele 
esplicitamente come antagonista del Demonio, Saklatabôth fu creato per primo 

 
45 Editio princeps: Browne 1988, 17-24. 
46 Tsakos 2014. 
47 Browne 1990, 75. 
48 O “della prontezza”. 
49 Browne 1990, 76. 
50 Müller 1962, 18-19, 21. 
51 Browne 1990, 78. 
52 CLM 223, M593, f. 3 = CLM 224, M614, f. 2. 
53 CLM 223, M593, ff. 5-6 = CLM 224, M614, ff. 3-4. 
54 CLM 223, M593, f. 12 = CLM 224, M614, f. 9r. 
55 CLM 223, M593, ff. 7-8 = CLM 224, M614, f. 6. 
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e fu scacciato per il suo rifiuto di venerare Adamo, ma tra le ragioni si 
sottolinea anche la sua arroganza; anche secondo questo testo, l’investitura 
dell’arcangelo Michele avvenne il 12 di Hathor dopo la cacciata del Demonio. 
L’attribuzione all’arcangelo delle caratteristiche che erano state in precedenza 
di Satana, invece, sembra essere presente anche nell’Oratio Mariae ad Bartos56 
in cui si afferma che Cristo dà all’arcangelo Michele la verga togliendola dalle 
mani di Mastema e gli attribuisce un nome famoso. Nella stessa opera, 
l’arcangelo agisce in opposizione al Demonio e ai demoni anche perché la 
Vergine lo prega affinché renda l’acqua e l’olio adatti a curare il corpo, 
privandolo di ogni malattia e degli intrighi del Demonio; inoltre, la Vergine si 
rivolge a Cristo e all’arcangelo Michele affinché rimuovano ogni spirito 
impuro dal destinatario del rituale57. 

Nell’Apocrifo su Satana (CLM 131, Vat. Copt., 65 ff. 118v-117r, p. 39-42), la 
ragione scatenante per cui Satana è bandito è soltanto parzialmente la stessa 
dell’Institutio Michaelis, ossia il rifiuto di venerare Adamo; tuttavia, si 
aggiunge anche il rifiuto di adorare il Signore e la croce. Le spiegazioni del 
Demonio, che rifiuta anche di cedere all’arcangelo Michele il suo trono e la 
sua gloria, sono utili anche per connettere questa versione degli avvenimenti 
alla motivazione più nota nelle narrazioni della vicenda, la superbia: Satana 
afferma che Adamo e Michele stesso dovrebbero adorarlo poiché egli esisteva 
prima di Adamo e si ritiene più elevato di Michele. In seguito, l’arcangelo 
Michele combatte contro Satana e i suoi adepti nella prima guerra che ha 
luogo nei cieli. Il colpo decisivo è dato da un cherubino con la faccia di leone, 
che lo getta sulla terra. Il Demonio emette un rumore con il naso in segno di 
spregio verso Dio, ma Michele e i cherubini gli forano il naso come un toro, 
fermando il rumore. Questo testo apocrifo mostra dei punti di contatto con 
l’Institutio Michaelis e potrebbe essere significativo anche l’utilizzo del nome 
“Mastema”, che è adoperato insieme a Saklatabôth nell’Institutio Michaelis. A 
differenza dell’Institutio Michaelis e dell’encomio In Gabrielem di Archelao di 
Napoli, però, nell’Apocrifo su Satana si spiega che la preminenza dell’arcangelo 
era già stabilita in precedenza rispetto allo scontro. Sebbene non si faccia 
riferimento al ruolo di comandante delle schiere celesti, si precisa che Dio 
aveva posto l’arcangelo Michele alla sua destra prima dello scontro, perché 
sapeva che Mastema si sarebbe ribellato e sarebbe stato espulso dai cieli; 
l’arcangelo Michele è rivestito di luce, indossa la corona e la gloria del suo 

 
56 CLM 1316, BL, Or., 4714.sup., p. 10. 
57 CLM 1316, BL, Or., 4714.sup., p. 11. In questo caso, potremmo attribuire all’arcangelo 
Michele anche un ruolo di esorcista. 
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regno ed è l’unico a essere cinto con la cintura di zaffiro e a ricevere  lo scettro 
della vittoria e la corazza di luce fin dall’inizio, infine gli è stato dato il sigillo 
della croce affinché scacci tutti i nemici di Dio. 

Il rifiuto di Satana di venerare Adamo è attestato anche nell’omelia 
In Michaelem C di Giovanni Crisostomo58: quando l’uomo è creato ad immagine 
di Dio, riceve l’omaggio degli angeli, ma è osteggiato da Satana, che si ribella; 
l’arcangelo Michele cerca di convincerlo senza ottenere risultati. Pertanto, 
l’arcangelo combatte contro il demonio e gli angeli che sono dalla sua parte; 
distrugge le sue ali e lo fa precipitare sulla terra insieme ai suoi sostenitori, che 
diventano demoni59. Anche in questo testo è adoperato per Satana il termine 
Mastema, come nell’Institutio Michaelis; tuttavia, il Diavolo è definito anche in 
altri modi tra cui Satanael. La narrazione del rifiuto di venerare Adamo è 
preceduta dal riferimento all’Apocalisse (12.7-8), ricordando che racconta lo 
scontro e la vittoria di Michele e dei suoi angeli contro il drago, ossia Satana, e i 
suoi angeli60. La stessa omelia riporta anche un altro episodio di contrasto tra il 
Diavolo e l’arcangelo: la contesa per il corpo di Mosè, a cui si fa riferimento 
anche nella lettera di Giuda (9). Il Diavolo accusa Mosè di aver ucciso un 
egiziano; pertanto, l’arcangelo rimprovera il Demonio, che scompare61. 
Un’allusione allo stesso episodio è presente anche in un passo frammentario 
della Historia sacra (CLM 315, MONB.CF, p. 194)62. 

L’arcangelo Michele non ricopre il ruolo di antagonista del Demonio 
esplicitamente in altri testi apocrifi, ma svolge diverse funzioni affini. 
Nell’encomio In Gabrielem, attribuito ad Archelao di Napoli (CLM 85, Vat. 
Copt., 49, f. 49r = CLM 241, M583, f. 13r), insieme all’arcangelo Gabriele, 
intercede presso Cristo per salvare gli uomini dalle astuzie del Demonio. 
Insieme all’arcangelo Gabriele agisce come custode dall’oscurità nella Pistis 

Sophia (CLM 17, BL, Add., 5114, p. 136), ma soprattutto protegge gli angeli dal 
Demonio nei Mysteria Iohannis Evangelistae63. In quest’ultimo testo64, 
l’arcangelo scaccia anche un angelo malvagio, l’Angelo della Rabbia, che è 
l’Angelo della Carestia. 

Sebbene nelle fonti apocrife, il ruolo di antagonista del Demonio non sia 
ricorrente, è frequente in altre fonti e fondamentale nell’identità dell’arcangelo 

 
58 CLM 306, BnF, Copte, 131.1, ff. 43v-44v. 
59CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 44v - 132.1, f. 24v. 
60CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 42v. 
61 CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 46r-v. 
62 Berno 2020, 145-146. 
63 CLM 192, BL, Or., 7026, f. 7. 
64 CLM 192, BL, Or., 7026, f. 9. 
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nella tradizione copta. Il ruolo di antagonista del Demonio è già presente nella 
Bibbia, ma si manifesta nella lotta per il corpo di Mosè (Giuda 9) e nello 
scontro alla fine dei tempi (Apocalisse 12.7), invece nella tradizione copta si 
osserva una focalizzazione sulle origini, sulla battaglia precedente alla 
cacciata del Demonio e sull’investitura dell’arcangelo Michele. 

Nelle omelie, vi sono due punti di possibile divergenza riguardanti la 
vicenda dello scontro tra l’arcangelo Michele e Satana: il primo è la ragione 
scatenante del conflitto il secondo è se l’arcangelo Michele avesse già una 
posizione di preminenza in precedenza65. 

Il ruolo di comandante delle schiere celesti, dunque, risulta connesso a 
quello di antagonista del Demonio, poiché secondo alcuni testi l’arcangelo 
Michele, seconda creatura, lo avrebbe assunto soltanto in seguito alla sconfitta 
di Satana, sostituendosi a lui, prima creatura, ossia archeplasma. Questa 
versione degli eventi è narrata nella Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 3, 
7-8 = CLM 224, M614, ff. 2, 6); tuttavia, come ho accennato, non tutte le fonti 
copte la descrivono allo stesso modo, anzi diventa una questione importante 
del dibattito teologico copto all’interno delle omelie. L’autore di De Araborum 

dominatione, omelia con inserti apocrifi, presenta l’arcangelo Michele come il 
comandante delle schiere celesti; in seguito, verosimilmente in relazione a 
questo ruolo, afferma che colui che è arrogante è stato cacciato e l’umile ha 
preso il suo posto; subito dopo narra che il Demonio fu cacciato a causa della 
sua arroganza. Questo testo, dunque, differisce per la causa della cacciata del 
Demonio, ma sembra concordare con l’Institutio Michaelis nell’attribuzione 
all’arcangelo Michele del ruolo di comandante delle schiere celesti in 
sostituzione di Satana.  

Le posizioni sostenute nell’Institutio Michaelis sono criticate nelle omelie In 

Michaelem. Contra libros haereticorum di Giovanni di Paralos (cc0184); In 

Michaelem di Gregorio di Nazianzo (cc0193); De divitiis. In Michaelem di Pietro 
di Alessandria (cc0311); inoltre una simile versione degli eventi è narrata da 
un demone nella Passio Georgii (cc0508). L’omelia In Michaelem B di Giovanni 
Crisostomo (cc0483), al contrario, ritiene come l’Institutio Michaelis che Satana 
fu creato prima dell’arcangelo Michele, che in seguito ne prese il posto66. 

Le modalità di svolgimento del ruolo di comandante delle schiere celesti 
sono descritte nei testi apocrifi copti nella Institutio Michaelis e nei Mysteria 

Iohannis Evangelistae. Nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 11r-12r = 
CLM 224, M614, f. 8r-v), il Salvatore, rispondendo ad una domanda di 

 
65 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Demonio. 
66 Per approfondimenti vedi: Salsano 2022. 
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Tommaso, spiega che l’arcangelo Michele ha autorità sugli angeli, sui 
cherubini, sui serafini e su tutti i poteri creati e assegna ciascuno al suo 
compito giornaliero secondo il volere del Padre. Nei Mysteria Iohannis 

Evangelistae, il ruolo è associato all’amministrazione e alla protezione della 
fertilità terrestre: l’arcangelo assegna ai governatori dei mondi di luce i 
compiti da svolgere cosicché la terra porti frutto sempre allo stesso modo67; 
inoltre assegna gli angeli di tutti i ranghi al proprio lavoro68. 

In altri testi, questo ruolo non è descritto in maniera estesa, ma è accennato 
tramite epiteti e definizioni69.  Gli epiteti inerenti sono attestati negli encomi 
In Iohannem Baptistam, attribuito a Giovanni Crisostomo (CLM 193, BL, Or., 
7024, f. 11: ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲓⲅⲟⲥ ⲛ̄ⲧϭⲟⲙ ⲛⲙ ̄ⲡⲏⲩⲉ = 
Michele il più grande arcangelo e l’archistratega della potenza dei cieli) e In 

quattuor animalia, attribuito allo stesso autore (CLM 220, M612, f. 4r: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲕⲟⲥ ⲉⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ = Michele l’arcangelo e 
l’archistratega della potenza del Signore; f. 11v: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ϫⲉ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲉⲧϭⲟⲙ ⲛⲛⲁ ⲙⲡⲏⲩⲉ = Michele, l’archistratega della potenza degli abitanti celesti); 
inoltre nelle parole degli angeli nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 9v: 
ⲱ̄ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗⲡⲉ ⲡⲉⲛϣⲟⲩϣⲟⲩ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗⲡⲉ ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲥ = o Michele, Michele è il 
nostro orgoglio, Michele è il nostro capo. corr. CLM 224, M614, f. 7r: ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲇⲓⲕⲟⲥ = o Michele, nostro capo; CLM 223, M593, f. 11v: ⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓ̈ⲥ 
ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ = il nostro signore Michele. corr. CLM 224, M614, f. 8v: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲱⲛ = Michele, il nostro comandante). L’arcangelo è definito secondo 
questo ruolo nell’Epistola Apostolorum (CLM 25, IFAO, Copte, 413-433, f. 13: 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ (ⲇⲉ) ⲛ̄ⲛ̄ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’archistratega degli angeli era 
Michele); nell’encomio In quattuor animalia (CLM 220, M612, f. 8r: Il Signore 
presenta agli apostoli l’arcangelo Michele: ⲡⲁⲓ ⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲉⲛⲧⲁ 
ⲡⲁⲉⲓⲱⲧ ⲕⲁⲑⲓⲥⲧⲁ ⲙⲙⲟϥ ⲉϫⲉⲛ ⲛⲉⳓⲟⲙ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲛⲛⲁ ⲙⲡⲏⲩⲉ = questo è Michele 
l’arcangelo che mio padre ha collocato a capo di tutte le potenze che si trovano 
in cielo); nell’encomio In Gabrielem, attribuito ad Archelao di Napoli (CLM 85, 
Vat. Copt., 49, f. 32r corr. CLM 241, M583, f. 2v: Cristo presenta Michele come 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̄ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = Michele il grande arcangelo 
della potenza dei cieli, corr. ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲛ ⲛⲁⲓⲱ̅ = 
Michele l’arcangelo della potenza del cielo e degli eoni). L’arcangelo Michele, 
quindi, in questi testi è presentato come comandante delle schiere celesti; ciò 

 
67 CLM 192, BL, Or., 7026: ff. 2-3. 
68 CLM 192, BL, Or., 7026, f. 7. 
69 Con “epiteti” intendo i casi in cui i termini identificativi del ruolo siano collocati come 
apposizione, con “definizioni” i casi restanti in cui l’arcangelo è descritto e presentato come 
comandante delle schiere celesti. 
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significa che questo ruolo è preferito ad altri ruoli ed è particolarmente 
importante per la sua identità nella tradizione copta. 

Un probabile riscontro del ruolo potrebbe essere presente anche 
nell’Apocalypsis Pauli (CLM 190, BL, Or., 7023, f. 17), in cui tutti gli angeli che 
si prostrano in ginocchio dinanzi a lui. 

Nella versione in antico nubiano della Institutio Michaelis, gli epiteti non 
sono tradotti pedissequamente dal greco e non vi è sempre una 
corrispondenza diretta con il copto; un elemento di discordanza è proprio 
nella definizione dell’arcangelo Michele in relazione al suo ruolo di 
comandante delle schiere celesti. In copto, come è stato accennato in 
precedenza, l’arcangelo Michele è spesso definito “archistratega”; questo 
termine greco è presente nel testo greco da Serra Est ed è tradotto nel testo 
antico nubiano con                     ossia “grande soṅ oj”; inoltre il greco της 
στρατοπεδαρ[χία]ς, ossia “della carica di capo militare”, è tradotto in antico 
nubiano con                       , “della carica di soṅ oj”. In saidico e in fayyumico la 
frase non è presente, quindi non è possibile realizzare un confronto. 
L’arcangelo è definito “soṅ oj” diverse volte nel frammento dell’Institutio 

Michaelis in antico nubiano: i 1; ii 5-6; ii 12-13. Il termine “soṅ oj” significa 
letteralmente “signore della montagna” ed è adoperato per indicare l’eparca 
della Nobadia70. Questa funzione esisteva almeno dal 700 al 1464 d.C., poiché 
queste sono le datazioni della prima e dell’ultima menzione in un documento 
ufficiale. La carica indicava un funzionario del re, incaricato della Nobadia. 
Durante il VII secolo, nell’area facente parte dell’odierno Sudan, infatti, si era 
verificata l’unificazione dei regni di Nobadia e Makuria: la capitale era 
Dongola in Makuria, invece la Nobadia, la cui capitale era Faras, era 
governata dall’eparca71. I prototipi della carica erano l’eparchos dell’Egitto 
romano, che godette in alcuni periodi di ampi poteri militari, amministrativi, 
economici e politici, e l’eparchos di Costantinopoli, amministratore della 
capitale e delle attività economiche72. Le funzioni dell’eparchos di Nobadia nei 
confronti del commercio sono simili a quelle dell’omonimo bizantino. 
Sebbene nel regno nubiano vi fossero altri eparchoi, il loro ruolo e la loro 
funzione sono ancora in gran parte sconosciuti73. L’utilizzo di questo termine 
concernente una carica locale per indicare l’arcangelo Michele è senz’altro 
interessante, ma di difficile interpretazione poiché il soṅ oj non corrisponde ad 
un archistratega con soli poteri militari, ma ha anche altre funzioni. Un 

 
70 Browne 1996, 160-161. 
71 Hendrickx 2011. 
72 Hendrickx 2011, 305-306. 
73 Hendrickx 2011, 315. 
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elemento su cui ritengo che si dovrebbe riflettere è che il soṅ oj era la seconda 
carica più importante del regno dopo l’unificazione; questo termine in 
relazione all’arcangelo Michele, quindi, potrebbe anche sottolineare il suo 
rapporto di subordinazione soltanto a Dio, il sovrano assoluto.                                                    

 
3.1.5 Il ruolo di custode 
L’arcangelo agisce come custode in diversi testi: De Araborum dominatione, 

attribuito ad Atanasio di Alessandria; Evangelium Bartholomei; Historia Iosephi 

fabri lignarii; In Mariam V., attribuito a Cirillo di Gerusalemme; In Michaelem C 
attribuito a Giovanni Crisostomo; Institutio Michaelis; Mysteria Iohannis 

Evangelistae; Pistis Sophia e probabilmente ne In Michaelem C di Giovanni 
Crisostomo e nell’Apocryphon Iohannis, versio longa. Il ruolo di custode 
potrebbe essere implicito anche ne In Mariam V.  di Evodio di Roma. Le entità 
contro le quali si manifesta la sua protezione sono molto variegate e, spesso, 
connesse ad altri ruoli. 

Nell’Historia Iosephi fabri lignarii, nei Mysteria Iohannis Evangelistae e nella 
Pistis Sophia, l’arcangelo custodisce al riparo da entità demoniache e maligne; 
il ruolo risulta quindi associato a quello di antagonista del Demonio e dei 
demoni. Nell’Historia Iosephi fabri lignarii (Vat. Copt., 66, f. 281 = CLM 1230, 
Borg. Copt., 109.121, f. 8r = CLM 340, BnF, Copte, 129, p. 108), insieme a 
Gabriele, su ordine di Cristo, protegge l’anima di Giuseppe dalle potenze che 
ci sono sul sentiero verso l’Aldilà. Nella Pistis Sophia (CLM 17, BL, Add., 5114, 
p. 136), si narra che il Signore ordinò a Gabriele e Michele che guidassero 
Pistis Sophia fuori dal Caos, evitando che i suoi piedi toccassero l’oscurità e 
che questa potesse rapirla. In entrambi i testi citati, l’arcangelo Michele agisce 
insieme all’arcangelo Gabriele; nella tradizione copta, infatti, tutti gli arcangeli 
sono considerati protettori74. Tuttavia, è possibile affermare che l’arcangelo 
Michele avesse un ruolo più specifico nella protezione dai demoni. Ciò è 
evidente nei Mysteria Iohannis Evangelistae (CLM 192, BL, Or., 7026, f. 7), in cui 
il Cherubino spiega a Giovanni che la scrittura del nome dell’arcangelo 
Michele sulle vesti degli angeli è fondamentale, quando scendono sulla terra, 
per evitare che il Diavolo li conduca fuori strada. La scrittura del nome 
dell’arcangelo sulle vesti, descritta per gli angeli, in realtà doveva essere 
attestata anche comunemente come pratica magica, come attestato ne In 

Michaelem di Timoteo di Alessandria. È verisimile che l’arcangelo Michele 

 
74 Ad esempio, gli arcangeli sono citati in testi magici in greco o copto in filatteri, incantesimi 
per la protezione di una donna e contro gli spiriti maligni (es. Berlin. inv. 5535; Berlin, inv. 
11347; P. Anastasi 9; P. Michigan, 1190; SB XXVI 16677,5; Trattato gnostico di Rossi). 
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protegga dal Demonio anche secondo l’omelia In Michaelem C di Giovanni 
Crisostomo (CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 46r), in cui l’autore afferma che sia 
bene ricorrergli durante le persecuzioni, riferendosi probabilmente alle 
persecuzioni demoniache. 

L’arcangelo è il protettore da tutti i mali in De Araborum dominatione: 
l’autore incita a celebrare l’arcangelo Michele dicendo insieme al patriarca 
Giacobbe “è il mio angelo che mi preserva da tutti i mali” (Genesi 48,16); 
tuttavia, è necessario precisare che nel passo originale della Bibbia non è 
presente alcun riferimento esplicito all’arcangelo Michele. Pertanto, potrebbe 
trattarsi di uno dei tanti riferimenti ad angeli anonimi identificati nella 
tradizione copta con l’arcangelo Michele. Nella stessa omelia, l’arcangelo 
Michele è definito ⲡⲉⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲛⲛⲉⲭⲣⲏⲥⲧïⲁⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ, ossia “il protettore di 
tutti i cristiani”. 

Il ruolo di protettore è connesso ad una citazione biblica anche ne In 

Michaelem C attribuito a Giovanni Crisostomo (CLM 306, BnF, Copte, 131.1,     
f. 46v - 131.5, f. 56); in quest’opera, oltre ad affermare che aiuta i santi nelle 
afflizioni e nelle persecuzioni, l’arcangelo protegge tutti coloro che temono il 
Signore, infatti è identificato con l’angelo del salmo 34 (7), così come accade 
nel suo encomio attribuito a Timoteo di Alessandria e probabilmente nei due 
Sermones in Lazica di Basilio di Cesarea75.  

Nell’Evangelium Bartholomei e nell’Institutio Michaelis, l’arcangelo Michele 
agisce come custode dal fuoco; questa specializzazione non avviene in 
maniera fortuita in questi apocrifi, ma si inserisce in un insieme di testi di 
diversa tipologia in cui l’arcangelo agisce come custode e guaritore dal fuoco. 
Nel primo dei due apocrifi (CLM 191, BL, Or., 6804, f. 18) l’arcangelo fa in 
modo che Siofane percepisca il fiume di fuoco come se fosse composto 
d’acqua. La trasformazione del fuoco stesso o della sua percezione in quella 
dell’acqua è ricorrente, soprattutto nelle fonti agiografiche76, e verosimilmente 
rimanda al passo della Bibbia in cui si narra il salvataggio di tre giovani ebrei 
nella fornace da parte di un angelo del Signore privo di nome. 

Nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 27), l’angelo responsabile di 
questa impresa è l’arcangelo Michele; nella tradizione copta l’episodio è 

 
75 Ne In Michaelem C la terminologia adoperata descrive l’arcangelo come un protettore, 
diversamente da quanto accade negli altri testi citati che lo associano maggiormente al ruolo 
di salvatore.  
76 Nella Passio Anub, Passio Isaaci Tiphrensis, Passio Isidori, Passio Macarii, Passio Sarapammonis, 
Passio Sarapionis, Passio Shenufe, Passio Thomae de Shentalet, Passio Victoris, l’arcangelo 
manifesta apertamente il suo potere sul fuoco rendendo le fiamme o un liquido bollente 
simile ad acqua fredda o ad un vento freddo oppure ad una fresca rugiada. 
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variamente attribuito ugualmente ad un angelo anonimo oppure all’arcangelo 
Michele o, più raramente, al Figlio di Dio. L’arcangelo Michele è il salvatore 
dei tre giovani nella fornace nell’omelia In Tres Pueros Babyloniae di Bacheo di 
Maiuma e in De consacratione ecclesiae trium puerorum di Teofilo di Alessandria; 
tuttavia, questa identificazione potrebbe essere implicita anche in molte 
Passiones77, in cui l’arcangelo Michele salva il martire da una fornace78. 

Il ruolo di custode si riscontra anche nell’encomio In Mariam V., attribuito 
a Cirillo di Gerusalemme (CLM 180, BL, Or., 6784, f. 12), in cui è connesso al 
ruolo di compagno di Cristo: riportando il contenuto di un passo dal Vangelo 

degli Ebrei si afferma che, quando Cristo desiderava scendere sulla terra, il 
Padre lo affidò alla cura dell’arcangelo Michele. 

Verosimilmente l’arcangelo Michele potrebbe essere anche una delle 
creature destinate alla custodia delle parti del corpo degli uomini nella 
versione lunga dell’Apocryphon Iohannis79; in particolare si afferma che per 
governare le parti del corpo degli uomini sono posti in sette: Michele, Uriele, 
Asmenedas, Sapha, Satoele, Aarmuriam, Richramamiorps. Questo passaggio 
è assente nella versio brevis dell’opera, che è conservata nel codice III di Nag 
Hammadi e nel Berolinensis Gnosticus. Sebbene non siano citati esplicitando la 
tipologia di essere celeste, è verosimile che i primi due nomi siano attribuibili 
ai due arcangeli e non ad altre figure omonime. La citazione dei due arcangeli 
avviene nel contesto di una melothesia demonologica. La melothesia è il 
procedimento di messa in corrispondenza di una parte del corpo e di una 
passione o di un demone; gli astrologi ritenevano che questo procedimento 
dimostrasse la sympatheia universale80. Sebbene l’arcangelo Michele governi 
una parte del corpo, nel contesto di questo testo apocrifo, come spiegato da 
Madaléine Scopello81, la sua interpretazione risulta negativa in quanto 
l’arcangelo è associato alla creazione del corpo, che è ritenuto la prigione 
dell’uomo. L’arcangelo Michele è attestato in un eptade anche in 1 Enoch XX, 
1-8; tuttavia nell’Apocryphon Iohannis l’eptade assume un carattere 
demoniaco82. Sebbene non sia chiarito esplicitamente, l’arcangelo Michele 
potrebbe agire da custode anche nella versione boairica di In Mariam V. di 

 
77 Passio Cosmae et Damiani; Passio Epimae; Passio Macarii; In Macrobium ep. Pshati; Passio 
Panesneu; Passio Sarapionis; Passio Shenufe; Passio Victoris; In Victorem e probabilmente nella 
Passio Ariani e nella Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo.  
78 Salsano 2020b, 124-125. 
79 MHAM.02, Coptic Museum, NH, 10544, p. B-32, pl. 65. Il testo è conservato anche in 
NHAM.04, Coptic Museum, NH, 10552, p. B-40. 
80 Tardieu 1984, 125-128. 
81 Scopello - Dogniez 2006, 221.  
82 Scopello - Dogniez 2006, 221. 
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Evodio di Roma, in cui il Signore gli affida l’anima della Vergine Maria in 
attesa di trovare un luogo di sepoltura, collocandola sulle sue ali. 

 
3.1.6 Il ruolo di compagno di Cristo 

L’arcangelo accompagna Cristo nelle sue apparizioni e discese dal cielo 
negli Acta Simonis; in De Araborum dominatione, attribuita ad Atanasio di 
Alessandria; in De ecclesia Mariae V., attribuita a Basilio di Cesarea; 
nell’Evangelium Bartholomaei; In Gabrielem, attribuito ad Archelao di Napoli; 
nell’encomio In quattuor animalia, attribuito a Giovanni Crisostomo; nel 
Testamentum Iacobi e nel Transitus Mariae83. In tutti i testi elencati, ad eccezione 
di De Araborum dominatione, l’arcangelo Michele condivide questa funzione 
con l’arcangelo Gabriele; tuttavia, possono essere presenti anche altre figure 
venerate:  numerosi angeli, che sono citati come “milioni” nell’encomio In 

quattuor animalia e come “una moltitudine” nel Testamentum Iacobi; tutti gli 
angeli e il Padre in una delle recensioni dell’Evangelium Bartholomaei (CLM 
191, BL, Or., 6804, f. 8); i cherubini e la Vergine Maria in De ecclesia Mariae V. 

In quest’ultimo testo apocrifo l’apparizione avviene su un carro: il Signore si 
trova con la Vergine Maria sopra al carro, che è trainato dai cherubini, 
l’arcangelo Michele si trova a destra, Gabriele a sinistra. I luoghi e le ragioni 
delle apparizioni sono differenti: negli Acta Simonis l’apparizione avviene 
quando Simone è portato sulla porta della città per ucciderlo; in De ecclesia 

Mariae V. quando gli apostoli sono riuniti ad Efeso; negli encomi In Gabrielem 

di Archelao di Napoli e In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo il Signore 
appare ugualmente agli apostoli, ma quando si trovano sul Monte degli Ulivi; 
il Signore è poi accompagnato dall’arcangelo in due dipartite, quella della 
Vergine Maria (Evangelium Bartholomaei, Transitus Mariae) e quella di Giacobbe 
(Testamentum Iacobi), nel primo caso sono ugualmente presenti anche gli 
apostoli. 

In De Araborum dominatione, si afferma che l’arcangelo Michele si trova 
sempre alla destra di Cristo; in altri quattro testi (De ecclesia Mariae V., Basilio 
di Cesarea; In Gabrielem, Archelao di Napoli; In quattuor animalia, Giovanni 
Crisostomo; Transitus Mariae) si descrive la posizione dell’arcangelo a destra 
del Signore in maniera simmetrica a quella dell’arcangelo Gabriele, che si 

 
83 Acta Simonis, CLM 308, p. 60 = CLM 2003, Borg. Copt., 109.137; De Araborum dominatione, 
CLM 225, M602, f. 61v; De ecclesia Mariae V., Basilio di Cesarea, CLM 144, Vat. Copt., 67.3,       
f. 74r; Evangelium Bartholomaei, CLM 191, BL, Or., 6804, f. 8 = CLM 389, BnF, Copte, 129.17.32, 
p. 112 col. 1; In Gabrielem, Archelao di Napoli, CLM 85, Vat. Copt., 49, f. 32r = CLM 241, M583, 
f. 2v.; In quattuor animalia, Giovanni Crisostomo, CLM 220, M612, ff. 7v-8r; Testamentum Iacobi, 
Vat. Copt., 61, f. 185; Transitus Mariae, CLM 553, BnF, Copte, 129.17, f. 28r. 
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trova a sinistra. Nel suddetto encomio su Gabriele, questo dato è rimarcato in 
un altro passaggio84, in cui si afferma che Michele si trova alla destra del 
Signore e Gabriele alla sinistra ed entrambi intercedono per l’umanità; queste 
righe, però, potrebbero entrare in contraddizione con un passaggio 
precedente85, che afferma che Michele e Gabriele sono gli unici arcangeli che 
si trovano sempre alla destra del Signore e dinanzi al Padre e allo Spirito 
Santo. Poiché si tratta di un encomio dell’arcangelo Gabriele, è possibile che 
in questo caso la sua posizione sia stata modificata per accrescerne la gloria. 
Per la tradizione copta, però, è chiara la posizione a destra del Signore del solo 
arcangelo Michele, come può essere evidente da alcuni esempi che riporterò. 
Questa collocazione è un elemento inserito nella presentazione dell’arcangelo 
Michele agli apostoli nell’encomio In quattuor animalia86, insieme all’incarico 
delle forze degli abitanti del cielo. Il ruolo di compagno del Signore e, in 
particolare, destra del Signore, è quindi considerato fondamentale per la sua 
identità insieme a quello di comandante delle schiere celesti. L’Apocrifo su 

Satana (CLM 131, Vat. Copt., 65, f. 118v), inoltre, chiarisce che questa funzione 
non sia assolta da nessun’altra creatura, infatti il Signore dice a Satana, che è 
invidioso di Michele, che è l’unico che è stato posto alla sua destra. Questo 
testo, dunque, precisa anche la risposta ad un interrogativo lecito, affermando 
che Lucifero non era posto alla destra del Signore in origine; su questo punto, 
però, non è possibile ritenere che tutte le fonti copte siano concordi87. 

Sebbene negli Acta Simonis l’arcangelo Michele non si trovi alla destra del 
Signore, si trova alla destra del martire e gli prende la mano destra, Gabriele 
si trova alla sinistra e gli prende la mano sinistra, entrambi lo sollevano in volo 
e lo conducono al Monte degli Ulivi. La posizione dell’arcangelo, invece, è a 
destra della Vergine Maria, simmetricamente a Gabriele sulla sinistra, sia in 
Oratio Mariae ad Bartos (CLM 1316, BL, Or., 4714.sup., p. 9) sia in Homilia de 

assumptione di Ciriaco di Behnesa, in cui i due arcangeli si collocano ai lati del 
letto della Vergine morente. 

Il ruolo di compagno del Signore è presente anche nell’Epistula Apostolorum 

(CLM 25, IFAO, Copte, 413-433, ff. 13-14), ma avviene in maniera inconsa-
pevole: Michele, Gabriele, Uriele e Raffaele seguono Cristo fino al quinto 
firmamento, credendolo un angelo, poiché egli gli appare con tale aspetto. 
Oltre ad essere descritto come compagno del Signore e dei martiri, l’arcangelo 

 
84 CLM 85, Vat. Copt., 49, f. 45v. 
85 CLM 85, Vat. Copt., 49, f. 32v-33r = CLM 241, M583, f. 3. 
86 CLM 241, M583, f. 8r. 
87 Vedi 3.1.4 Il ruolo di antagonista del Demonio e dei demoni e il ruolo di comandante delle schiere 
celesti. 
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Michele può essere indicato come compagno dell’arcangelo Gabriele; ciò 
accade al termine dell’encomio In Gabrielem, attribuito ad Archelao di Napoli 
(CLM 85, Vat. Copt., 49, f. 49r: ⲡⲉϥⲕⲉϣⲫⲏⲣ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
compagno l’arcangelo Michele). 

 

3.1.7 Il ruolo di incoraggiatore 

Il ruolo di incoraggiatore è attestato in sette testi apocrifi copti: Apocryphon 

Ieremiae, Evangelium Bartholomaei, Historia Iosephi fabri lignarii, Institutio 

Michaelis, Mysteria Iohannis Evangelistae, Testamentum Abraham, Testamentum 

Isaac. 
In alcuni passaggi dell’Evangelium Bartholomaei, dell’Historia Iosephi fabri 

lignarii, dell’Institutio Michaelis e del Testamentum Abraham, l’incoraggiamento 
dell’arcangelo Michele è reso necessario dalla paura e dai dolori della morte 
ed è diretto alla Vergine Maria (Evangelium Bartholomaei), a San Giuseppe 
(Historia Iosephi fabri lignarii), ad Abramo (Testamentum Abraham) e a tutti i 
giusti (Institutio Michaelis).  La Vergine Maria non ha timore dinanzi alla morte 
grazie a Cristo e agli arcangeli Michele e Gabriele (Evangelium Bartholomaei, 

CLM 389, BnF, Copte, 129.17.32, p. 112 col. 1)88. San Giuseppe, nell’Historia 

Iosephi fabri lignarii, prega il Signore di inviare l’arcangelo Michele affinché 
resti con lui e la sua anima lasci il corpo senza dolori89; al momento della sua 
morte si fermano sul suo corpo anche l’arcangelo Gabriele e il coro degli 
angeli90. Il Patriarca Abramo, nel Testamentum Abraham (Vat. Copt., 61, ff. 154-
155), prima della sua morte, chiede all’arcangelo Michele di dare coraggio al 
suo cuore e di portarlo in cielo prima che lasci il corpo; in questo testo dunque 
l’incoraggiamento avviene anche grazie alla guida in un viaggio celeste. 
Nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 18v-19r = CLM 224, M614, f. 14), 
come ho accennato, l’arcangelo non si rivolge a singole figure, ma a tutti i 
giusti: quando lasciano il corpo, l’arcangelo li conosce, li abbraccia, li conforta 
e li accoglie benedicendoli; in seguito li conduce al fiume di acqua viva.   

In altri casi, le preoccupazioni derivano dal destino dei discendenti dopo 
la propria morte; questo accade in due Testamenta, una tipologia di testo in cui 
la tematica della continuità dei valori nel corso delle generazioni è molto 
presente. Nel Testamentum Abraham (Vat. Copt., 61, f. 156): l’arcangelo conforta 
Abramo dicendogli che se i suoi discendenti si comporteranno seguendo il 
suo esempio, passeranno attraverso il cancello della vita. Nel Testamentum 

 
88 Il passaggio è assente da altre recensioni. 
89 CLM 140, Vat. Copt., 66, ff. 273-274. 
90 CLM 1230, Borg. Copt., 109.121, f. 7v. 



142  Anna Salsano 

Isaac (Vat. Copt., 61, ff. 166-167), l’arcangelo rassicura il patriarca che nessuno 
potrà annullare la sua benedizione rivolta a lui e alla sua discendenza.   

In un altro passaggio dell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 21v = CLM 
224, M614, f. 16r), il ruolo riguarda eventi successivi alla morte, ma che si 
svolgono nei cieli: la presenza dell’arcangelo e del Signore è di conforto per 
un’anima che è sottoposta al giudizio dopo la morte. 

La presenza dell’arcangelo durante la rivelazione dei misteri è ritenuta 
fondamentale dall’apostolo Bartolomeo (Evangelium Bartholomaei, CLM 191, 
BL, Or., 6804, f. 9), verosimilmente per ottenere conforto e incoraggiamento. 
L’incoraggiamento avviene tramite la sola presenza dell’arcangelo anche nelle 
fonti agiografiche91 e negli encomi92. 

Nell’Apocryphon Ieremiae (CLM 231, M578, p. 82-83), il timore è provocato 
dall’apparizione stessa dell’arcangelo a Nabucodonosor, ma è prontamente 
eliminato dai suoi gesti e dalle sue parole. Le parole dell’arcangelo Michele 
sono una fonte di forza anche per il corpo di Adamo, che ha subito la fame 
per diversi giorni, nei Mysteria Iohannis Evangelistae (CLM 192, BL, Or., 7026, 
f. 6): l’arcangelo si reca da Adamo per insegnargli e donargli l’agricoltura, ma 
ancor prima di poter mangiare, il suo corpo si rinvigorisce ascoltandolo 
parlare. Le parole dell’arcangelo Michele sono un mezzo di incoraggiamento 
anche nell’omelia In Theodorum ducem di Anastasio di Eucaita.   

Un altro episodio inerente a questo ruolo, sebbene indirettamente, è 
descritto nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 17v-18r = CLM 224, 
M614, f. 13r-v): gli apostoli osservano che Michele raccoglie i frutti dell’albero 
della vita e li avvolge in drappi di luce; appena i drappi sono pieni sono 
consegnati dagli angeli al Salvatore. I frutti dell’albero della vita sono citati 
anche nella Passio Shenufe e nella Passio Eusebii: nella Passio Shenufe l’arcangelo 
Michele salva i santi dalla fornace, li incoraggia e gli porge i frutti dell’albero 
del paradiso, che racchiudeva nella sua veste; quando i santi ne mangiano, i 
loro cuori si rafforzano; nella Passio Eusebii il dono dei frutti del paradiso al 
martire dopo il salvataggio dalle fiamme è compiuto dall’arcangelo Raffaele. 
In entrambi i testi, il cibarsi dei frutti è connesso all’incoraggiamento. I frutti 
dell’albero della vita sono citati in un episodio connesso all’arcangelo Michele 
nella Homilia de assumptione auctore Cyriaci a Behnesa93, apocrifo conservato in 
altre lingue, ma verosimilmente realizzato anche in copto; in questo testo, 
quando l’arcangelo domanda al cuore della terra di restituirgli il corpo della 

 
91 Salsano 2020b, 127-129. 
92 Salsano 2022. 
93 Vedi anche 3.1.1 Il ruolo di guida.  
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Vergine Maria, la terra trema e i rami dell’albero della vita si spezzano, 
riempiendo il luogo dei suoi frutti, che nutrono i santi. 

Mentre all’interno delle fonti agiografiche la terminologia adoperata per la 
descrizione di questo ruolo è abbastanza standardizzata, invece nelle fonti 
apocrife si riscontra una maggiore varietà; tuttavia sono attestate alcune volte 
espressioni adoperate anche nelle altre tipologie di testi. Nell’Apocryphon 

Ieremiae, nell’Institutio Michaelis e nel Testamentum Abraham94, l’arcangelo dice 
di non temere (ⲙ ̄ⲡⲉⲣⲉⲣϩⲟⲧⲉ/ⲙ ̄ⲡⲉⲣⲉⲣϩⲟ†): questa espressione, che appare banale, 
è ricorrente nelle fonti agiografiche ed è una citazione biblica (Matteo 17,7 e 
Genesi 26,24). 

Nei Mysteria Iohannis Evangelistae (CLM 192, BL, Or., 7026: f. 6: 
ⲁⲡϥ̄ⲥⲱⲙⲁⳓⲙ̄ⳓⲟⲙ = il suo corpo si rafforzò) è adoperato il termine ⳓⲙ̄ⳓⲟⲙ, anche 
questo vocabolo è frequente nelle fonti agiografiche in relazione a questa 
funzione. In altri due testi apocrifi, invece, è adoperato ⲥⲟⲗⲥⲗ (in diverse forme 
e dialetti): nell’Institutio Michaelis in saidico e in fayyumico (CLM 223, M593, 
f. 19r: ⲉϥⲥⲟⲗⲥⲗ ⲙ̄ⲙⲟⲟⲩ corr. CLM 224, M614, f. 14 r: ⲉϥⲥⲁⲗⲥⲉⲗ ⲙⲙⲁⲩ = li conforta), 
nel Testamentum Isaac in boarico (Vat. Copt., 61, f. 167: ⲁⲕⲉⲥⲉⲗⲥⲱⲗⲧ = tu mi hai 
confortato); lo stesso termine è adoperato nella Passio Iusti e nella Passio 

Macarii. 
 
3.1.8 Il ruolo di intercessore 

Il ruolo di intercessore è uno dei più frequenti ed è stato documentato in 
undici testi apocrifi: Apocalypsis Pauli, De Araborum dominatione (Atanasio di 
Alessandria), Evangelium Bartholomaei, In Gabrielem (Archelao di Napoli), In 

Michaelem C (Giovanni Crisostomo), In quattuor animalia (Giovanni 
Crisostomo), Institutio Abbaton, Institutio Gabrielis, Institutio Michaelis, Mysteria 

Iohannis Evangelistae, Testamentum Abraham. L’arcangelo è presentato come 
“intercessore” in più occasioni. Nell’encomio In quattuor animalia (CLM 220, 
M612, f. 4r), l’arcangelo è definito ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲉⲥ ⲁⲩⲱ ⲡϣⲟⲩϣⲟⲩ ⲛⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ 
ossia “colui che prega ed è l’orgoglio di tutta l’umanità”; anche diversi epiteti 
adoperati in De Araborum dominatione rimandano a questo ruolo: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ, ossia “Michele l’arcangelo colui che supplica il 
Signore”, ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡⲛⲟⲩⲧⲉ (CLM 225, M602, f. 77r), ossia “colui che supplica 
Dio”95, ⲟⲩⲙⲁⲓⲣⲱⲙⲉ, ossia “uno che ama gli uomini” (CLM 225, M602, f. 77r); 
similmente ne In Michaelem C attribuito a Giovanni Crisostomo l’arcangelo è 

 
94 Apocryphon Ieremiae, M578, p. 83; Institutio Michaelis, CLM 223, M593, f. 21v; Testamentum 
Abraham, Vat. Copt., 61, f. 156. 
95 In entrambi i casi il testo continua specificando che l’arcangelo supplica Dio in favore degli 
uomini. 
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definito ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲛ︥ⲛⲁⲩ ⲛⲓⲙ, ossia “Michele, colui che supplica 
Dio in ogni tempo” (CLM 306, BnF, Copte, 131.5, f. 56v). Nell’Institutio 

Michaelis, Cristo dice agli apostoli nella recensione saidica: ⲡⲁⲓ̈ⲡⲉ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲧⲉⲁⲓ̈ϫⲟⲟⲥ ⲛⲏⲧ̄ⲛ̄ ⲉⲧⲃⲏⲏⲧϥ̄ ϫⲉϥⲥⲟⲡⲥ̄ ⲙ̄ⲡⲉϩⲟⲟⲩ ⲙ̄ⲛ̄ⲧⲉⲩϣⲏ ⲙ̄ⲡⲉⲙⲧⲟ ⲉ̄ⲃⲟⲗ ⲙ̄ⲡⲁⲉⲓⲱⲧ 
ⲉⲧⲃⲉⲟⲩⲟⲛ ⲛⲓ̈ⲙ, ossia “Questo è Michele, colui di cui vi ho parlato, che prega 
notte e giorno dinanzi al padre per ciascuno” (CLM 223, M593, f. 21r); 
similmente nella recensione fayyumica afferma: ⲡⲉⲓⲡⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲛⲧⲁⲓϫⲁⲁⲥ 
ⲛⲏⲧⲉⲛ ⲉⲧϥⲏⲧⲃ ϫⲉϥⲥⲁⲡⲥ ⲉϫⲉⲛⲧⲅⲉⲛⲟⲥ ⲛⲛⲉⲗⲱⲙⲓ ⲙⲡⲉϩⲁⲟⲩ ⲙⲛⲧⲉⲩϣⲏ, ossia “Questo è 
Michele, colui di cui vi ho parlato, che prega notte e giorno per la stirpe degli 
uomini” (M614, f.  16r). Il ruolo, quindi, fa parte di quelli che potremmo 
considerare identificativi dell’arcangelo Michele insieme a quello di 
comandante delle schiere celesti e destra del Signore. 

Nella maggior parte delle occorrenze nei testi apocrifi l’arcangelo intercede 
per la salvezza degli uomini e il perdono dei peccati. L’arcangelo Michele 
agisce intercedendo genericamente in favore dell’umanità in un passo verso 
la conclusione di In Michaelem C (CLM 306, BnF, Copte, 131.5, f. 56v) e 

nell’encomio In Gabrielem (CLM 85, Vat. Copt., 49, f. 45v), in cui agisce insieme 
a Gabriele. In De Araborum dominatione, l’arcangelo Michele prega Dio giorno 
e notte per il perdono dei peccati e per la salvezza degli uomini, ricordandogli 
che gli uomini sono sue creature, realizzate a sua immagine e somiglianza, e 
che la causa dei peccati sono le tentazioni del Demonio. Le sue preghiere sono 
particolarmente efficaci in virtù della vicinanza dell’arcangelo a Dio, che è 
sottolineata più volte nel testo: Michele si trova sempre alla destra di Dio e 
può alzare il velo e presentarsi al cospetto di Dio senza annunciarsi96. 

Nell’Evangelium Bartholomaei (CLM 191, BL, Or., 6804, f. 12), l’arcangelo 
Michele intercede per tutta l’umanità, ma la focalizzazione è su Adamo, il 
progenitore di tutta la stirpe. Nel giorno del suo perdono, Adamo afferma che 
quel giorno è quello per cui Michele, gli altri arcangeli e tutta la schiera 
angelica intercedevano presso il Padre inginocchiandosi e pregando.  

Nell’encomio In quattuor animalia il ruolo di intercessore è condiviso con le 
quattro creature, l’arcangelo Gabriele, la Vergine Maria ed Enoch, che con le 
loro preghiere evitano che la razza umana sia cancellata dalla terra per i suoi 
peccati97; tuttavia, in seguito si narra che, quando un peccatore si trova dinanzi 
ad Enoch per la scrittura dei suoi peccati, gli chiede di pazientare fino a 
quando avrà invocato l’arcangelo Michele che implorerà la misericordia del 

 
96 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife. 
97 CLM 220, M612, f. 9 = CLM 1725, Coptic Museum, JdE, 48085. 
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Padre98. Pertanto, sebbene in un primo momento si affermi che il ruolo di 
intercessore è condiviso, in seguito si rimarca la priorità dell’arcangelo 
Michele in questo campo. In un ulteriore passaggio del testo99, una delle 
quattro creature dice agli arcangeli Michele e Gabriele di adunare l’intero 
esercito celeste e di pregare il Padre per il mondo, quindi il ruolo di 
intercessori sembra essere comunque ristretto almeno alle sole creature 
angeliche; tuttavia, anche in questo caso si sottolinea la maggiore importanza 
dell’arcangelo Michele in questo ambito, che, quando prega per l’umanità, è 
paragonato ad un re guerriero compassionevole che desidera salvare il suo 
popolo, quando è tenuto prigioniero. 

Anche nella Institutio Michaelis100 si narra che l’arcangelo Michele evita lo 
sterminio della razza umana, in questo testo si mostra una maggiore 
profusione di dettagli: quando Dio si adira e desidera sterminare l’umanità, 
l’arcangelo solleva la sua tromba e la soffia per chiamare a raccolta tutti gli 
angeli per offrire incenso; si prostra dinanzi al Padre e piange. La misericordia 
del Padre perdona i peccati in risposta alle preghiere dell’arcangelo Michele e 
della schiera degli angeli. Inoltre, quando vede gli angeli adirati con i 
peccatori, Michele spiega che la loro rabbia deve essere indirizzata al 
Demonio, che ne è la causa. Il ruolo di intercessore, quindi, in questo passo 
appare connesso con quello di antagonista del Demonio. L’attribuzione al 
Demonio della responsabilità dei peccati degli uomini, adoperata come 
elemento per ottenere misericordia nei loro confronti, avvicina il testo a De 

Araborum dominatione.  
L’arcangelo Michele agisce come intercessore anche nell’omelia In 

Michaelem C di Giovanni Crisostomo: inizialmente (CLM 306, BnF., Copte, 
132.1, f. 24v), l’arcangelo si prostra davanti a Dio e piange; questo 
atteggiamento è simile a quello adoperato nella  Institutio Michaelis, ma in 
questo caso è teso a convincere il Signore della necessità di scacciare Satana, 
infatti precede lo scontro; in seguito, quando il diavolo si trova sulla terra e 
tenta Adamo, l’arcangelo supplica nuovamente Dio chiedendogli come la 
terra possa sopportare Satana e i demoni, se non potevano sopportarli gli 
angeli nel cielo. Un episodio narrato successivamente (CLM 306, BnF, Copte, 
129.17, f. 1r-v -131.1, f. 45r-v) si focalizza sul peccato originale; purtroppo il 
testo è lacunoso ed è mancante della parte successiva, ma potremmo 

 
98 CLM 220, M612, f. 9v. 
99 CLM 220, M612, f. 10. 
100 CLM 223, M593, ff. 8v-9v = CLM 224, M614, ff. 6v-7r; CLM 223, M593, f. 10v = CLM 224, 
M614, ff. 7v-8r; CLM 223, M593, f. 17v = CLM 224, M614, f. 13r; CLM 223, M593, f. 20r = CLM 
224, M614, f. 15r. 
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ipotizzare che si racconti come Michele interceda per il perdono di Adamo, 
dato che l’omelia è incentrata sull’arcangelo e questo episodio è narrato 
anche in altre opere copte come l’Evangelium Bartholomei. Infine, nella parte 
conclusiva di In Michaelem C (CLM 306, BnF, Copte, 131.5, f. 56), l’arcangelo 
Michele è un intercessore contro i demoni e in favore dell’imperatore 
Arcadio, dinanzi al quale si dice che sia pronunciata l’omelia: se non fosse 
per le suppliche dell’arcangelo, i demoni assalirebbero l’umanità; inoltre, 
Michele supplica Dio per l’imperatore, lo pone sul trono e sconfigge i barbari 
per lui. 

In alcune opere, l’intercessione dell’arcangelo è diretta ad alcuni uomini in 
particolare. Nel Testamentum Abraham, l’arcangelo intercede per Abramo, in 
particolare affinché anche Isacco possa sapere dell’imminente morte del 
padre101 e possa condurre Abramo in cielo prima della morte102. Nell’Institutio 

Gabrielis, gli arcangeli Michele e Gabriele con l’intera schiera angelica 
intercedono per coloro che compiono opere buone, affinché Dio gli dia “ogni 
cosa buona” nel regno dei cieli103; in un passaggio successivo dello stesso testo 
si aggiunge anche che coloro che compieranno un gesto caritatevole (il dono 
della tazza d’acqua fredda a un piccolo) nel nome di Cristo oppure degli 
arcangeli Michele e Gabriele, nei rispettivi giorni di investitura, oppure nel 
nome degli apostoli, avranno un posto nei cieli104.  

Similmente si afferma nell’Institutio Abbaton (CLM 196, BL, Or., 7025, f. 29) 
in relazione a coloro che faranno una commemorazione o doneranno una fetta 
di pane nel nome degli apostoli, dei santi, della Vergine Maria e degli 
arcangeli Michele e Gabriele. In un passaggio dell’encomio In quattuor animalia 
(CLM 220, M612, ff. 12r-13r), l’arcangelo Michele supplica il Padre per coloro 
che sono devoti alle quattro creature e compiono azioni caritatevoli nel loro 
nome. 

L’Institutio Michaelis dedica la maggior parte del testo a due ruoli 
principali: quello di antagonista del Demonio, nella prima parte; quello di 
intercessore, nella parte finale. Una lunga sezione del testo (CLM 223, M593, 
ff. 21r-27v = CLM 224, M614, f. 16r-v, incompleto) è dedicata alla narrazione 
di come l’arcangelo Michele intercede per singole anime meritevoli presso il 
Padre; i meriti delle anime sono variegati, dunque non è possibile individuare 
una specializzazione.  

 
101 Vat. Copt., 61, ff. 150-151. 
102 Vat. Copt., 61, f. 155. 
103 CLM 223, M593, f. 43v. 
104 CLM 223, M593, f. 44. 
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Nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 16v-17r = CLM 224, M614,        
ff. 12v-13r; CLM 223, M593, f. 28v), l’arcangelo Michele agisce anche in favore 
dei peccatori che non possono ottenere il perdono dei peccati, facendo in 
modo che gli sia concessa una tregua di tre giorni in occasione della sua festa. 
La tregua dalle punizioni è settimanale e dura per i cinquanta giorni 
successivi alla resurrezione del Signore nell’Apocalypsis Pauli (CLM 190, BL, 
Or., 7023, f. 17).  

In questo testo si specifica anche che coloro che non possono ottenere il 
perdono dei peccati sono coloro che non hanno mai compiuto atti caritatevoli 
e non si sono pentiti dei propri peccati. 

Un particolare tipo di intercessore è attestato nell’Apocalypsis Pauli, in 
De Araborum dominatione e nei Mysteria Iohannis Evangelistae ed è teso ad 
ottenere fertilità e abbondanza di acqua. Nell’Apocalypsis Pauli (CLM 190, BL, 
Or., 7023, f. 17), si afferma che l’arcangelo Michele intercede presso Dio 
affinché egli mandi la rugiada e l’acqua sulla terra, cosicché possa dare frutto; 
similmente accade anche in De Araborum dominatione, in cui l’arcangelo prega 
Dio per la rugiada e la pioggia e affinché egli accresca le acque del fiume ogni 
anno (CLM 225, M602, f. 77r).  

Nei Mysteria Iohannis Evangelistae105, si spiega più nel dettaglio che l’acqua 
si trova sotto i piedi del Padre ed egli la blocca quando gli uomini peccano, 
ma l’arcangelo Michele lo supplica insieme a migliaia di angeli finché egli non 
invia l’acqua nuovamente agli uomini. La rugiada sgorga da una fontana e 
giunge da un cielo all’altro, gli angeli fanno in modo che la rugiada raggiunga 
i campi, seguendo gli ordini di Michele106; l’arcangelo protegge l’acqua della 
fontana, togliendo le lacrime di sangue versate dall’Angelo della Carestia e 
scacciandolo. L’arcangelo Michele dispensa abbondanza anche nel 
Testamentum Isaac (Vat. Copt., 61, f. 166), in cui dice ad Isacco che gli porterà 
luce, gaiezza ed abbondanza. L’associazione con l’acqua e la fertilità non è 
insolita, ma ricorre in diverse omelie107.  

Il ruolo di intercessore negli apocrifi copti è anche espresso, più o meno 
esplicitamente, in diversi epiteti108. 

 

 

 
105 CLM 192, BL, Or., 7026, f. 3. 
106 CLM 192, BL, Or., 7026, ff. 6-8. 
107 In Michaelem di Eustazio di Tracia; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem 
di Macario di Tkow; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Severo 
di Antiochia; In Michaelem di Timoteo di Alessandria. 
108 Vedi 3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife. 
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3.1.9 Il ruolo di adunatore 

Il ruolo di adunatore si riscontra in sei fonti agiografiche: Apocryphon 

Ieremiae, Evangelium Bartholomaei, In Michaelem C (Giovanni Crisostomo), In 

quattuor animalia (Giovanni Crisostomo), Institutio Michaelis, Testamentum 

Isaac. Nella maggior parte dei casi l’arcangelo aduna le schiere celesti, ma la 
ragione può essere differente. 

Nell’omelia con inserti apocrifi In Michaelem C (CLM 306, BnF, Copte, 
132.1, f. 24v), il ruolo è connesso allo scontro con il demonio: dopo che Satana 
ha rifiutato di venerare Adamo e ha mostrato orgoglio e vanagloria, 
l’arcangelo suona la tromba e chiama a raccolta gli angeli per combatterlo. 

Nell’Evangelium Bartholomaei (CLM 375, p. 78 corr. CLM 389, BnF, Copte, 
078.05-08, p. 118 col. 1), gli angeli sono chiamati a raccolta per venerare il 
Padre poiché ha perdonato Adamo; questo passaggio è differente in un altro 
testimone (CLM 191, BL, Or., 6804) in cui si afferma che è il Signore stesso ad 
adunare gli angeli. 

L’arcangelo Michele agisce insieme a Gabriele seguendo le parole di una 
delle quattro creature nell’encomio In quattuor animalia (CLM 220, M612, f. 10) 
e aduna l’intero esercito celeste e le schiere dei santi per pregare il Padre per 
il mondo. Anche nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, ff. 8v-9v = CLM 224, 
M614, ff. 6v-7r) l’arcangelo Michele raduna gli angeli per intercedere per 
salvare l’umanità, in questo caso in particolare dallo sterminio da parte di Dio, 
adirato per i peccati commessi. L’arcangelo in questa occasione utilizza la sua 
tromba di trenta cubiti per la chiamata a raccolta. Su ordine del Padre, riunisce 
gli angeli e i santi al suo richiamo sul letto di morte di Isacco nel suo 
Testamentum (Vat. Copt., 61, f. 176 = CLM 253, M577, ff. 23-24). Questo episodio 
è uno dei pochi in cui l’arcangelo Michele è attestato anche nella versione 
saidica (CLM 253, M577, ff. 23-24)109; inoltre, in questo testo si specifica che 
l’arcangelo utilizza la tromba per la chiamata a raccolta. In due occorrenze nei 
testi apocrifi, l’arcangelo non raduna gli angeli, ma persone; in entrambi i testi, 
l’Apocryphon Ieremiae e l’Institutio Michaelis110, si fa riferimento allo stesso 
episodio, in cui l’arcangelo raccoglie persone intorno al profeta Geremia. 

 
109 L’arcangelo Michele è citato nel testo saidico anche in CLM 253, M577, f. 14v, in cui 
benedice Abramo e la sua stirpe insieme al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, all’arcangelo 
Gabriele, ad Abramo, a tutti gli angeli e gli spiriti dei giusti. Tutte le altre occorrenze 
dell’arcangelo Michele nel testo boairico corrispondono ad un angelo di Dio anonimo in 
saidico. 
110 Apocryphon Ieremiae, CLM 231, M578, p. 114-116; Institutio Michaelis CLM 223, M593, f. 10v 
= CLM 224, M614, ff. 7v-8r. 
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Ho riscontrato finora questo ruolo, oltre che nei testi apocrifi, nella Vita 

Phib, in cui si narra che il Signore spinge Apa Apollo a costruire una chiesa; 
l’arcangelo Michele avrebbe amministrato il santuario e chiamato a raccolta i 
fedeli.   

 
3.1.10 Altri ruoli 

Alcuni ruoli attestati più volte nelle altre tipologie di fonti si riscontrano 
raramente nelle fonti apocrife. Il ruolo di ministro è presente in relazione al 
santuario del martire in numerose fonti agiografiche111; talvolta è attestato 
anche negli encomi dell’arcangelo in cui assume una valenza più generica. 
Negli apocrifi gli arcangeli Michele e Gabriele sono definiti ⲛⲁⲗⲩⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ, ossia “miei ministri santi” dal Signore nell’encomio In Iohannem 

Evangelistam, attribuito a Giovanni Crisostomo (CLM 193, BL, Or., 7024, f. 12); 
inoltre in Pistis Sophia (CLM 17, BL, Add., 5114), Cristo afferma che Michele e 
Gabriele lo servono (ⲛⲁⲓ̈ ⲉⲛⲧⲁⲩⲇⲓⲁⲕⲟⲛⲓ). Nel Testamentum Isaac (Vat. Copt., 61, 
f. 166.), invece, il ruolo concerne soltanto l’arcangelo Michele ed è riferito ad 
Abramo, infatti l’arcangelo rivela ad Isacco di essere l’angelo che 
amministrava (ⲉⲧⲉⲣⲇⲓⲁⲕⲱⲛⲓⲛ) per il padre. Il termine adoperato, ⲇⲓⲁⲕⲱⲛⲓⲛ, è 
una variante di quello che è frequente e potremmo dire che è standardizzato 
per il ruolo di ministro del santuario nelle fonti agiografiche. Nei testi apocrifi 
rimandano al ruolo di ministro anche gli epiteti contenenti ϣⲉⲙϣⲓ̈ⲧ, attestati 
nell’Institutio Michaelis112; ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ, invece, è incluso in diversi epiteti, ma 
può essere tradotto in maniera più pertinente come amministratore. 

Un altro ruolo che si riscontra in altre fonti letterarie ed è raro negli apocrifi 
è quello di liberatore. L’arcangelo Michele agisce da liberatore nella Institutio 

Michaelis113, in cui si narra che egli liberò l’apostolo Pietro dalla prigione, lo 
scortò in un luogo deserto insieme ad Andrea, lo condusse nella casa di Salem 
e gli rivelò l’ordine che il Signore ha creato nel mondo. La liberazione di Pietro 
è attribuita ad un generico angelo del Signore nella narrazione biblica (Atti 

degli Apostoli, 12,7-10); inoltre, l’angelo scorta Pietro soltanto in una strada 
fuori dalla prigione. L’identificazione con l’arcangelo Michele dell’angelo di 
questo episodio biblico, però, non è insolita, infatti è attestata in diverse 
omelie114. 

 
111 Salsano 2020, 120. 
112 CLM 223, M593, ff. 22v, 26r. 
113 CLM 223, M593, f. 10v = CLM 224, M614, f. 7v. 
114 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo, In Michaelem di Macario di Tkow, versione saidica 
di In Michaelem di Severo di Antiochia. 
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L’arcangelo Michele ha un ruolo di benedicente negli encomi, nei colofoni 
e nei testi magici; all’interno degli apocrifi ricopre questo ruolo in due testi. 
Nel Testamentum Isaac (Vat. Copt., 61, f. 166 = CLM 253, M577, f. 14v), l’angelo 
benedice Isacco e la sua stirpe insieme al Padre, ad Abramo, a tutti gli angeli 
e i giusti115. Sebbene nell’Institutio Michaelis l’arcangelo Uriele sia definito 
“l’angelo della benedizione” (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡⲉⲥⲙⲟⲩ, CLM 223, M593, f. 13r = CLM 
224, M614, f. 9v), anche l’arcangelo Michele elargisce benedizioni, che in 
particolare sono rivolte ai giusti quando lasciano il corpo (CLM 223, M593,    
ff. 18v-19r = CLM 224, M614, f. 14r-v). Lo stesso ruolo potrebbe essere 
riscontrato anche in Oratio Mariae ad Bartos in quanto la Vergine si rivolge 
all’arcangelo Michele e dice: “Ti evoco in questo giorno, Michele, e ti 
scongiuro per  mio Figlio che ha preso la staffa dalle mani di Mastema e l’ha 
data a te e ti ha dato un nome famoso; ti scongiuro e non ti lascerò andare via 
finché non porti a compimento per me tutti gli incantesimi della mia lingua, 
ossia, quest’acqua e quest’olio che sono dinanzi a me che possano guarire NN, 
il figlio di NN, che egli possa essere come nuovo nelle sue ossa, rimuovendo 
da lui ogni malattia e ogni problema e ogni infermità e ogni intrigo del 
Nemico”116. La Vergine, dunque, gli chiede di soddisfare per lei tutti gli 
incantesimi, ossia di rendere l’acqua e l’olio adatti a curare il corpo di una 
determinata persona, che non è citata nel testo affinché possa essere adoperato 
per diversi destinatari. In un certo senso potremmo affermare che la Vergine 
chieda all’arcangelo e a Cristo di benedire l’acqua e l’olio per il rituale. I mali 
su cui è efficace la benedizione sono sia fisici sia spirituali, infatti si fa 
riferimento agli intrighi del Nemico, ossia del Demonio; è interessante notare 
che l’arcangelo Michele sia invocato per rendere l’acqua e l’olio adatti proprio 
per questo scopo, infatti altri testi copti gli attribuiscono un ruolo di guaritore. 

Un altro ruolo attestato è quello di aiutante in battaglia: nell’Apocryphon 

Ieremiae (CLM 231, M578, p. 84-85), Nabucodonosor ricorda che gli israeliti 
non hanno bisogno di combattere in guerra, ma pregano e l’arcangelo Michele 
combatte per loro. Secondo alcune omelie, l’arcangelo Michele agisce in situa-
zioni di guerra anche in aiuto di Giosuè, Ezechia e Gedeone117. 

Verosimilmente una scena osservata dagli apostoli nell’Institutio Michaelis 

potrebbe fare riferimento al ruolo di responsabile delle corone. Solitamente, 
questo ruolo è connesso alla promessa, alla preparazione o alla consegna della 

 
115 Nella recensione saidica in CLM 253, M577, anche il Figlio, lo Spirito Santo e l’arcangelo 
Gabriele.   
116 CLM 1316, BL, Or., 4714.sup., p. 10-11, in Crum 1897, p. 217. 
117 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo, In Michaelem di Macario di Tkow, In Michelem di 
Teodosio di Alessandria. 
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corona del martire, in quest’opera apocrifa, invece, si descrive come 
l’arcangelo Michele prenda alcune corone, non necessariamente destinate ai 
martiri, e le consegni agli angeli (CLM 223, M593, f. 18r = CLM 224, M614,         
f. 13v). La scena è immediatamente successiva alla preparazione dei drappi 
con i frutti dell’albero della vita. Il ruolo di supervisore della vita è citato 
soltanto negli epiteti in alcuni testi. 

Le azioni svolte dall’arcangelo Michele in Ode to Egypt sono difficilmente 
inquadrabili in uno dei ruoli individuati: ognuno dei 72 paesi è creato da una 
manciata di terra che Michele porta al Padre celeste per sigillarla118, darle un 
nome e affidarla ad un angelo. Questo testo ci è pervenuto attraverso un unico 
frammento119 databile tra il IV e il V sec., proveniente dal Medio Egitto, e 
doveva fare parte di un testo apocrifo più ampio. La ragione per cui questo 
frammento si è conservato non è nota con certezza, ma può essere dovuta 
all’inclusione in un sermone sull’arcangelo Michele o per la commemorazione 
dei martiri egiziani; siccome il testo celebra l’Egitto, le circostanze di utilizzo 
dovevano essere gioiose e pubbliche120. L’arcangelo Michele è attestato anche 
in un frammento di un altro apocrifo in CLM 780, BL, Or., 4919.6121, databile 
tra il VII e l’VIII sec. e proveniente da Tebe Ovest. Il frammento narra che il 
Signore incita gli angeli a servire il suo apostolo Giovanni finché non invierà 
l’arcangelo Michele; il testo si interrompe in questo punto, quindi non è 
possibile sapere quale sia l’azione svolta dall’arcangelo. 

 

3.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti apocrife 

 

Gli epiteti dell’arcangelo Michele attestati nelle fonti apocrife sono spesso 
composti da uno a tre elementi. La designazione dell’arcangelo Michele con il 
solo nome proprio si riscontra nella maggior parte dei testi122; il nome proprio 
ricorre di frequente anche quale unica attestazione dell’arcangelo nel testo123. 

 
118 L’Egitto, diversamente dagli altri paesi, riceve tre sigilli al posto di uno (Shenke 2018, 165). 
119 CLM 1448, Germany, Köln, Papyrussammlung der Universität zu Köln, P. 20912. 
120 Schenke 2018, 166. 
121 Il testo non è pubblicato, ma è riportato soltanto un breve riassunto e un frammento non 
tradotto (Crum 1905, 414, n. 997). 
122 Ad eccezione di Apocryphon Ieremiae; De ecclesia Mariae V.  (Basilio di Cesarea); Epistula 
Apostolorum; Historia sacra; In Mariam V.  (Evodio di Roma); In Iohannem Baptistam (Giovanni 
Crisostomo); CLM 780, BL, Or., 4919.6. 
123 Acta Andreae et Pauli; Contra gnosticos; Evangelium Iudae Iscariotae; In Mariam V.  (Cirillo di 
Gerusalemme); Miracula Mariae V. ad Bartos; Ode to Egypt e probabilmente la versio longa 
dell’Apocryphon Iohannis. Nel Frammento di un vangelo apocalittico e nel Transitus Mariae è 
l’unica attestazione, ma lo stato fortemente frammentario rende impossibile comprendere se 
ve ne fossero altre. 
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Le varianti attestate del nome proprio sono le seguenti: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ in 
akhmimico124, boairico125, fayyumico126 e saidico127; ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ in saidico128; ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
in boairico129; ⲙⲓ̅̄ⲭⲁⲏⲗ in saidico130; probabilmente ⲙⲓ̄ⲭ̄ⲁ̄ⲏ̄ⲗ̄ in saidico131; ⲙⲓ̈ⲭⲁ̄ⲏ̄ⲗ̄ in 
saidico132. 

Spesso nell’epiteto è inclusa la tipologia di essere celeste, “arcangelo” o 
“angelo”; tuttavia gli epiteti che non comprendono altri elementi sono rari133. 
Anche l’utilizzo di possessivi non è insolito; nella maggior parte delle 
attestazioni si riferiscono a Cristo o al Signore; tuttavia si riscontrano anche in 
relazione all’arcangelo Gabriele (In Gabrielem) e agli angeli (Institutio 

Michaelis).  Il legame con il Signore può essere espresso anche da un comple-
mento di specificazione (es. ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = un angelo di Dio). L’epiteto 
ⲡⲉϥⲕⲉϣⲫⲏⲣ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, ossia “il suo compagno, l’arcangelo Michele” 
(Institutio Gabrielis), invece, è riferito all’arcangelo Gabriele. 

Non risultano presenti in questa tipologia testuale né il titolo “Apa” né la 
definizione di “padre”, che finora sono state riscontrate soltanto nelle fonti 
papirologiche ed epigrafiche e in un colofone. La qualifica di “santo” è meno 
ricorrente rispetto ad altre tipologie testuali, ma è comunque abbastanza 
frequente134. Il termine utilizzato è sempre di origine egiziana in diverse 
varianti dialettali (ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ; ⲉⲧⲟⲩⲉⲉⲃ; ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ); non risulta quindi attestato il 
termine di origine greca, che è documentato invece nelle fonti documentarie. 

 
124  Epistula Apostolorum. 
125 De ecclesia Mariae V.  (Basilio di Cesarea); Frammento di un vangelo apocalittico; Historia Iosephi 
fabri lignarii; In Gabrielem (Archelao di Napoli); Testamentum Abraham; Testamentum Iacobi; 
Testamentum Isaac. 
126 Institutio Michaelis; Ode to Egypt. 
127 Acta Andreae et Pauli; Acta Simonis; Apocalypsis Pauli; Evangelium Bartholomaei; Evangelium 
Iudae Iscariotae; Historia Iosephi fabri lignarii; In Michaelem C (Giovanni Crisostomo); In quattuor 
animalia (Giovanni Crisostomo); Institutio Michaelis; Mysteria Iohannis Evangelistae; Oratio 
Mariae ad Bartos; Pistis Sophia; Testamentum Isaac; Transitus Mariae. 
128  Apocalypsis Pauli; Apocryphon Ieremiae; Evangelium Bartholomaei; Historia Iosephi fabri lignarii; 
In Gabrielem (Archelao di Napoli); In Iohannem Baptistam (Giovanni Crisostomo); In Michaelem 
C (Giovanni Crisostomo); Institutio Abbaton; Institutio Gabrielis; Institutio Michaelis; Mysteria 
Iohannis Evangelistae; Testamentum Isaac. 
129 Apocrifo su Satana. 
130 Evangelium Bartholomaei; In Mariam V. (Cirillo di Gerusalemme); Mysteria Iohannis 
Evangelistae. 
131 Nella versio longa dell’Apocryphon Iohannis. 
132 Miracula Mariae V. ad Bartos. 
133 ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ De Araborum dominatione; ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ Institutio Michaelis; ⲡⲉⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ In Michaelem 
C (Giovanni Crisostomo); Institutio Michaelis; ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ Testamentum Iacobi; Testamentum Isaac. 
134 In Iohannem Baptistam (Giovanni Crisostomo); In Mariam V. (Evodio di Roma); In Michaelem 
C (Giovanni Crisostomo); Institutio Abbaton; Institutio Gabrielis; Institutio Michaelis; 
Testamentum Abraham; Testamentum Isaac. 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 153 

 

 

L’arcangelo Michele è spesso definito con alcune qualifiche; una delle più 
attestate è “grande” (ⲛⲟϭ; ⲛⲁϭ; ⲛⲓϣϯ)135, altre sono “potente” (ϫⲱⲱⲣⲉ; ϫⲱⲱⲣⲓ) e 
“buono” (ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ; ⲁⲕⲁⲑⲟⲥ; ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ). Mentre la prima è ricorrente sia nelle 
fonti apocrife sia nelle altre tipologie testuali, le altre sperimentano meno 
fortuna. San Michele è definito “potente” nei Mysteria Iohannis Evangelistae e 
più volte nell’Institutio Michaelis; la definizione non è attestata in altre 
tipologie di fonti, tuttavia come per “grande” testimonia la sua importanza 
nella religione copta, ma non fa riferimento ad un ruolo specifico. La 
definizione di “buono” (ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ; ⲁⲕⲁⲑⲟⲥ; ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ) è attestata nelle fonti 
apocrife nell’encomio In quattuor animalia (Giovanni Crisostomo) e più volte 
nell’Institutio Michaelis; è stata riscontrata anche in un’iscrizione funeraria da 
Debeira Ovest136, nella Historia Stephani Protomartyris e in alcuni encomi in 
onore dell’arcangelo, scritti da Atanasio di Alessandria, Gregorio di Nazianzo 
e Pietro di Alessandria. L’arcangelo è associato alla bontà anche in alcuni 
epiteti nella Historia Iosephi fabri lignarii. Questa definizione potrebbe essere 
ricondotta al ruolo di intercessore dell’arcangelo, poiché in virtù della sua 
bontà egli intercede per l’umanità. Allo stesso ruolo si fa riferimento quando 
si definisce l’arcangelo Michele “misericordioso” (ⲡⲛⲁⲏⲧ) o in maniera simile 
(ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲙⲛ̄ⲧϣⲁⲛϩⲧⲏϥ = l’angelo della misericordia; ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡ̄ⲛⲁ= 
l’angelo della pietà; ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡⲛⲉⲉⲓ= l’arcangelo della pietà; ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲧⲙⲛⲧϣⲛⲏⲧⲏϥ = gli arcangeli della misericordia)137. Gli epiteti di questa 
tipologia sono abbastanza frequenti negli encomi dell’arcangelo Michele, ma 
finora non sono stati riscontrati in altre fonti. Il ruolo di intercessore e l’amore 
per gli uomini sono espressi esplicitamente nell’opera In Michaelem C 
attribuita a Giovanni Crisostomo, che definisce l’arcangelo “Michele, che 
supplica Dio in ogni tempo” (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲛ︥ⲛⲁⲩ ⲛⲓⲙ); inoltre, sono 

sottolineati nell’apocrifo De Araborum dominatione con altri epiteti: ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ (“Michele l’arcangelo, colui che supplica il 
Signore”); ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡⲛⲟⲩⲧⲉ (“colui che supplica Dio”); ⲟⲩⲙⲁⲓⲣⲱⲙⲉ (“uno che 
ama gli uomini”). Negli stessi testi, l’arcangelo Michele è definito anche 
“protettore”, con un esplicito riferimento al suo ruolo di custode: ⲡⲉⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲛⲛⲉⲭⲣⲏⲥⲧïⲁⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ (“il protettore di tutti i cristiani”, De Araborum 

dominatione); ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲟⲛ︥ⲛⲁϣtⲉ ⲛⲟⲩⲟⲛ ⲛⲓⲙ ⲉⲧⲣϩⲟⲧⲉ ϩⲏⲧϥ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉïⲥ 
(“l’arcangelo Michele, il protettore di tutti coloro che temono il Signore”, In 

Michaelem C di Giovanni Crisostomo). 
 

135 Per l’elenco completo delle attestazioni di questo elemento e dei seguenti rimando alla 
tabella degli epiteti in 4 Le fonti apocrife. 
136 van der Vliet 2003, 57-63, n. 17. 
137 Insieme all’arcangelo Gabriele. 
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Un altro ruolo esplicitato spesso dagli epiteti in diverse fonti è quello di 
“comandante delle schiere celesti”; nelle fonti apocrife talvolta il riferimento 
a questo ruolo avviene soltanto tramite l’epiteto. Non sembra essere avvenuta 
una standardizzazione, infatti sono documentate numerose varianti: 
ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲉϫⲛⲛⲇⲁⲗⲙⲁ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲉⲧϩⲛⲙⲡⲏⲩⲉ (“archistratega di tutte le schiere 
celesti”); ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲛ ⲛⲁⲓⲱ̅ (“l’arcangelo della potenza del 
cielo e degli eoni”); ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ̄ⲛ̄ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“l’archistratega degli angeli”); 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ (“l’archistratega della potenza del Signore”); 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ, ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲓⲅⲟⲥ ⲛ̄ⲧϭⲟⲙ ⲛⲙ ̄ⲡⲏⲩⲉ 
(“l’archistratega della potenza dei cieli”); ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ ⲉⲧϭⲟⲙ ⲛⲛⲁ ⲙⲡⲏⲩⲉ 
(“l’archistratega della potenza degli abitanti celesti”); ⲡⲁⲣⲭⲏⲥ̅̄ⲧ̅̄ⲣⲁⲧⲟⲓ̈ⲕⲟⲥ 
(“l’archistratega”); ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲕⲟⲥ ⲉⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ (“l’archistratega della 
potenza del Signore”); ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̄ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̄ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ (“il grande 
arcangelo della potenza dei cieli”); ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲥ (“il nostro comandante”); 
ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲇⲓⲕⲟⲥ (“il nostro archistratega”); ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲱⲛ (“il nostro capo”)138. 
Nell’omelia con inserti apocrifi In Michaelem C (Giovanni Crisostomo), 
l’arcangelo Michele è definito ⲡïⲡⲟⲗⲩⲙⲁⲣⲭⲟⲥ, ossia “polemarco” o 
“condottiero”; similmente a quanto accade nel suo encomio attribuito a 
Teodosio di Alessandria, in cui viene adoperato il termine ⲡⲁⲣⲭⲏⲡⲟⲗⲩⲙⲁⲣⲭⲏⲥ 
(“il grande condottiero”). L’epiteto ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲛ ⲛⲁⲓⲱ̅ 
(“l’arcangelo della potenza del cielo e degli eoni”) nell’encomio su Gabriele di 
Archelao di Napoli mostra un riferimento agli eoni che è attestato anche in 
alcune omelie139, in cui l’arcangelo è definito il loro capo oppure è 
semplicemente associato ad essi. Nella Passio Theclae, inoltre, gli arcangeli 
Michele e Gabriele sono definiti ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ̄ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ, che 
potrebbe essere tradotto “messaggeri degli eoni di luce”. Probabilmente, è 
connesso a questi epiteti il passaggio dei Mysteria Iohannis Evangelistae in cui 
si spiega che l’arcangelo Michele assegna i compiti da svolgere ai dodici 
governatori dei mondi di luce e agli angeli situati nei diversi cieli. Dalla lettura 
dei testi copti, è chiaro che talvolta il termine “eoni”, in un contesto gnostico140, 
indica alcune emanazioni di Dio, differenti dagli angeli, invece in altri testi è 

 
138 Le ultime tre definizioni sono parole degli angeli. Sono stati elencati epiteti in diversi 
dialetti. 
139 ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ̀ⲛⲓⲉ̀ⲱⲛ ⲛ̀ⲟⲩⲱⲓⲛⲓ ossia “il capo degli eoni di luce”, ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲛⲓ ⲁⲓⲱⲛ ⲙ̄ⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ 
ossia “l’arcangelo degli eoni di luce” (In Michaelem, Teodosio di Alessandria); ⲡⲛⲟϭ 
ⲛⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ ⲉⲧϩⲁⲉⲟⲟⲩ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ ossia “il grande generale onorato, il 
comandante degli eoni di luce”, ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ ossia “Michele, 
l’arcangelo degli eoni di luce” (In Michaelem, Eustazio di Tracia). 
140 Ad esempio, nella Sophia Iesu Christi e nell’Evangelium Aegyptiorum. 
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adoperato per indicare ere o secoli141 oppure mondi o cieli sia di luce sia 
oscuri142. Gli “eoni di luce”, quindi, possono indicare sia i diversi cieli sia gli 
esseri che li abitano; pertanto gli epiteti che vi fanno riferimento rimandano 
al ruolo di comandante delle schiere celesti con una sfumatura soltanto in 
parte differente. 

Nelle fonti apocrife, le definizioni come ⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ, ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ e ⲥⲱⲡⲧ̄ sono 
abbastanza frequenti in rapporto alle altre fonti. Il termine ⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ, in 
origine connesso all’amministrazione romana143, è incluso nei seguenti epiteti: 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲉⲡⲱⲛϧ (Apocrifo su Satana) ossia “Michele il governatore 
della vita”; ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲉ̄ⲡⲓ̄ⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲛϩⲟⲧ ⲡⲁⲃⲁⲓ̄ϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲉⲧⲧⲁⲓ̄ⲏⲩ (Apocryphon 

Ieremiae) ossia “Michele, mio governatore fedele, mio onorato portatore di 
buone notizie”; ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲡⲓ̈ⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲱⲛϩ̄ (Institutio Michaelis) ossia “Michele 
il governatore della vita”; ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ ⲅⲁⲃⲣⲓ̈ⲏⲗsic. ⲡⲉⲡⲓ̈ⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲱⲛϩ̄ 
(Institutio Gabrielis) ossia “l’arcangelo santo Gabrielesic.144 il governatore della 
vita”; ⲡⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲙⲡⲱⲛϩ (Institutio Michaelis) ossia “il governatore della vita”. 
Nella Passio Epimae si riscontra ⲡⲁⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲉⲧⲟⲛϩⲟⲧ ossia “il mio governatore 
fedele”. La carica, dunque, è spesso associata alla vita, ma il suo significato 
non è chiaro.  

Il termine ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ, molto diffuso all’epoca in connessione all’ambiente 
monastico, si riscontra nei seguenti testi: ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ (Apocryphon 

Ieremiae; Testamentum Isaac) ossia “Michele il mio amministratore”; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉⲧⲉⲛϩⲟⲧ (Testamentum Isaac) ossia “Michele il mio amministratore 
fedele”; ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲡⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲙⲛ̄ⲧⲁⲅⲁⲑⲟⲥ (Historia Iosephi fabri 

lignarii) ossia “Michele l’arcangelo l’amministratore della bontà”; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛⲧⲉ ϯⲙⲉⲧⲁⲅⲁⲑⲟⲥ/ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛ̄ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲛ (Historia Iosephi fabri 

lignarii) ossia “Michele l’amministratore della bontà”; ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ 
(Institutio Michaelis) ossia “il mio amministratore santo”; ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ (Institutio Michaelis) ossia “il mio amministratore santo Michele”; 
ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ (In quattuor animalia; Giovanni 
Crisostomo) ossia “il mio prescelto Michele il mio amministratore buono”; 

 
141 Nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 6 = CLM 224, M614, f. 5), l’intero mondo finirà 
al compimento dell’eone. 
142 In Pistis Sophia, p. 117, si dice che Michele e Gabriele si trovano negli eoni; nell’Historia 
Iosephi fabri lignarii (CLM 140, Vat. Copt., 66, f. 280 = CLM 1230, Borg. Copt., 109.121, f. 7r = 
CLM 340, BnF, Copte, 129, p. 107) Gesù prega il Padre affinché Michele, Gabriele e il coro 
degli angeli accompagnino l’anima di Giuseppe dopo la morte fino a che superi i sette eoni 
oscuri; nell’Institutio Michaelis (CLM 223, M593, f. 18r = CLM 224, M614, f. 13v; CLM 223, 
M593, f. 20r = CLM 224, M614, f. 15v), l’arcangelo Michele esce dagli eoni di luce. 
143 Mason 1974, 49, 142-143. 
144 Errore per “Michele”. 
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ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁⲉⲓ̈ⲱⲧ ⲡ̄ⲙⲉⲥⲓ̈ⲧⲏⲥ ⲛ̄ⲧ̄ⲇⲓⲁⲑⲏⲕⲏ ⲛ̄ⲃ̄ⲣ̄ⲣⲉ (Institutio Michaelis) ossia 
“l’amministratore di mio padre l’intermediario della nuova alleanza”; ⲱ̄ 
ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ/ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲉⲉⲃ (Institutio 

Michaelis) ossia “o Michele il mio amministratore santo”; ⲱ̄ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁϣⲉⲙϣⲓⲧ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲛ̄ⲧ̄ⲙ̄ⲛ̄ⲧ̄ⲣ̄ⲣⲟ ⲙ̄ⲡⲁ<ⲉⲓ̈ⲱⲧ> ⲛ̄ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ (Institutio Michaelis) ossia “O 
Michele il mio ministro e l’amministratore del regno di mio Padre buono”; ⲱ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲛⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲧⲏⲉⲣⲉⲛ (Institutio Michaelis) ossia “o Michele il nostro 
amministratore di tutti noi”; ⲱ̄ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲁⲏⲧ ⲁⲩⲱ ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲙ̄ⲧⲏⲣϥ̄ (Institutio 

Michaelis) ossia “o Michele il misericordioso e l’amministratore di ogni cosa”; 
ⲱ̄ ⲡⲁⲟⲓ̄ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ (Institutio Michaelis) ossia “o mio amministratore 
santo”; ⲱ̄ ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ (Institutio Michaelis) ossia “o mio 
amministratore santo Michele”. Il termine è incluso anche negli encomi 
dell’arcangelo Michele di Atanasio di Alessandria (ⲱ̄ ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ[ⲧ]ⲛⲁⲛⲟⲩϥ 
= “o mio amministratore buono”) e di Eustazio di Tracia (ⲡⲓⲣⲉϥⲉⲣϩⲏⲙⲓ ⲛ̀ⲧⲉ ⲣⲱⲙⲓ 
ⲛⲓⲃⲉⲛ ⲛⲉⲙ ⲛⲓⲧⲉⲃⲛⲱⲟⲩⲓ̀ ⲉⲕ ⲉⲣⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲓⲛ ⲙ̀ⲙⲱⲟⲩ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲙ̀ⲡⲉⲙⲑⲟ ⲙ̀ⲫϯ = “il governatore 
di tutti gli uomini e di tutti gli animali, e tu sei l’amministratore di tutti loro 
dinanzi a Dio”). Da questi epiteti emerge che l’arcangelo agisce da 
amministratore per conto del Signore, tuttavia non è chiaro in cosa consista 
questa amministrazione. Nell’Historia Iosephi fabri lignarii e nell’omelia 
In quattuor animalia, l’arcangelo è descritto come un amministratore di bontà o 
un amministratore buono; pertanto è possibile immaginare che vi sia una 
connessione con il ruolo di intercessore per gli uomini. Anche l’epiteto 
ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲁⲉⲓ̈ⲱⲧ ⲡ̄ⲙⲉⲥⲓ̈ⲧⲏⲥ ⲛ̄ⲧ̄ⲇⲓⲁⲑⲏⲕⲏ ⲛ̄ⲃ̄ⲣ̄ⲣⲉ nella Institutio Michaelis, 
potrebbe riferirsi al ruolo di intercessore. La nuova alleanza, infatti, è il patto 
che il Signore ha stabilito con tutti coloro che credono in Gesù Cristo, secondo 
il quale tutti i credenti che agiscono rettamente possono ottenere il perdono 
dei peccati e la salvezza; l’arcangelo Michele, dunque, è l’intermediario per il 
perdono dei peccati e la salvezza tramite la sua intercessione. Verosimilmente, 
l’epiteto ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲧⲇⲓⲁⲑⲩⲕⲏ ossia “Michele, l’arcangelo 
dell’alleanza” è da interpretare in quest’ottica. Rimanda esplicitamente al 
ruolo di intercessore l’epiteto ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲉⲥ ⲁⲩⲱ ⲡϣⲟⲩϣⲟⲩ ⲛⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ ossia 
“colui che prega e l’orgoglio di tutta l’umanità” (In quattuor animalia). 

Per quanto concerne ⲥⲱⲡⲧ̄, compare nei seguenti epiteti: ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲥⲱⲡⲧ̄ 
(Institutio Michaelis) ossia “Michele il mio prescelto”; ⲛⲁⲥⲱⲡⲧ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
(Institutio Gabrielis) ossia “i miei prescelti arcangeli”145; ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ (Testamentum 

Abraham) ossia “il mio prescelto”;  ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (Institutio Michaelis) ossia “il 
mio prescelto Michele”; ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ (In quattuor 

 
145 Insieme a Gabriele. 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 157 

 

 

animalia) ossia “il mio prescelto Michele, il mio economo buono”; ⲡ̄ⲛⲟϭ 
ⲛ̄ⲛⲁⲥⲱⲡⲧ̄ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙ̄ⲛ̄ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ (Institutio Gabrielis) ossia “i miei 
grandi arcangeli prescelti Michele e Gabriele”; ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ ⲛⲁⲥⲱⲧⲡ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (John Rylands Library, Copt., 86) ossia “Michele e Gabriele i miei 
arcangeli prescelti”. L’arcangelo Michele è definito “il prescelto” in 
riferimento al Signore poiché è il suo prediletto e lo ha selezionato tra le altre 
creature per stare alla sua destra e come comandante delle schiere celesti. 

Tra gli altri epiteti ricordiamo ⲛⲁⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲛⲁⲗⲩⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ, 
ossia “i miei arcangeli e i miei ministri santi” (In Iohannem Baptistam, Giovanni 
Crisostomo), ⲟⲩϩⲩⲡⲉⲣⲉⲧⲏⲥ ⲛ̄ⲧⲏϥ ossia “un suo servo” (Apocryphon Ieremiae), ⲱ̄ 
ⲡⲁϣⲉⲙϣⲓ̈ⲧ ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ ossia “o mio ministro santo” (Institutio Michaelis), ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁϣⲙϣⲓ̈ⲧ ossia “o Michele, mio ministro” (In Michaelem C, Giovanni 
Crisostomo), che si connettono al ruolo di ministro; ⲟⲩⲁ̄ ϩⲙ̄ⲡ̄ⲥⲁϣϥ̄ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲁⲓ̈ ⲉ̄ⲧⲁϩⲉⲣⲁⲧⲟⲩ ϩⲁⲧⲛ̄ⲡⲉⲑⲣⲟⲛⲟⲥ ⲙ̄ⲡⲓ̈ⲱⲧ, ossia “uno dei sette arcangeli che si 
trovano presso il trono del Padre” (Apocryphon Ieremiae), che rimarca la 
vicinanza a Dio; ⲡⲉⲑⲃⲃⲓⲏⲩ (“l’umile”), in opposizione all’arroganza del 
Demonio; ⲡⲓϥⲁⲓϣⲓⲛⲓ, ossia “il messaggero” (Testamentum Abraham); inoltre in  
John Rylands Library, Copt., 86 il Signore afferma ⲛⲧⲱⲧⲛ ⲛⲉ ⲛϥⲁⲓϣⲓⲛⲉ ⲛⲟⲩⲟⲛ 
ⲛⲓⲙ ⲛⲧⲁⲩⲡⲓⲥⲧⲉⲩⲉ ⲉⲣⲟⲓ ⲙⲛⲡⲁⲙⲟⲩ ⲙⲛⲧⲁⲁⲛⲁⲥⲧⲁⲥⲓⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ossia “Voi siete i 
messaggeri per tutti coloro che hanno creduto in me e nella mia morte e nella 
mia resurrezione”. 

Un epiteto associa l’arcangelo ad Abramo: ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (ⲇⲉ) ⲙ ̄ⲡⲉϥⲓⲱⲧ ossia 
“l’angelo di suo padre”. Data la sua importanza, l’arcangelo stesso può essere 
definito “signore”: ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ/ⲡⲁϭ̅ⲥ̅ ossia “il mio signore” (Evangelium 

Bartholomaei; Testamentum Abraham; Testamentum Isaac); ⲡⲁϭ̅ⲥ̅ ⲛ̄ⲥⲟⲛ ossia “il mio 
signore e fratello” (Testamentum Abraham); ⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓ̈ⲥ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ossia “il nostro 
signore” (Institutio Michaelis); ⲡϭⲥ̅̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ossia “il signore Michele” (Institutio 

Michaelis). Un epiteto interessante è ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲉϣⲁϥⲃⲓ ⲉϩⲣⲁⲓ ⲙⲡⲕⲁⲧⲁⲡⲉⲧⲁⲥⲙⲁ 
ⲛϥⲃⲱⲕ ⲉϩⲟⲩⲛ ϣⲁⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲁϫⲛⲙⲉⲛⲉⲩⲉ ⲙⲙⲟϥ (“colui che alza il velo ed entra al 
cospetto di Dio senza annunciarsi”) in De Araborum dominatione; il suo 
significato, che mostra una straordinaria posizione di preminenza e di 
vicinanza nei confronti di Dio, è confermato da quello che si ripete due volte 
nell’omelia con inserti apocrifi In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo, 
ossia che l’arcangelo Michele può parlare liberamente con il Signore ed entrare 
oltre la tenda senza annunciarsi. 

 



 



 

4. I COLOFONI 

 

I colofoni erano già stati inclusi nell’analisi realizzata da Müller nel 19591; 
tuttavia è possibile aggiungere nuove informazioni a quelle già ricavate in 
passato. Ho eseguito lo studio dei colofoni basandomi, oltre che sulle 
pubblicazioni2, sui dati raccolti nel progetto PAThs, diretto da Paola Buzi3. 
L’arcangelo Michele è citato in 42 colofoni; quasi tutte le attestazioni sono 
presenti nell’elenco inserito da Müller4.  

Cinque colofoni provengono dal monastero di S. Mercurio a Tbô 
(Apollinopolis Magna, Edfu) e sono in saidico; l’unico in boairico (nel codice 
CLM 123, Vat. Copt., 63.5, conservato nella Biblioteca Apostolica Vaticana) 
proviene dal monastero di San Macario a Scetis (Wadi Natrun); un colofone 
in saidico (nel codice CLM 66) proviene dal monastero di Apa Geremia a 
Saqqara; i restanti colofoni, ossia la stragrande maggioranza, provengono dal 
monastero di S. Michele a Sōpehes (Hamuli) e sono in saidico oppure in 
fayyumico o mostrano caratteristiche tipiche di entrambi i dialetti. Trai 
colofoni provenienti da Hamuli potrebbe essere incluso anche un colofone di 
un testo magico, in cui lo scrivente si presenta come “Giovanni, servo di 
Michele”; l’appartenenza è stata dedotta da Iain Gardner e Jay Johnston sulla 
base di alcune caratteristiche comuni5.  

Tutti i testi sono datati o databili tra il IX e il X sec, ad eccezione di uno 
proveniente dal monastero di S. Mercurio (nel codice: CLM 187, BL, Or., 7021) 
datato al 1005 e del colofone in un codice proveniente dal monastero di 
Saqqara (CLM 66), che è datato alla seconda metà del VI secolo. 

Non tutti i manoscritti contenenti i colofoni suddetti includono opere 
dedicate ai due arcangeli. Alcuni encomi dedicati all’arcangelo Michele si 
trovano in tre manoscritti provenienti dal monastero di S. Mercurio a Tbô: In 

Michaelem attribuito a Timoteo di Alessandria in CLM 189, BL, Or., 7029; In 

Michaelem attribuito a Teodosio di Alessandria in CLM 188, BL, Or., 7021 e 
CLM 187, BL, Or., 6781. Anche alcuni manoscritti dei colofoni analizzati 
provenienti da Hamuli contengono omelie dedicate all’arcangelo Michele: in 

 
1 Müller 1959, 209-218 (arcangelo Michele). 
2 Quasi tutti i colofoni analizzati sono stati pubblicati da Lantschoot nel 1929, ad eccezione di 
un testo (nel codice Vat. Copt., 63.5, conservato alla Biblioteca Apostolica Vaticana) che è 
pubblicato in Hebbelynck - Lantschoot 1937, 456 e un colofone di un testo magico pubblicato 
in Gardner - Johnston 2019. 
3 [https://paths.uniroma1.it/atlas/colophons]. 
4 Nella lista di Müller sono assenti i colofoni in CLM 66 e 416 e quello di un testo magico in 
Gardner - Johnston 2019. 
5 Gardner - Johnston 2019, 50.  
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CLM 226, M603 della The Morgan Library and Museum di New York vi è In 

Michaelem attribuita a Severo di Antiochia; in CLM 227, M607 della stessa 
biblioteca vi è In Michaelem attribuito a Timoteo di Alessandria; CLM 222, 
M592 dell’analoga biblioteca contiene varie omelie dedicate all’arcangelo (In 

Michaelem B attribuito a Giovanni Crisostomo; i due Sermones in Lazica 
attribuiti a Basilio di Cesarea; gli encomi attribuiti a Eustazio di Tracia, 
Gregorio di Nazianzo, Macario di Tkow e Severo di Antiochia); inoltre in 
CLM 223, M593 della The Morgan Library and Museum è presente il testo 
apocrifo Institutio Michaelis. Tra le opere nei testimoni dei colofoni esaminati 
vi sono testi di varia natura, tra cui vi sono testi biblici, testi liturgici, omelie e 
testi agiografici. Alcune fonti agiografiche nei testimoni esaminati provenienti 
dal monastero di S. Michele a Sōpehes mostrano l’arcangelo Michele trai 
personaggi della narrazione: Passio Epimae, Passio Isidori, Passio Paese et Theclae, 
Passio Philothei, Passio Shenufe, Passio Theodori Ducis, In Theodorum ducem 
attribuito ad Anastasio di Eucaita e l’Historia Stephani Protomartyris6. Tuttavia, 
molti altri testimoni provenienti da questo monastero non presentano opere 
con legami con l’arcangelo; pertanto l’attestazione nei colofoni sembra essere 
dovuta all’ente destinatario della donazione piuttosto che alle opere 
contenute. Nel testimone proveniente dal monastero di San Macario a Scetis, 
in cui è nominata la chiesa di San Michele a Ticefrone, è contenuto l’encomio 
di San Giorgio attribuito a Teodoto di Ancyra; anche nelle vicende descritte 
in quest’opera è presente l’arcangelo Michele. Sebbene in alcuni testimoni dei 
colofoni provenienti da Tbô siano contenuti encomi dell’arcangelo Michele, la 
citazione ricorrente di un luogo di culto dell’arcangelo7 sembra indicare che 
anche in questo caso l’attestazione sia influenzata dal luogo della donazione 
piuttosto che dalle opere trascritte. 

L’arcangelo Michele ha spesso un ruolo di intercessore: l’azione 
dell’arcangelo avviene solitamente dopo la morte ed è finalizzata alla 
remissione dei peccati e all’eredità del regno dei cieli; spesso si dice che in tal 
modo il Signore concederà al donatore la ricompensa per i suoi voti nella 
Gerusalemme celeste, più raramente si afferma che il suo nome sarà scritto 
nel libro della vita. In un colofone di un codice del monastero di Hamuli8 si 
dice anche che il capitolo del libro (κεφάλαιον) è stato realizzato affinché 
l’arcangelo Michele ottenga la grazia per i donatori nel tribunale (βῆµα) di 
Cristo; in un altro colofone9 con la stessa provenienza si chiede che l’arcangelo 

 
6 Vedi 1.1 I ruoli dell’arcangelo Michele nelle fonti agiografiche. 
7 CLM 188, BL, Or., 6781 e CLM 187, BL, Or., 7021. 
8 CLM 237a, M579, ff. 1-150. 
9 CLM 229, M588, ff. 1-34. 
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interceda con Dio affinché egli abbia pietà nel suo tribunale. Queste 
affermazioni potrebbero essere connesse con il ruolo di giudice, che è attestato 
nella Passio Paese et Theclae: in questa fonte agiografica, l’arcangelo Raffaele 
spiega a Paese che se un’anima ha commesso molti peccati, la sentenza viene 
pronunciata dalla bocca di Michele che riferisce che il Signore ha ordinato di 
darle severe punizioni10. Sebbene il ruolo di giudice non sia molto frequente, 
in alcune fonti papirologiche è attestata una funzione simile: l’arcangelo 
Michele è il garante della veridicità di alcuni contratti11.  

In un colofone12 il capitolo è stato realizzato per il monastero di Phantoou 
ossia Hamuli affinché Dio e l’arcangelo Michele diano al donatore la 
ricompensa per i suoi voti nella Gerusalemme celeste; in questo testo 
l’arcangelo non sembra essere un intercessore, ma il diretto responsabile della 
ricompensa celeste insieme a Dio. 

Talora, l’arcangelo assume il ruolo di intercessore insieme ad altre figure 
venerate, in un colofone (CLM 202, BL, Or., 6782) è attestato insieme a San 
Giovanni e alla Vergine Maria, in un altro (CLM 248, M580) con Apa Epima e 
Apa Ouenabre. Le figure attestate sono le protagoniste delle opere contenute 
nei testimoni: nel primo testimone (CLM 202, BL, Or., 6782), infatti, le opere 
presenti sono In Mariam V. attribuita a Cirillo di Alessandria (cc0109), In 

Michaelem attribuita a Gregorio di Nazianzo (cc0193) e Dormitio Iohannis 
(cc0572); nel secondo testimone (CLM 248, M580), sono incluse l’Historia 

Monachorum/Vita Onophrii attribuita a Papnute di Scetis (cc0254) e la Passio 

Epimae (cc0270). Spesso, nei colofoni, non si dichiara esplicitamente che 
l’arcangelo Michele intercederà, ma la donazione è destinata a lui o, più 
precisamente, a un suo luogo di culto e ha le stesse finalità, ossia soprattutto 
la remissione dei peccati e la ricompensa o eredità della Gerusalemme celeste, 
quindi questo potrebbe indicare implicitamente che egli sia considerato un 
intercessore. 

In alcuni colofoni san Michele ha un ruolo di benedicente; la benedizione 
può essere indirizzata soltanto al donatore oppure anche ai suoi familiari 
(CLM 188, BL, Or., 6781) e può essere effettuata unicamente dall’arcangelo 
oppure da altre figure venerate, come San Giovanni e la Vergine Maria (CLM 
182, BL, Or., 6782), Apa Aaaron e Atanasio (CLM 189, BL, Or., 7029) oppure il 
Signore (CLM 226, M603). Anche nel secondo testimone citato (CLM 189) le 
figure venerate attestate insieme all’arcangelo Michele sono le protagoniste 

 
10 CLM 228, M591, f. 79. 
11 Es. P. Heid. Inv. Kopt. 541; Iant. Sayce 2.  
12 In CLM 222, M592, ff. 1-73. 
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delle opere presenti: il testimone include Historia monachorum apud Syenas/Vita 

Aronis (cc0255) e Oratio Athanasii morituri (cc0402) insieme all’encomio In 

Michaelem di Timoteo di Alessandria (cc0404). Il ruolo di benedicente è 
attestato in cinque testi, tra cui tre provenienti dal monastero di S. Mercurio a 
Tbô e due dal monastero di S. Michele a Sōpehes; nei due testi dal Fayyūm e 
in uno di quelli da Tbô è associato a quello di intercessore. In un colofone 
proveniente dal monastero di S. Mercurio si dice che la donazione è stata 
destinata al luogo del santo arcangelo Michele nel distretto di Tbô affinché il 
Dio dell’arcangelo Michele benedicesse il donatore con sua moglie, i figli, gli 
animali domestici e chiunque altro sia con lui. Anche in questo colofone, come 
in quelli relativi al ruolo suddetto, non è chiaro il preciso significato 
dell’espressione che connette Dio all’arcangelo Michele.  

In uno dei colofoni in cui l’arcangelo ricopre il ruolo di benedicente 
(CLM 189, BL, Or., 7029) si dice anche che la donazione è finalizzata a liberare 
e salvare (ⲛϥⲛⲁϩⲙⲉϥ ⲁⲩⲱ ⲛϥⲧⲟⲩϫⲟϥ) il donatore dalle astuzie del Demonio e 
dai disegni degli uomini malvagi; potremmo quindi affermare che l’arcangelo 
in questo testo ha anche un ruolo di salvatore e di antagonista del Demonio. 
In un testo13 si chiede che Dio e gli arcangeli Michele e Gabriele garantiscano 
una lunga vita; l’azione dell’arcangelo sembra essere diretta e non soltanto di 
mediazione. 

Risulta particolarmente interessante il colofone proveniente dal monastero 
di Saqqara (nel codice CLM 66) sia per la sua datazione precedente a quella 
degli altri colofoni sia per le sue caratteristiche che lo avvicinano alle fonti 
epigrafiche; infatti, come in molte fonti epigrafiche, l’arcangelo Michele è 
invocato insieme alle altre figure venerate della cosiddetta “litania di 
Saqqara”: nel testo si invocano il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, Michele, 
Gabriele, Sibilla, Apa Geremia, Apa Enoch, affinché ricordino il fratello 
Enoch, che si è preso cura del piccolo volume. 

Gli epiteti adoperati per l’arcangelo Michele nei colofoni sono molto 
semplici14. Talvolta è presente soltanto il nome proprio; in un’attestazione è 
utilizzato unicamente il termine che ne identifica la tipologia di essere celeste 
(ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ)15. Molto spesso l’arcangelo è definito con la tipologia di essere 
celeste e il nome proprio; solitamente il termine “arcangelo” precede il nome 
proprio, ma in un colofone proveniente dal monastero di S. Mercurio a Tbô 

 
13 In CLM 219, Hamuli-Ms., 3811, ff. 1-52. 
14 Per l’elenco esauriente delle attestazioni, completo delle varianti grafiche, si rimanda alla 
tabella: 5 I colofoni. 
15 CLM 241a, M583, ff. 1-174.  
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l’ordine è invertito16; questa tipologia di epiteti mostra diverse varianti. Sono 
frequenti anche gli epiteti composti dalla tipologia di essere celeste, dalla 
qualifica di “santo” e dal nome proprio (ad esempio, ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). Più raramente, in alcuni colofoni provenienti dal Fayyum, l’arcangelo 
è definito con la qualifica di “grande” ([ⲡⲛ]ⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭ[ⲁ]ⲏⲗ)17, in due 
casi l’arcangelo Michele è associato a Gabriele18. Un epiteto particolare è 
ⲡⲉϥⲛⲁϭⲥⲛⲁⲩ ⲛⲁⲣⲭ(ⲓⲙⲁⲛⲇⲣⲓⲧⲏⲥ) ⲙⲓⲭ(ⲁⲏⲗ) ⲙⲛ̄ⲅⲁⲃⲣⲓ̈ⲏⲗ ossia “i suoi due grandi 
archimandriti Michele e Gabriele”, adoperato in un colofone proveniente dal 
monastero di Hamuli19; la qualifica di archimandrita non è adoperata per 
l’arcangelo Michele in altri testi, ma in accordo con la provenienza dei testi e 
come per l’uso dell’epiteto “apa” nelle fonti epigrafiche e papirologiche, 
dimostra una forte connessione dell’arcangelo con l’ambiente monastico.  

Nei colofoni sono citati diversi luoghi; nel testo in boairico è nominata la 
chiesa dell’arcangelo Michele a Tidjefrone; in quelli in saidico provenienti da 
Tbô è attestato il luogo dell’arcangelo santo Michele nel distretto di Tbô; nei 
testi di Hamūli sono riscontrate diverse denominazioni: “monastero”, 
“luogo” (ⲧⲟⲡⲟⲥ) e “chiesa”. In alcuni colofoni non è attestata una 
denominazione di luogo, ma si fa riferimento verosimilmente al monastero 
affermando che la donazione è stata destinata “all’arcangelo Michele di 
Phantoou”, talvolta con aggiunte o variazioni.  

 
  

 
16 CLM 187, BL, Or., 7021.  
17 CLM 222, M592, ff. 1-73. 
18 CLM 209, M571, ff. 1-84 e in Golénischeff Copte 33v. 
19 In CLM 219, Hamuli-Ms., 3811, ff. 1-52. 
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5. CONCLUSIONI 
 

5.1. I ruoli dell’arcangelo Michele 

 
La trattazione dei ruoli attribuiti all’arcangelo, piuttosto che in ordine di 

importanza, procederà in maniera da rendere il discorso più agevole per il 
lettore, presentando in sequenza i ruoli simili. In aggiunta alle fonti analizzate, 
saranno effettuati dei confronti con altre tipologie testuali che non sono 
oggetto della trattazione (es. testi magici e fonti archeologiche). Si è ritenuto 
degno di qualche interesse realizzare alcune considerazioni finali inerenti al 
rapporto con le figure bibliche. 

 
5.1.1 L’arcangelo Michele come guaritore 

Il ruolo di guaritore è attestato in maniera disomogenea nelle fonti 
riguardanti l’arcangelo Michele: è molto frequente negli atti dei martiri e nei 
testi magici, ma quasi assente nelle omelie e nei testi documentari.  

Negli atti dei martiri è il ruolo più ricorrente; le torture e i mali guariti 
dall’arcangelo sono variegati1, ma è possibile riscontrare due settori di 
specializzazione: il primo è quello delle torture causate dal fuoco, che quindi 
includono ustioni di varia natura; il secondo è la preservazione del corpo del 
martire e della sua integrità. L’integrità del corpo può essere compromessa da 
amputazioni, fratture, esposizione delle ossa e dal taglio della lingua; la 
preservazione del corpo, più in generale, può essere inficiata da ustioni, ferite 
da taglio, ferite agli occhi e scarnificazioni. Oltre alla tipologia di torture, la 
specializzazione dell’arcangelo in questo settore è sottolineata dal modo in cui 
è descritta la sua azione guaritrice: spesso si evidenzia come il corpo del 
martire venga risanato e reso come era prima delle torture. Ad esempio, nelle 
eviscerazioni l’arcangelo Michele riposiziona le viscere all’interno del ventre 
del martire.  

Il martirio di San Giorgio è fondamentale per comprendere la relazione tra 
il ruolo di guaritore e gli altri ruoli dell’arcangelo nel complesso insieme che 
ne definisce l’identità. Secondo quanto è narrato nella Passione e nell’encomio 
del martire attribuito a Teodoto di Ancyra, il governatore fece gettare le ossa 
(nella versione in boairico della Passio) oppure le parti del corpo (nella 
versione in saidico) di San Giorgio in un pozzo privo di acqua per evitare che 

 
1 Amputazioni, emorragia, esposizione delle ossa, eviscerazione, febbre fredda, calda o terza, 
ferite da taglio, flagellazione, fratture, scarnificazione, smembramento, stiramento, taglio 
della lingua, torture agli occhi, estrazione delle unghie, tumefazioni, ustioni. 
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i cristiani vi costruissero un santuario; l’arcangelo Michele scese nel pozzo e 
rimise insieme il corpo, permettendo la fondazione di un santuario nel suo 
luogo di sepoltura. Il ruolo di guaritore, nella sua specializzazione legata alla 
preservazione del corpo, quindi è connesso a quello di ministro del santuario, 
ma soprattutto alla finalità concreta degli atti dei martiri, ossia la diffusione 
del culto di specifici santi e la loro celebrazione presso alcuni luoghi a cui è 
attribuito un legame con il santo. Questa può essere stata una delle ragioni del 
successo di questo ruolo dell’arcangelo all’interno di questa tipologia testuale. 
In tre iscrizioni funerarie nubiane in copto, due di esse provenienti da 
Meinarti e una da Debeira Ovest, si chiede che l’arcangelo Michele custodisca 
le ossa del defunto; questa espressione fa direttamente riferimento alle 
capacità dell’arcangelo di preservare il corpo; del resto una specifica 
attenzione alle ossa è attestata anche in numerosi atti dei martiri con episodi 
in cui avvengono fratture ed esposizione delle ossa.  

Nella Passio Sarapammonis, è incluso un elenco delle malattie da cui il santo 
possa guarire grazie all’azione di Michele. Nell’elenco sono associati mali 
fisici come la febbre con la maledizione, il sortilegio, il filtro e la possessione. 
L’inclusione di tipologie di mali differenti mostra che anche quelli in 
apparenza soltanto fisici, erano causati dai demoni secondo la mentalità 
copta; pertanto il ruolo di guaritore risulta connesso con quello di esorcista. 
La febbre è attestata nelle fonti agiografiche soltanto nella Passio Sarapammonis 
trai mali di pertinenza dell’arcangelo Michele, ma egli è invocato per guarirla 
anche in numerosi testi magici sia in greco sia in copto2; inoltre, talvolta, come 
in P. Heid. Kopt. inv. 544b3, si invoca l’arcangelo sia contro la febbre sia contro 
il malocchio e gli spiriti maligni. 

Altri mali guariti nelle fonti agiografiche e nei testi magici sono quelli 
connessi agli occhi. Nella Passio Anub, l’arcangelo ripone le pupille del santo 
nella loro posizione anatomica; nella Vita de Pauli de Tamma ricostituisce gli 
occhi del santo, disintegratisi a causa dell’ascesi estrema. Negli atti dei martiri, 
gli occhi sono oggetto di guarigione e vendetta, così come accade anche per la 
lingua. Michele è invocato contro i problemi oculari in un amuleto (SB XVI 
12719 = Suppl. Mag. I 32); inoltre è connesso alla guarigione della vista in una 
tavoletta lignea con un testo scolastico e magico (P. Rainer Unterricht. Kopt. 
198).  

 
2 In copto: P. Heid. Kopt. inv. 544b = Meyer 1994, n. 54. In greco: Suppl. Mag. I 10 = Pap. Graec. 
Mag. CVI = SB 14 11493; P. Kellis I 86; Pap. Graec. Mag. XLIII 15, 17, 20; ∙P. Mil. I 2 20 = Suppl. 
Mag. II 92 = Pap. Graec. Mag. XC; P. Princ. II 107 3 18 = Suppl. Mag. 29. 
3 Meyer 1994, n. 54. 
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Nelle omelie esaminate, il ruolo di guaritore non è altrettanto frequente 
rispetto alle fonti agiografiche. Talvolta, non è associato a mali specifici, ad 
esempio nell’omelia In Michaelem di Severo di Antiochia; invece nel suo 
encomio attribuito a Macario di Tkow, guarisce Paolo, dunque una figura 
biblica. Nello stesso testo, l’arcangelo, insieme ai patriarchi e ai profeti, risana i 
martiri; in tal modo l’omelia si riconnette a quanto è narrato nelle fonti 
agiografiche. Soltanto l’encomio attribuito a Eustazio di Tracia precisa i mali 
guariti dall’arcangelo: il 12 di ogni mese dalla sua icona crescono rami carichi 
di olive; questi permettono la guarigione di un ascesso di una donna, dopo aver 
ingerito un’oliva, e di una forte emicrania di un uomo, con l’applicazione di una 
foglia. L’arcangelo è invocato contro l’emicrania anche in un amuleto (SB XVI 
12719 = Suppl. Mag. I 32, n. 12016). Michele è attestato nei testi magici anche per 
guarire problemi connessi alle donne tra cui quelli legati alle mestruazioni e il 
sangue4, il morso di scorpione5, l’epilessia6 e mali e dolori generici7. 

 
5.1.2 L’arcangelo Michele come salvatore, custode e liberatore  

Anche per il ruolo di salvatore8, come per quello di guaritore, è possibile 
riscontrare una specializzazione che concerne il fuoco nelle fonti agiografiche9; 
più raramente l’arcangelo salva da altre torture10. Un salvataggio dal fuoco 
avviene anche per i tre giovani di Babilonia nel loro encomio di Bacheo di 
Maiuma. Nella Passio Astratole, Michele sottrae il santo dalle mani dei demoni, 
quindi il ruolo è connesso a quello di esorcista e antagonista del Demonio; 
similmente accade anche in un colofone (CLM 189, BL, Or., 7029). Nella Passio 

 
4 Pap. Graec. Mag.  (II) 2 22 a = BGU IV 1026b = SB XX 14232. In greco.  
5 Vienna, Nationalbibliothek K 7110. In copto. Un collegamento tra un uomo morso da uno 
scorpione e l’arcangelo si riscontra anche nel suo encomio di Severo di Antiochia, in cui 
trasporta l’anima di un uomo morto per questa causa. 
6 SB XVIII 13603. In greco.  
7 In copto: Berlin, inv. 11347 = Meyer 1994, n. 63; P. Heid. Kopt. inv. 686 = Meyer 1994, n. 135; 
London, British Library, Or., 5525 = Meyer 1994, n. 64; Vienna, Nationalbibliothek K 7092. In 
greco: P. Aktenbuch 23.25. In latino: Suppl. Mag. I 36.  
8 Ho incluso nel ruolo di salvatore tutti gli episodi in cui i testi dicono che l’arcangelo salva 
una o più persone. Potrebbero quindi non essere inclusi tutti i casi in cui effettivamente 
l’arcangelo agisce da salvatore; la distinzione effettuata è stata terminologica piuttosto che 
basata sul contesto. 
9 Passio Ari; Passio Astratole; Passio Epimae; Passio Isaaci Tiphrensis; Passio Isidori; Passio Leontii 
Arabi; Passio Macarii; Passio Nili; Passio Panesneu; Passio Sarapammonis; Passio Sarapionis; Passio 
Shenufe; Passio Theodori Ducis; Passio Thomae de Shentalet; Passio Victoris; In Victorem attribuito 
a Teodosio di Gerusalemme; probabilmente anche nella Passio Ariani, nella Passio Cosmae et 
Damiani e nell’encomio In Macrobium ep. Pshati attribuito a Mena di Pshati e nella Passione di 
sette martiri tra cui Apa Paolo. 
10 Passio Astratole; Passio Isidori; Passio Sarapionis; Passio Theodori Ducis. 
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Isidori, invece, il ruolo è collegato al potere sulle acque e alla sua capacità di 
addomesticare le bestie feroci. Nella maggior parte delle fonti agiografiche il 
salvataggio avviene nella tortura della fornace, con un chiaro riferimento 
all’episodio dei tre giovani di Babilonia. 

Nelle omelie sono presenti situazioni ricorrenti differenti. Talvolta si cita il 
salmo 34 (7): nell’encomio attribuito a Timoteo di Alessandria e ne In 

Michaelem C di Giovanni Crisostomo si identifica esplicitamente l’arcangelo 
Michele con “l’angelo del Signore” che “si accampa attorno a quelli che lo 
temono e li salva”; tuttavia anche in altri testi11 l’identificazione dell’angelo 
generico citato con Michele è probabile.  

Il ruolo di salvatore può essere associato a quello di intercessore nell’aiuto 
rivolto ai peccatori12. Nel secondo Sermo in Lazica, l’arcangelo salva l’anima di 
Mosè dal Demonio; anche nell’omelia attribuita a Eustazio di Tracia l’azione 
dell’arcangelo è rivolta contro il Diavolo e, in questo caso, è tesa a difendere 
Eufemia. Nell’encomio di Michele attribuito a Macario di Tkow, invece, 
l’arcangelo salva gli uomini dalle loro afflizioni; nelle altre omelie l’azione 
dell’arcangelo favorisce alcune figure bibliche13.  

Il ruolo di custode, come quello di salvatore, può essere connesso al fuoco 
nelle fonti agiografiche; questo accade nella Passio Isidori e nella Passio Moui. 
Nel secondo testo l’arcangelo protegge il martire anche dall’emorragia, dalle 
ferite e dalla scarnificazione. La protezione è generica in altre Passiones14. Il 
ruolo è connesso al fuoco anche nell’omelia In tres pueros Babyloniae di Bacheo 
di Maiuma e negli apocrifi Institutio Michaelis ed Evangelium Bartholomei; nelle 
prime due opere, l’arcangelo Michele protegge dal fuoco i tre giovani ebrei. 

Nelle omelie, l’arcangelo ha un’azione protettiva generica oppure rivolta 
ai pericoli del mare, dei fiumi e dei laghi15, al Diavolo o ai demoni16 e alle 
tentazioni17. Nel suo encomio attribuito a Timoteo di Alessandria si spiega che 
il nome dell’arcangelo Michele può proteggere da ogni tentazione e da ogni 

 
11 I due Sermones in Lazica attribuiti a Basilio di Cesarea.  
12 In Michaelem di autore ignoto; In Michaelem di Timoteo di Alessandria; Sermo in Lazica. In 
Michaelem 2 di Basilio di Cesarea. 
13 Lot in In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; Daniele in De divitiis. In Michaelem di Pietro 
di Alessandria e probabilmente in In Michaelem di Macario di Tkow; i tre giovani nella 
fornace, Tobia, Giuseppe in Egitto, Giosuè figlio di Nun, Pietro e Paolo probabilmente in In 
Michaelem di Macario di Tkow. 
14 Passione di sette tra cui Apa Paolo; Passio Nahrou; Passio Shenufe; Passio Theodori Anatolii. 
15 In Michaelem di autore ignoto; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo. 
16 Sermo in Lazica. In Michaelem 1 di Basilio di Cesarea; In Michaelem di Eustazio di Tracia; In 
tres pueros Babylonia di Teofilo di Alessandria; Oratio Athanasii morituri di Timoteo diacono. 
17 In Michaelem di Timoteo di Alessandria.  
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male, ma è necessario scriverlo ai quattro angoli della casa, all’interno e 
all’esterno, sul bordo del proprio abito, sul tavolo, sul piatto e sulla coppa. 
Anche in un amuleto in greco proveniente da Ossirinco (P. Oxy. VIII 1152) si 
chiede che l’arcangelo favorisca la protezione della casa; inoltre in altri testi 
magici in greco o copto, con finalità protettive, è invocato singolarmente 
oppure insieme ad altri arcangeli, ad esempio in filatteri18, incantesimi per la 
protezione di una donna19 e contro gli spiriti maligni20. Il valore magico del 
nome dell’arcangelo Michele è attestato anche nell’apocrifo Mysteria Iohannis 

Evangelistae che afferma che la scrittura del nome dell’arcangelo sugli angoli 
delle vesti degli angeli evita, quando scendono sulla terra, che vengano 
traviati dal Demonio. Nelle fonti apocrife, la protezione da entità demoniache 
e maligne da parte dell’arcangelo è attestata anche nell’Historia Iosephi fabri 

lignarii, nella Pistis Sophia e probabilmente nell’omelia con inserti apocrifi In 

Michaelem C attribuita a Giovanni Crisostomo. In De Araborum dominatione 
l’arcangelo è il protettore di tutti i mali; infine, nella versione boairica omelia 
con inserti apocrifi In Mariam V. di Evodio di Roma, sembra agire da 
protettore dell’anima della Vergine Maria che gli viene affidata in attesa che 
sia trovata una sepoltura idonea.  

L’arcangelo Michele ha un ruolo di custode anche in alcune fonti 
epigrafiche in cui è invocato per custodire il fedele o il defunto (es. ⲣⲟⲉⲓⲥ ⲉⲣⲟϥ, 
“custodiscilo”, a Qasr Ibrim)21. In tre stele funerarie nubiane22, si chiede che 
l’arcangelo custodisca le ossa del defunto; in questo caso quindi il ruolo di 
custode è particolarmente connesso a quello di psicopompo e alla 
specializzazione nella preservazione del corpo.  

Il ruolo di liberatore è stato distinto da quello di salvatore individuando 
gli episodi in cui il martire sia stato legato o incatenato oppure sia stato 
imprigionato. È attestato sia nelle fonti agiografiche23 sia nelle omelie dedicate 
all’arcangelo24, ma non è ricorrente. Tra le situazioni da cui l’arcangelo libera 

 
18 Es. Berlin. inv. 5535 in copto; SB XXVI 16677,5 in greco.  
19 Es. Berlin, inv. 11347 = Meyer 1994, n. 63; P. Michigan, 1190 = Meyer 1994. In copto. 
20 Trattato gnostico di Rossi = Meyer 1994, n. 71; P. Anastasi 9 = Meyer 1994, n. 134. In copto. 
21 Il ruolo di custode è riferito all’angelo di questo luogo (ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̄ⲡⲉⲓⲧⲱⲡⲟⲥ), probabilmente 
identificabile con Michele in un’iscrizione da Saqqara (Quibell 1912, 85, n. 270) e in 
un’iscrizione da Bawit (Maspero 1931, 85, n. 195). 
22 Debeira Ovest: van der Vliet 2003, 57-63, n. 17; Meinarti: van der Vliet 2003, 65-66; van der 
Vliet 2003, 73-75, n. 20. 
23 Passio Anatolii Persae; Passio Epimae; Passio Macarii; Passio Macrobii; In Macrobium ep. Pshati; 
Passio Pirou et Athon; Passio Shenufe; Passio Thomae de Shentalet; Passio Victoris.  
24 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di Tkow; versione saidica 
di In Michaelem di Severo di Antiochia; in maniera metaforica in In Michaelem di Teodosio di 
Alessandria.  
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i personaggi vi è il palo per la tortura, la fornace, il carcere, i legami su una 
barca, le corde passanti attraverso i talloni, la sospensione ad un albero. In 
alcune omelie25 e nell’apocrifo Institutio Michaelis, si narra la liberazione dalla 
prigione di un personaggio biblico: l’apostolo Pietro. Nell’encomio 
dell’arcangelo di Teodosio di Alessandria, si afferma che Michele libererà 
dalla prigione dell’Amenti colui che visita chi è in prigione.  

 
5.1.3 L’arcangelo Michele come antagonista del Demonio ed esorcista 

Il ruolo di antagonista del Demonio è frequente negli encomi 
dell’arcangelo Michele e fondamentale per la costituzione della sua identità 
per i cristiani copti in periodo tardoantico. Il rapporto tra San Michele e il 
Diavolo non è descritto nelle fonti letterarie copte in maniera univoca. Le 
diverse opinioni degli autori copti possono essere comprese meglio sulla base 
del contenuto di un testo apocrifo: l’Institutio Michaelis. Le rivelazioni di Cristo 
nell’apocrifo concernono vari argomenti, ma la maggior parte di esse riguarda 
la figura dell’arcangelo Michele e il suo rapporto con il Demonio: la prima 
creatura fu l’angelo Saklabaoth, comandante delle armate celesti; la seconda 
creatura fu l’arcangelo Michele; in seguito furono creati Gabriele, Raffaele e 
gli altri arcangeli e angeli. Saklabaoth rifiutò di venerare Adamo, creato a 
immagine di Dio, per questo fu scacciato e fu sostituito dall’arcangelo Michele 
nel 12 di Hathor26. Queste tradizioni eterodosse hanno radici in testi apocrifi 
giudaici, come la Vita di Adamo ed Eva (12-16), 2 Enoch (29) e la Genesi di 

Enotes27, e sono riprese da alcuni testi copti come l’omelia In Michaelem B di 
Giovanni Crisostomo ed In Gabrielem di Archelao di Napoli.  La stessa 
credenza eterodossa è confutata anche nella Passio Georgii, in cui è espressa 
dal demone nella statua di Apollo, ma contestata dal martire. La motivazione 
della caduta è il rifiuto di venerare Adamo anche secondo In Michaelem C di 
Giovanni Crisostomo e Apocrifo su Satana28; tuttavia, Apocrifo su Satana 
aggiunge anche il rifiuto di venerare la croce e Cristo. Il contenuto 
dell’Institutio Michaelis, invece, è confutato apertamente nell’omelia In 

Michaelem/Contra libros haereticorum di Giovanni di Paralos. Un’opera del X 
secolo, Kitāb al-Iḍāḥ attribuita a Sawīrus Ibn al-Muqaffa, afferma che 
Giovanni di Paralos agiva concretamente, confiscando i libri eretici e 
ordinando che fossero bruciati; tuttavia il loro uso monastico era ancora 

 
25 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo, In Michaelem di Macario di Tkow, versione saidica 
di In Michaelem di Severo di Antiochia. 
26 Esbroeck 1991. Alcock 2016. 
27 Vivian 1988, 18, 20. 
28 CLM 131, Vat. Copt., 65 ff. 118v-117r, p. 39-42. 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 171 

 

 

accertato secoli dopo29. Anche gli encomi dell’arcangelo Michele di Gregorio 
di Nazianzo e di Pietro di Alessandria confutano quanto è espresso 
nell’apocrifo, ma non lo citano esplicitamente e potrebbero anche fare 
riferimento ad altri testi dal contenuto analogo; in particolare, De divitiis. In 

Michaelem di Pietro di Alessandria ritiene che le dottrine eretiche siano 
trasmesse da una Genesi apocrifa30. Uno dei punti di maggiore contrasto, oltre 
alla priorità iniziale, è la motivazione della caduta di Satana: gli encomi 
dell’arcangelo Michele di Gregorio di Nazianzo e Pietro di Alessandria 

ritengono che la caduta di Lucifero non sia stata causata dal suo rifiuto di 
venerare Adamo, ma l’attribuiscono al suo peccato di superbia31.  Esistono 
anche testi copti che si pongono su fronti diversi rispetto alle due questioni 
ossia la priorità iniziale e la motivazione della caduta di Satana: secondo le 
Responsa biblica ad Theodorum, Satana è stato la prima creatura creata e godeva 
di una posizione di preminenza prima di essere di sostituito con l’arcangelo 
Michele; da questo punto di vista, dunque, il testo si avvicina all’Institutio 

Michaelis; tuttavia, se ne distanzia per la motivazione della caduta poiché la 
attribuisce alla superbia di Satana. Anche nell’omelia In Iohannem Baptistam di 
Teodosio di Alessandria e nell’apocrifo Oratio Mariae ad Barthos si afferma che 
l’arcangelo Michele sostituì il Demonio dopo averlo sconfitto. 

Alcuni riferimenti allo scontro tra Michele e il Demonio sono presenti in 
altre omelie esaminate32, ma non palesano un’opinione sulla priorità di 
creazione e di investitura.  

Dal Monastero di S. Michele di Hamuli e dal Monastero Bianco 
provengono testi che supportano la priorità di creazione e di investitura sia 
del Demonio sia dell’arcangelo Michele. L’Institutio Michaelis33 e l’omelia di 
Giovanni di Paralos34 sono attestati in manoscritti approssimativamente 
contemporanei rinvenuti nel Monastero Bianco35. Da Hamuli provengono due 
testimoni della Institutio Michaelis e un manoscritto contenente In Michaelem B 
di Giovanni Crisostomo36, che esprime credenze affini, ma anche testimoni 

 
29 Lundhaug 2019, 63.  
30 Vivian 1988, 20.  
31 L’omelia di Giovanni di Paralos è pervenuta in maniera incompleta e non permette di 
chiarire questo elemento.  
32 Contra Diabolum di Shenute; In Michaelem di Eustazio di Tracia; In Michaelem di Teodosio di 
Alessandria; In Michaelem di Timoteo di Alessandria; In Raphaelem di Giovanni Crisostomo. 
33 CLM 1936, IFAO, Copte, 145-148. 
34 CLM 320. 
35 Lundhaug 2019. 
36 CLM 222, M592, ff. 1r-7v. 
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delle suddette omelie di Gregorio di Nazianzo37 e Giovanni Crisostomo38, che 
tramandano dottrine differenti. Inoltre, in uno stesso manoscritto (CLM 222, 
M592) sono contenuti testi con teorie opposte riguardo all’arcangelo, ossia 
l’omelia In Michaelem B e l’encomio attribuito a Gregorio di Nazianzo.  

In alcune omelie39, non si narra il combattimento con il Demonio, ma 
l’arcangelo protegge i fedeli contro di lui. Nel secondo Sermo in Lazica di 
Basilio di Cesarea e nella Passio Pijimi, l’arcangelo si scontra con il Demonio 
per l’anima di Mosè. Questa vicenda è accennata nella lettera di Giuda (1,9). 
Un riferimento a questo passo nella lettera di Giuda è attestato nell’omelia di 
Shenoute Contra idolatras, che sottolinea che l’arcangelo Michele non accusò il 
Diavolo con parole offensive, dicendo che sarebbe stato condannato dal 
Signore; il riferimento biblico viene adoperato per spiegare che anche i pagani 
come il Diavolo sono degni della condanna divina. Inoltre, lo stesso episodio 
dello scontro per l’anima di Mosè è ricordato nell’omelia con inserti apocrifi 
In Michaelem C di Giovanni Crisostomo e probabilmente nella Historia sacra. 

Ho riscontrato un cenno all’antagonismo con il Demonio anche in un 
colofone (CLM 189, BL, Or., 7029), che afferma che il fine della donazione è di 
liberare e salvare il donatore dalle sue astuzie e dai disegni degli uomini 
malvagi. Questa testimonianza è particolarmente interessante in quanto 
restituisce un altro aspetto dell’azione dell’arcangelo nei confronti del 
donatore, che si somma alla ricorrente invocazione ad intercessione per i 
peccati. 

Lo scontro con il Diavolo nel giorno del Giudizio è descritto nell’Apoca-
lisse (12,7-9), in cui si dice che l’arcangelo precipiterà sulla terra il grande 
drago, il serpente antico, ossia Satana. Un riferimento a questo passo biblico è 
presente nell’omelia con inserti apocrifi In Michaelem C attribuita a Giovanni 
Crisostomo; inoltre, nell’omelia In Apocalypsin di Cirillo di Alessandria, si cita 
esplicitamente l’Apocalisse facendone un’esegesi e, tra le altre cose, si precisa 
che una delle cause del conflitto è che Satana abbia tentato di catturare il 
genere umano. Per quanto riguarda l’uccisione del drago, Michele potrebbe 
essere raffigurato come uccisore del drago in una pittura da Saqqara, secondo 
l’identificazione di Marguerite Rassart-Debergh40. Questa iconografia si è 
diffusa anche in Occidente a partire dal santuario di San Michele sul Gargano, 

 
37 CLM 222, M592, ff. 8r-16v. 
38 CLM 225, M602, ff. 1r-13r. 
39 In Michaelem di Eustazio di Tracia; In Michaelem di Severo di Antiochia; probabilmente nel 
Sermo in Lazica. In Michaelem 1 di Basilio di Cesarea. 
40 Rassart-Debergh 1981, 43; Wietheger 1992, n. 493, 472. 
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dove era rappresentata sul fondo di una grotta41. L’iconografia in oggetto, 
secondo Émile Mâle42 e Max de Fraipons43 non è bizantina, ma è nata nel 
Gargano in periodo carolingio per diffondersi nel resto dell’Europa. 
Guillaume de Jerphanion riporta la presenza di tre tessuti copti di VI-VII 
secolo44 con una simile raffigurazione priva di ali; questa iconografia, che era 
nata per rappresentare un personaggio differente45, può essere servita da 
modello per l’iconografia di San Michele sul Gargano46. Nel caso la pittura di 
Bawit fosse anteriore alla rappresentazione sul Gargano potremmo affermare 
che l’iconografia di San Michele e il drago sia nata in Egitto, ma la questione 
è lontana dall’essere chiusa.  

L’antagonismo dell’arcangelo Michele nei confronti del Demonio si 
manifesta anche nelle sue capacità da esorcista. Il ruolo di esorcista è attestato 
in alcune fonti agiografiche47 e omelie48. Nella Passio Astratole ha un valore 
identitario, in quanto l’arcangelo si presenta come colui che lo ha liberato dai 
demoni.  Nel suddetto passo della Passio Sarapammonis49, il ruolo è connesso a 
quello di ministro del santuario, poiché si afferma che l’arcangelo Michele è 
in grado di guarire mali fisici, incantesimi o possessioni; questo testo è 
particolarmente interessante poiché testimonia una visione della malattia più 
ampia di quella odierna, che, a differenza di quest’ultima, include anche 
aspetti magico-religiosi. La stessa associazione tra mali fisici, incantesimi e 
possessioni è presente anche nel testo greco che narra i miracoli compiuti 
dall’arcangelo Michele a Chonae in Anatolia; in particolare si precisa che 
coloro che andranno nel santuario dell’arcangelo Michele di Chonae saranno 
liberati dagli incantesimi e dagli spiriti maligni; inoltre i malati saranno 
guariti50. Anche nella Passio Nahrou, il ruolo di esorcista è associato a quello di 
ministro del santuario: la custodia del santuario da parte dell’arcangelo 
assicura l’assenza di spiriti impuri. Un esorcismo in atto viene descritto nella 
Passio Epimae, in cui Michele scaccia uno spirito maligno che possiede un 

 
41 Sebbene questa raffigurazione sia scomparsa, sono conservate due simili rappresentazioni 
su bassorilievi di XII secolo. 
42 Mâle 1928, 257-262. 
43 Fraipons 1937, 289-301. 
44 Conservati a Londra al Victoria and Albert Museum (Kendrick 1922, 81, pl. XXV); ad Atene 
al Museo delle Arti decorative (Apostolaki 1932, 184-185, fig. 1527, n. 1370) e al Museo Benaki 
(inedito?).  
45 Probabilmente San Giorgio (Gayet 1902, 113-116). 
46 Jerphanion 1938. 
47 Vedi 1.1.8 Il ruolo di esorcista e di antagonista del Demonio. 
48 Oratio Athanasii morituri; In tres pueros Babyloniae di Teofilo di Alessandria. 
49 Vedi 5.1.2 L’arcangelo Michele come salvatore, custode e liberatore.  
50 Bonnet 1890. 
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uomo che si trova in cella con il martire. Questo ruolo è frequente nei testi 
magici, in cui Michele è invocato da solo51 oppure insieme ad altri arcangeli52. 

 
5.1.4 L’arcangelo Michele come comandante dell’esercito celeste e il suo 

aspetto guerriero  

Il ruolo di comandante dell’esercito celeste è espresso tramite il ricorrere 
di alcuni epiteti nelle fonti agiografiche, negli apocrifi53, nelle omelie dedicate 
all’arcangelo Michele oppure riguardanti altri argomenti54; negli apocrifi e 
nelle omelie è evidente anche da alcune narrazioni. Questo ruolo è connesso 
con il rapporto dell’arcangelo con il Demonio; infatti secondo alcune omelie e 
apocrifi tra cui l’Institutio Michaelis, l’arcangelo è diventato archistratega delle 
potenze celesti dopo la sconfitta del Diavolo; secondo altre ricopriva questa 
posizione già in precedenza55. I due Sermones in Lazica di Basilio di Cesarea, 
descrivono il ruolo di comandante in maniera più concreta, affermando che 
l’arcangelo riceve gli ordini dal Padre e assegna ogni angelo al proprio 
compito; la stessa descrizione è fornita nell’Institutio Michaelis con la 
specificazione che si tratta di compiti giornalieri. Anche nei Mysteria Iohannis 

Evangelistae l’arcangelo Michele distribuisce dei lavori tra gli angeli, ma in 
questo testo sono connessi all’amministrazione e alla protezione della fertilità 
celeste. 

Il ruolo è presente in elenchi di qualità e capacità dell’arcangelo e nella sua 
presentazione ad Atanasio di Alessandria, nell’encomio In Michaelem che gli 
viene attribuito. Il suo carattere marziale è evidenziato anche dall’iconografia, 
che lo mostra spesso in armatura56. Per la sua aggressività, l’arcangelo è spesso 
associato ai combattimenti. Nell’encomio In Theodoros di Teodoro di 
Antiochia, l’arcangelo ha un ruolo d’incoraggiatore, ma connesso a due 
contesti di guerra: nello scontro con i nemici e con il drago.  

Nell’omelia In Michaelem A attribuita a Giovanni Crisostomo, si narra che 
l’arcangelo sostiene Giosuè fuori dalle mura di Gerico, aiutandolo a vincere i 
suoi nemici; inoltre dona a Costantino la vittoria sui Persiani. L’arcangelo ha 
un ruolo di incoraggiatore e aiutante in battaglia anche nell’omelia De divitiis. 

 
51 In greco: BL, Or., 5987 = Meyer 1994, n. 70.  
52 In copto: BL, Or., 5525 = Meyer 1994, n. 64; BL, Or., 6796 [4] = Meyer 1994, n. 132; P. Anastasi 
9 = Meyer 1994, n. 134; P.Heid. Kopt. inv. 686 = Meyer 1994, n. 135. 
53 Vedi 3.1.4 Il ruolo di antagonista del Demonio e dei demoni e il ruolo di comandante delle schiere 
celesti. 
54 Vedi 2.1.9 Il ruolo di comandante dell’esercito celeste e 2.2.1 Il ruolo di antagonista del Demonio e 
di comandante delle schiere celesti. 
55 Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Diavolo. 
56 Innemée 2019, 48. 
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In Michaelem di Pietro di Alessandria, in cui dà la forza a Gedeone, quando 
combatte contro Miidan. L’arcangelo aiuta in battaglia anche Daniele contro i 
Persiani secondo quanto narrato nell’encomio dei 24 Vegliardi di Proclo di 
Cizico. Il suo aspetto guerriero è mostrato anche nell’Apocrifo di Geremia, 
quando Nabucodonosor racconta di aver udito che gli ebrei si recavano in 
battaglia senz’armi perché Michele combatteva per loro. 

Nell’omelia In Michaelem B di Giovanni Crisostomo, l’arcangelo ricopre un 
ruolo di antagonista contro i nemici degli uomini, infatti combatte contro i 
loro nemici nascosti e i poteri visibili. L’arcangelo è invocato per dominare gli 
avversari insieme a alcune potenze dell’oscurità in un testo magico (Berlin, 
inv. 8322)57. 

 
5.1.5 L’arcangelo Michele come vendicatore 

Il ruolo di vendicatore è meno frequente nelle fonti agiografiche di quello 
di guaritore ed è presente anche nelle omelie e negli apocrifi, sebbene 
sporadicamente.  

La vendetta è diretta contro un governatore in alcune Passiones; talvolta si 
attua secondo un capovolgimento dei ruoli tra torturatore e torturato; ad 
esempio, nella Passio Thomae de Shentalet l’arcangelo prende una manciata di 
liquido bollente dal calderone in cui si trova il martire e lo getta sul volto del 
governatore; nella Passio Leontii, si scaglia contro i carnefici, facendoli 
ustionare con le torce che tenevano in mano per torturare il martire. Spesso 
Michele si mostra con un atteggiamento intimidatorio e aggressivo, che si 
manifesta distruggendo il pavimento o sfondando il soffitto delle terme 
durante episodi di salvataggio dalla fornace58; in altri martirii distrugge 
oggetti di tortura, senza che sia necessario per salvare il martire.  

La vendetta può essere diretta anche contro Diocleziano ed essere legata 
alla salita al trono di Costantino. Nei Miracula Georgi, il santo e l’arcangelo 
capovolgono il trono, accecando Diocleziano con i melograni d’oro che vi 
erano posizionati; nel testo si precisa che il suo regno passerà a Costantino. 
Anche nella Passio Isidori, l’Imperatore è reso cieco, inoltre viene data la sua 
lingua in pasto ai vermi. L’arcangelo Michele agisce contro Diocleziano in 
favore di Costantino anche nella Historia Eudoxiae: egli, adoperando il suo 
bastone, gli fa cadere il trono addosso per due volte; il gesto serve anche da 
metafora della caduta del suo regno. L’associazione tra Diocleziano e 
Costantino, che sono storicamente distanti, avviene in diversi testi poiché 

 
57 Meyer 1994, n. 116. 
58 Questo particolare è assente dalla narrazione dei tre giovani di Babilonia nella Bibbia. 
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Costantino è considerato un “anti-Diocleziano” e un “liberatore” ed entrambi 
sono ritenuti una parte del progetto divino59. 

L’ira di Michele può essere diretta anche contro gli adoratori degli idoli, 
agendo da difensore dell’ortodossia. Nella Passio Theodori Ducis, l’arcangelo 
brucia i falsi dei con i loro adoratori; nell’encomio dello stesso martire Michele 
stesso rivela che brucerà le fondamenta del tempio e ne ucciderà i preti. 
Nell’omelia di contenuto agiografico In Heliam martirem attribuita a Stefano di 
Hnes, l’arcangelo Michele si scaglia contro gli idoli stessi. L’arcangelo si 
vendica contro i pagani anche nell’omelia De divitiis. In Michaelem di Pietro di 
Alessandria, in cui li uccide con la caduta del tempio; inoltre dimostra talvolta 
la sua avversione per il paganesimo con la distruzione degli idoli60. 

La vendetta si attua sugli occhi in alcune fonti agiografiche; potrebbe 
trattarsi di una specializzazione nella vendetta parallela a quella che avviene 
nella guarigione, che si esplica soprattutto in fonti agiografiche e magiche, 
oppure l’azione potrebbe avere un significato metaforico: la cecità morale è 
punita con la cecità fisica. Analogamente potrebbe essere avvenuto per il 
taglio della lingua di Diocleziano nella Passio Isidori; la sua lingua è stata 
metaforicamente causa delle parole del terribile editto.    

Il ruolo di vendicatore è attestato anche negli apocrifi: nell’Apocrifo di 

Geremia l’arcangelo agisce come strumento della vendetta del Signore contro 
la disubbidienza del popolo di Israele, quando ordina a Nabucodonosor di 
combatterlo e, toccandolo, gli riempie il cuore di rabbia. Il suo aspetto 
vendicativo e particolarmente violento può essere una delle ragioni della 
frequenza con cui è invocato nelle maledizioni61. 

 
5.1.6 L’arcangelo Michele come addomesticatore delle belve 

Alcune caratteristiche dell’arcangelo riscontrate sono state abbastanza 
inattese; tra queste vi è quella di addomesticatore delle belve, presente sia 
nelle fonti agiografiche sia nelle omelie. Nella Passio Anub, Michele 
ammansisce dieci serpenti velenosi; nella Passio Epimae salva il martire da 
animali tipici dell’anfiteatro, un leone, una tigre, un orso e un leopardo, posti 
in una barca con il martire, che si prostrano ai suoi piedi e glieli leccano62. 

 
59 Buzi - Bausi 2013, 404-406. 
60 Vedi 2.1.2 Il rapporto con il paganesimo: i ruoli di distruttore degli idoli, vendicatore contro i pagani 
e la conversione dei pagani.  
61 Es., in copto: Meyer 1994, n. 90; London, British Library, Or., 6172 = Meyer 1994, n.  93; 
Meyer 1994, n. 100; Meyer 1994, n. 101. In greco: P. Bad. V 138; P. Bad. V 139; Stud. Pal. XXI, 
par. 154b; Suppl. Mag. II 61. 
62 Un episodio simile, probabilmente accostabile al ruolo di addomesticatore, è narrato 
nell’omelia In Heliam martirem di Stefano di Hnes. 
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Nella Passio Nahrou, inoltre, il leone e l’orso a cui era stato dato in pasto il 
martire non lo toccano a causa dell’arcangelo. Potrebbe essere connessa al 
ruolo di addomesticatore anche l’attestazione in un amuleto copto contro il 
morso di serpente (Vienna, Nationalbibliothek K 7110)63. Per quanto concerne 
le omelie, nell’encomio attribuito a Teodosio di Alessandria il ruolo di 
addomesticatore si manifesta con il salvataggio di Daniele dai leoni, 
chiudendone la bocca; sebbene anche in altri testi l’arcangelo sia legato alla 
figura di Daniele, non si descrive esplicitamente come un addomesticatore. 
Nell’encomio dell’arcangelo di Timoteo di Alessandria, Michele doma le fiere 
infernali, tra cui vi sono belve di fuoco, vipere e aspidi spaventosi. 
Quest’episodio, ma anche la generica presenza di serpenti, permette di 
connettere il ruolo con quello di antagonista del Diavolo e dei demoni; 
l’addomesticamento delle belve è parallelo e complementare all’ubbidienza 
dei demoni.  

 

5.1.7 L’arcangelo Michele come responsabile della corona 

Un altro ruolo inatteso è quello di responsabile della corona, attestato in sette 
o otto fonti agiografiche64 e nella Institutio Michaelis65. Solitamente, la corona è il 
simbolo della vittoria del martire nell’agone ed è consegnata dall’arcangelo al 
suo completamento oppure durante il martirio. Nella Passio Ariani, nella Passio 

Iacobi Intercisi, nella Passio Leontii Arabi e nella Passio Shenufe, l’incoronazione è 
predetta prima del suo svolgimento e l’annuncio può avere talvolta una 
funzione di incoraggiamento durante le torture. Questo ruolo, quindi, può 
essere connesso a quello di psicopompo, qualora sia attuato alla morte del 
martire, oppure a quello di incoraggiatore, nel caso di alcuni annunci. 
L’arcangelo Michele è anche responsabile della preparazione della corona nella 
Passio Leontii Arabi e probabilmente nella Passio Basilidis.  

Il ruolo di responsabile della corona ha un particolare valore per l’identità 
dell’arcangelo Michele, infatti egli si autodefinisce nella Passio Anub come 
“colui che rafforza i martiri affinché ricevano la loro corona” (ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ 
ⲛⲛ̆ⲓⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ ϣⲁⲧⲟⲩϭⲓ ⲙⲡ̆ⲟⲩⲭⲗⲟⲙ). Un riferimento a questo ruolo assunto 
nelle fonti agiografiche si trova nell’encomio dell’arcangelo Michele attribuito 
a Severo di Antiochia in cui si afferma che egli dà forza a tutti i martiri fino a 
che non ricevono la corona; si tratta quindi di un richiamo consapevole tra 
opere differenti. Nell’Institutio Michaelis, il ruolo non è necessariamente 

 
63  Stegemann 1934, n.  21 (93). 
64 Vedi 1.1.10 Alcuni ruoli inattesi: responsabile della corona, addomesticatore di belve e capace di 
poteri sull’acqua. 
65 Vedi 3.1.10 Altri ruoli. 
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connesso ai martiri, infatti si narra che talvolta l’arcangelo prendeva alcune 
corone e le poneva nelle mani degli angeli, che le baciavano. 

 

5.1.8 L’arcangelo Michele come intercessore, il suo potere sull’acqua, sul 

clima e sulla vegetazione 

Il ruolo di intercessore è attestato in tutte le omelie dedicate all’arcangelo 
Michele ed è il più presente all’interno di questo tipo di fonte66; è uno dei ruoli 
più ricorrenti anche negli apocrifi67; inoltre, è molto frequente anche nelle 
omelie riguardanti un altro argomento68, invece è scarsamente rappresentato 
nelle fonti agiografiche69. L’intercessione dell’arcangelo è considerata 
particolarmente efficace nella tradizione copta poiché è colui che si trova più 
vicino a Dio70. Il legame tra la validità dell’intercessione e la vicinanza a Dio è 
reso esplicito, ad esempio, nell’apocrifo De Araborum dominatione, che 
sottolinea che l’arcangelo può alzare il velo e presentarsi al cospetto di Dio 
senza annunciarsi. 

Nell’encomio attribuito a Eustazio di Tracia, l’arcangelo è definito “colui 
che ha colpito il serpente antico ed è sempre chino alle ginocchia del padre in 
favore del genere umano”; nell’omelia De homicidis. In Michaelem attribuita ad 
Atanasio di Alessandria e nell’encomio di autore ignoto, Michele stesso si 
presenta come un intercessore. L’arcangelo Michele, inoltre, è presentato con 
una terminologia pertinente al ruolo anche negli apocrifi De Araborum 

dominatione, In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo e Institutio Michaelis. 
Il ruolo, quindi, nelle omelie e negli apocrifi ha un valore identitario, essendo 
incluso nella presentazione e nell’autorappresentazione dell’arcangelo.  

Questo ruolo è particolarmente ricorrente anche all’interno dei colofoni71, 
in cui l’intercessione è solitamente diretta al donatore post mortem. In alcuni di 
essi72, si fa riferimento al tribunale di Cristo, con una probabile associazione 
al ruolo di giudice.  

L’intercessione dell’arcangelo è richiesta anche in numerose fonti 
epigrafiche, in cui può essere diretta sia a un defunto sia a un fedele in vita; 

 
66 Vedi 2.1.3 Il ruolo di intercessore, il potere sull’acqua, sul clima e sugli astri, il ruolo di dispensatore 
di fertilità ed altri ruoli simili. 
67 Vedi 3.1.8 In ruolo di intercessore. 
68 Vedi 2.2.3 Il ruolo di intercessore. 
69 Vedi 1.1.11 Alcuni ruoli insoliti nei testi agiografici. 
70 Müller 1962, 10. Inoltre, insieme all’arcangelo Gabriele costituisce l’essere più vicino a Dio 
secondo Erotapokrisis Cyrilli et Stephani di Cirillo di Alessandria. 
71 Vedi 4. Gli arcangeli Michele e Raffaele nei colofoni. 
72 In CLM 237, M579, ff. 1-150; CLM 229, M588, ff. 1-34. 
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spesso lo si invoca chiedendogli di avere pietà oppure di ricordare uno o più 
defunti o fedeli.  

Nelle omelie e negli apocrifi, le suppliche di Michele possono essere rivolte 
genericamente in favore dell’umanità73 oppure avere una funzione più 
specifica. L’intercessione riguarda spesso l’accesso al regno dei cieli e il 
perdono dei peccati degli uomini in generale74 oppure in particolare dei vivi75 
o dei defunti76. Il ruolo di intercessore dei peccati è verosimilmente connesso 
all’antagonismo con Satana; infatti, i peccati degli uomini sono direttamente 
associati all’azione del Demonio nella Institutio Michaelis, in De Araborum 

dominatione e nell’omelia In Gabrielem di Celestino di Roma. Nell’omelia In 

Michaelem di Timoteo di Alessandria, si descrive la modalità con cui si attua 
l’intercessione di Michele per i defunti: al suo arrivo dai dannati, le fiamme si 
spengono e le bestie infernali si acquietano; egli pone la sua ala nel lago e vi 
fa salire alcune anime, in seguito le porta sulla terra, liberandole; l’arcangelo 
conduce poi le anime dal Padre. Il ruolo di intercessore per i defunti è 
riconosciuto anche dai testi magici; ad esempio, in BL, Or., 598777, Michele è 
definito come il redentore delle anime dal mare di fuoco. Il ruolo di 
intercessore, insieme a quello di antagonista del Demonio, è fondamentale 
nell’Institutio Michaelis, egli è responsabile dell’umanità affinché possa 
intercedere presso Dio; quando prende la sua tromba e la soffia, gli angeli si 
assemblano per offrire incenso e Michele si prostra per il peccatore. Sono 
riportati anche diversi dialoghi per l’intercessione delle anime di alcuni 
peccatori; più volte il Signore insiste nel richiedere che Michele dica lo stato 
dell’anima, sebbene ne sia a conoscenza, questo è indicativo anche della 
funzione di conoscitore dei peccati ricoperta dall’arcangelo. 

Per quanto concerne i vivi, spesso si precisa la necessità di pentimento78. 
Secondo il Sermo in Lazica. In Michaelem 2 di Basilio di Cesarea, si afferma che 

 
73 In Apocalypsin di Cirillo di Alessandria; In Gabrielem di Archelao di Napoli; In Iohannem 
Baptistam di Teodosio di Alessandria; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di 
Giovanni di Paralos; In Michaelem di Gregorio di Nazianzo; In Michaelem di Macario di Tkow; 
De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
74 De Araborum dominatione; In Gabrielem di Celestino di Roma; In quattuor animalia di Giovanni 
Crisostomo; Institutio Michaelis. 
75 Sermo in Lazica. In Michaelem 1 e 2 attribuiti a Basilio di Cesarea; In Michaelem di Eustazio di 
Tracia; In Michaelem di Evodio; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di 
Macario di Tkow. 
76 In Michaelem di autore ignoto; In Michaelem di Severo di Antiochia; In Michaelem di Timoteo 
di Alessandria. 
77 Meyer 1994, n. 70. 
78 Sermo in Lazica. In Michaelem 1 e 2 attribuiti a Basilio di Cesarea; In Michaelem di Evodio; In 
Michaelem A di Giovanni Crisostomo. 
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non è possibile fare ciò che si vuole per poi recarsi pentiti alla cappella 
dell’arcangelo Michele per ottenere la remissione dei peccati, ma che Dio 
preferisce il peccatore pentito all’arrogante. Nell’omelia In Michaelem di 
Macario di Tkow si spiega anche che egli conosce tutti i peccati compiuti dagli 
uomini, quindi il suo ruolo di intercessore si connette alla sua conoscenza di 
verità celesti.  

L’arcangelo Michele ha un ruolo di intercessore per le anime dei defunti 
anche nell’Apocalypsis Pauli, però in questo testo apocrifo mostra un suo 
aspetto vendicativo, poiché rifiuta di intercedere per coloro che soffrono per 
le punizioni nell’aldilà, che non si sono pentiti durante la propria vita e non 
hanno compiuto neanche una piccola buona azione. 

Nell’encomio attribuito a Teodosio di Alessandria e nell’apocrifo 
Evangelium Bartholomaei, il destinatario dell’intercessione è Adamo, quindi un 
personaggio biblico; analogamente accade in due fonti agiografiche, la Passio 

Epimae e la Passio Sarapionis. L’intercessione dell’arcangelo è diretta ad alcune 
figure bibliche anche nel suo encomio di Teodosio di Alessandria, in 
particolare si tratta di Abele, Matusalemme, Abramo, Manoah e Anna; 
l’arcangelo intercede per Abramo anche nel Testamentum Abraham.  

Nella Passio Theclae, invece, i santi cantano un inno per chiedere agli 
arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele di ricordarsi di loro. Nell’encomio In 

Theodorum ducem, invece, il mezzo per ottenere l’intercessione dell’arcangelo 
è il corpo del santo; pertanto il ruolo di intercessore si connette con la 
creazione del santuario del martire, quindi indirettamente con il ruolo di 
ministro del santuario.  

L’intercessione può essere associata anche al potere sull’acqua, sugli astri, 
sul clima e sulla vegetazione. Secondo molte omelie e alcuni apocrifi, le 
suppliche dell’arcangelo Michele permettono l’abbondanza di acqua79, 
l’inondazione80, la pioggia81, la rugiada82, la crescita degli alberi e della frutta83, 

 
79 Apocalypsis Pauli; Mysteria Iohannis Evangelistae.  
80 De Araborum dominatione; In Gabrielem di Celestino di Roma; In Michaelem di Eustazio di 
Tracia; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Timoteo di Alessandria.  
81 De Araborum dominatione; In XXIV seniores di Proclo di Cizico; In Michaelem di Eustazio di 
Tracia; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di Tkow; De divitiis. 
In Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Timoteo di Alessandria.   
82 De Araborum dominatione; Apocalypsis Pauli; In XXIV seniores di Proclo di Cizico; In Michaelem 
di Eustazio di Tracia; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di 
Tkow; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Timoteo di 
Alessandria. 
83  Apocalypsis Pauli; In XXIV seniores di Proclo di Cizico; In Gabrielem di Celestino di Roma; In 
Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; In 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 181 

 

 

un buon clima84; inoltre, fanno in modo che il sole, la luna e le stelle illuminino 
la terra85, i venti siano favorevoli86 e i quattro fiumi provenienti dall’Eden87 
raggiungano il mondo intero88. Solitamente il ruolo di intercessore per 
l’abbondanza di acqua e la fertilità è ricoperto dal solo arcangelo Michele; 
tuttavia, nell’omelia In Gabrielem di Celestino di Roma, le suppliche sono 
rivolte al Signore dall’arcangelo Michele insieme all’arcangelo Gabriele e, 
nell’encomio dei 24 Vegliardi di Cirillo di Alessandria, vi è l’intercessione 
dell’intero esercito celeste per l’umanità, per la rugiada, per la pioggia e per 
l’abbondanza di frutta. L’arcangelo agisce in maniera diretta donando fertilità 
nell’omelia In Michaelem A di Giovanni Crisostomo, facendo maturare la 
frutta con la sua benedizione, e nel suo encomio di Eustazio di Tracia, facendo 
crescere ramoscelli carichi di frutta agli angoli della sua icona il 12 di ogni mese. 
Un riferimento al 12 di un mese preciso si trova nei suoi encomi di Eustazio di 
Tracia e di Timoteo di Alessandria, in cui si narra che la supplica dell’arcangelo 
per ottenere l’inondazione del Nilo, la pioggia e la rugiada avvenga tutti gli anni 
per tre giorni e per tre notti a partire dal 12 di Paone; l’evento è associato quindi 
ad una data precisa, evidentemente coincidente con una festività. Nelle fonti 
agiografiche, non è presente un riferimento al 12 di Paone e l’arcangelo agisce 
provvedendo abbondanza di acqua soltanto nei Miracula Menae, in cui fa 
sgorgare acqua da una roccia colpendola con il suo bastone. L’arcangelo 
Michele è il responsabile della creazione di una fonte anche in un testo greco 
che racconta della fondazione del santuario di Chonae in Anatolia89. 

In altri testi agiografici, si mostra un potere sull’acqua differente: ne In 

Theodoros di Teodoro di Antiochia fa inghiottire dalla terra l’acqua emessa dal 
drago; nella Passio Isidori ordina alle acque del mare di rigettarne il corpo; 
nella Passio Epimae e probabilmente nella Vita di Apa Hamoi fa muovere una 
barca in maniera miracolosa. Nell’omelia De consacratione ecclesiae trium 

puerorum di Teofilo di Alessandria, l’arcangelo Michele aiuta gli Ebrei 
nell’attraversamento del Mar Rosso.  

L’arcangelo Michele è invocato insieme a Gabriele e alla Vergine Maria per 
ottenere abbondanza di acqua anche in un’iscrizione proveniente da Abydos 

 
Michaelem di Timoteo di Alessandria. L’abbondanza di acqua è associata in generale alla 
fertilità sulla terra nei Mysteria Iohannis Evangelistae. 
84 In Michaelem di Timoteo di Alessandria. 
85 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di Tkow. 
86 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; versione saidica di In Michaelem di Severo di 
Antiochia. 
87 Genesi (2,10-14). 
88 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Severo di Antiochia. 
89 Bonnet 1890. 
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in cui si chiede che l’acqua salga fino al bacino nel giorno 29 di Mesoré. 
L’iscrizione è stata pubblicata da Crum nel 190490. 

Nelle omelie, il potere sull’acqua da parte dell’arcangelo, oltre che tramite 
la sua intercessione per ottenerne in abbondanza, può manifestarsi anche con 
la sua azione protettiva rivolta a chi è in pericolo in mare e ai naviganti sul 
mare, sui fiumi e sui laghi, come avviene rispettivamente nell’omelia In 

Michaelem di autore ignoto e in In Michaelem A di Giovanni Crisostomo91.  
Nelle fonti copto-arabe è attestato un forte legame tra i riti per 

l’inondazione del Nilo e l’arcangelo Michele. Nel Sinassario, nella 
celebrazione del 12 di Hathor92, giorno della maggiore festività dell’arcangelo 
Michele, si afferma che Doroteo e Teopista facevano commemorazioni e 
offerte in nome dell’arcangelo Michele il 12 di ogni mese, cosicché egli 
implorasse il Signore per i frutti e la piena del Nilo. L’arcangelo Michele e 
l’inondazione del Nilo sono connessi nella tradizione della “notte della 
goccia” e della “pesatura del fango”, secondo la quale una goccia miracolosa 
cade dal cielo nelle acque del Nilo e le fa innalzare; in Alto Egitto, durante la 
stessa notte, i copti pesavano una quantità fissa di fango mista con acqua del 
Nilo e la ripesavano al mattino per predire il livello di innalzamento delle 
acque sulla base dell’aumento di peso. La tradizione è riportata dapprima da 
al-Bagdādī (1162-1221), che non ne cita né la data né l’associazione con San 
Michele, in seguito da al-Maqrīzī (1364-1442), da al-Qalqašandī (1355-1418) e 
da altri testi di periodo mamelucco, che ne indicano anche la data del 12 Paone 
e l’associazione con la festa di San Michele. La data del 12 Paone è la stessa 
riportata negli encomi di Eustazio di Tracia e Timoteo di Alessandria. Al- 
Maqrīzī riporta anche un’altra tradizione: il livello del Nilo poteva essere 
predetto anche nel 25 Bashans tramite un pozzo a Irǧanūs, nel distretto di 
Bahnasā. Secondo quanto narrato da Abū-l-Makārim, un’altra maniera di 
predire l’inondazione era la misurazione del livello tramite un pilastro situato 
a Coptos nel 26 Paone; sebbene egli non espliciti la connessione con 
l’arcangelo, nella liturgia copta questa data ricorda l’invio dell’arcangelo 
Michele sulla terra per supportare Giosuè nell’assedio di Gerico. Secondo 
Pietro D’Agostino, la presenza di diverse tradizioni locali e il confronto con la 
liturgia copta ufficiale permette di comprendere che l’idea della predizione 
della crescita del Nilo e i suoi rituali associati erano prerogativa della 

 
90 Crum 1904, B17, 42. 
91 L’arcangelo agisce anche come guida sull’acqua sia nelle fonti agiografiche sia nelle omelie 
che gli sono dedicate, ma questo non implica necessariamente un potere su questo elemento. 
92 Basset 1909, 279-283. 
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popolazione rurale copta93. Non è da escludere che alcune tradizioni fossero 
più antiche, data l’associazione tra San Michele e l’inondazione del Nilo in 
diverse fonti copte precedenti. 

 
5.1.9 L’arcangelo Michele come benedicente 

Il ruolo di benedicente è attestato negli encomi dell’arcangelo Michele94, 
nelle fonti apocrife95, nei colofoni96 e nei testi magici. Negli encomi la sua 
benedizione è rivolta ai frutti della terra, a coloro che si recano nella casa del 
Signore e alcuni personaggi biblici (Giacobbe e la sua famiglia, Manoah e 
Anna); nel Testamentum Isaac benedice Isacco e i suoi discendenti. In alcuni 
colofoni l’arcangelo indirizza la sua benedizione al donatore oppure al 
donatore e ai suoi familiari; talvolta è affiancato da altre figure venerate.  

Il ruolo è attestato anche nei testi magici: ad esempio, l’arcangelo è 
invocato in P. Bad. V 124, una preghiera di benedizione in greco; in P. Heid. 
Kopt. inv. 68697, in copto, si chiede al Signore di inviarlo affinché benedica e 
consacri l’acqua e l’olio. L’arcangelo è invocato per la consacrazione di acqua 
e olio anche dalla Vergine Maria nella Oratio Mariae ad Barthos (BL, Or., 
4714.sup., p. 10-11). Il ruolo di benedicente è attestato anche nell’apocrifo 
Institutio Michaelis: sebbene si definisca Uriele l’angelo della benedizione, 
Michele benedice gli uomini finché non ritornano a Dio, inoltre accoglie le 
anime dei giusti con la bocca piena di benedizione. 

 
5.1.10 L’arcangelo Michele come compagno di Cristo e del martire 

Il ruolo di compagno di Cristo è frequente nelle fonti agiografiche98 e 
apocrife99; è attestato in un solo encomio di Michele100 e in alcune omelie di 
altro argomento101; spesso si specifica che l’arcangelo si posiziona alla destra 
di Cristo. Quest’ultima funzione ha un valore identitario, in quanto è parte 
della presentazione dell’arcangelo nella Passio Anub e nell’omelia con inserti 
apocrifi In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo; inoltre, si riscontra anche 

 
93 Le informazioni sulle fonti copto-arabe sono tratte da D’Agostino 2019. 
94 Vedi 2.1.11 Gli altri ruoli. 
95 Vedi 3.1.10 Altri ruoli. 
96 Vedi 4. I colofoni. 
97 Meyer 1994, n. 135. 
98 Vedi 1.1.9 I ruoli di compagno di Cristo e del martire. 
99 Vedi 3.1.6 Il ruolo di compagno di Cristo. 
100 Vedi 2.1.11 Gli altri ruoli. 
101 De nativitate di Proclo di Cizico; Homilia Cathedralis di Marco II di Alessandria; Orationes di 
Gregorio di Nazianzo. 
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in testi di differente tipologia, ad esempio in P. Michigan 1190102, un 
incantesimo copto. L’Apocrifo su Satana specifica anche che questa funzione 
non è stata assolta da nessun’altra creatura, nemmeno da Satana precedente-
mente alla caduta. Nella maggior parte dei testi l’arcangelo Michele ricopre il 
ruolo di compagno di Cristo con Gabriele103, che solitamente è collocato 
simmetricamente a sinistra del Signore; nella Passio Eusebii Cristo è 
accompagnato da tutti i sette arcangeli e nelle Orationes di Gregorio di 
Nazianzo da Gabriele, Raffaele, Uriele e gli angeli santi. Talvolta, è descritta 
la presenza di un grande numero di angeli104; altre figure attestate in 
concomitanza con Michele in questa funzione sono le seguenti: tutti gli angeli 
e il Padre in una delle recensioni dell’Evangelium Bartholomaei; la Vergine 
Maria nell’encomio In Theodorum ducem di Anastasio di Eucaita e i dodici 
apostoli nella Passio Pijimi; i cherubini e la Vergine Maria in De ecclesia Mariae 

V. di Basilio di Cesarea; gli angeli e gli arcangeli, i cherubini e i serafini, i troni 
e le dominazioni nella Homilia Cathedralis di Marco II di Alessandria. Nelle 
fonti agiografiche105 e negli Acta Simonis, l’arcangelo Michele può ricoprire lo 
stesso ruolo anche nei confronti del martire, ponendosi alla sua destra e, 
solitamente, agendo da incoraggiatore. Lo stesso si verifica per i tre giovani 
ebrei e per Giovanni di Licopoli in De consacratione ecclesiae trium puerorum di 
Teofilo di Alessandria. 

 
5.1.11 L’arcangelo Michele come guida 

Il ruolo di guida è attestato nelle fonti agiografiche106 negli encomi 
dell’arcangelo Michele107 e nei testi apocrifi108 e riguarda viaggi sulla terra, 
sull’acqua e ultraterreni; inoltre in alcuni testi agisce come una guida 
spirituale109. I viaggi ultraterreni si svolgono nel regno dei cieli110 e possono 
essere connessi al ruolo di incoraggiatore, come nella Passio Victoris in cui 

 
102 Meyer 1994, n. 66. 
103 Nelle fonti agiografiche non si verifica soltanto in alcuni episodi nella Passio Anub, Passio 
Isidori, Passio Pijimi, Passio Sarammonis, Passio Shenufe, Passio Theodori Anatolii; negli apocrifi 
non si verifica in De Araborum dominatione. 
104 In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo; Passio Anub, Passio Epimae, Passio Pirou et 
Athon, Passio Shenufe, Passio Timotei; Testamentum Iacobi. 
105 Passio Didymi; Passio Epimae; In Heliam martirem di Stefano di Hnes; Passio Iusti; Passio 
Theodori Anatolii. 
106 Vedi 1.1.6 Il ruolo di guida. 
107 Vedi 2.1.6 Il ruolo di guida.  
108 Vedi 3.1.1 Il ruolo di guida. 
109 Nella Passio Nahrou, il martire augura a Giulio di Kbehs che l’arcangelo Michele lo guidi 
nei suoi giorni. 
110 Nelle fonti agiografiche: In Georgium; In Heliam martirem di Stefano di Hnes; Passio Victoris. 
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l’arcangelo conduce il cuore del martire in cielo per dargli sollievo durante le 
torture e rivelargli misteri divini. Negli apocrifi, l’arcangelo Michele agisce di 
frequente come guida in viaggi celesti, accompagnando le anime dei vivi e dei 
defunti. Nel caso dei defunti, può trattarsi di più defunti111 oppure di un 
singolo defunto112; le uniche anime di vivi guidate dall’arcangelo Michele 
negli apocrifi in viaggi ultraterreni sono i patriarchi113. Negli apocrifi sono 
attestati anche viaggi ultraterreni negli Inferi: negli Acta Andreae et Pauli, 
l’arcangelo guida l’anima di Giuda negli Inferi, in seguito la conduce dal 
Signore e, infine, la porta nuovamente negli Inferi; nel Testamentum Isaac, 
mostra al patriarca sia il cielo sia gli Inferi. 

Questo ruolo può essere connesso a quello di psicopompo e di ministro del 
santuario: nella Passio Epimae, l’angelo del Signore, verosimilmente Michele, 
dirige i servitori di Giulio nel luogo destinato alla sepoltura. Anche 
nell’apocrifo Vita et Miracula Iohannis Baptistae, attribuito al vescovo egiziano 
Serapione Thmouitano114, vi è un legame con la sepoltura; infatti, l’arcangelo 
conduce le due anime di Zaccaria e del prete Simone dal paradiso sulla terra 
per partecipare alla sepoltura di Elisabetta. 

Nei viaggi terreni si presentano luoghi differenti in base al contesto della 
narrazione, pertanto non è possibile individuare una specializzazione; invece 
per la modalità della guida sono stati individuati alcuni comportamenti 
ricorrenti: la persona può essere sollevata115, portata sulle ali116 oppure guidata 
camminando normalmente117. 

All’interno delle omelie, l’arcangelo fa da guida a diverse figure bibliche: 
conduce Noè quando si trova sull’arca118, Habacuc a Babilonia dal profeta 
Daniele119, Paolo in riva al mare120; inoltre, si racconta che conduce il popolo 
d’Israele nella terra promessa121. L’arcangelo Michele conduce alcune figure 
bibliche in diverse situazioni anche nelle fonti apocrife; oltre ad Abramo e 
Isacco, a cui si è già accennato, ricordiamo le seguenti: conduce Adamo ed Eva 

 
111 Es. nell’Apocalipsis Pauli. 
112 Es. nell’Evangelium Bartholomei. 
113 Testamentum Abraham; Testamentum Isaac. 
114 Non ci è pervenuta una versione copta del testo, ma è fortemente probabile che esistesse. 
115 Es. In Macrobium ep. Pshati; Acta Simonis. 
116 Es. Passio Nahrou; Vita Pijimi. 
117 Es. Passio Paese et Theclae; Passio Paphnutii; Passio Panine et Paneu; Institutio Michaelis; 
Testamentum Iacobi. 
118 In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
119 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; versione saidica di In Michaelem di Severo di 
Antiochia. 
120 In Michaelem di Macario di Tkow. 
121 Sermo in Lazica. In Michaelem 1 di Basilio di Cesarea; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
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dinanzi al Padre su suo ordine122; guida Pietro in un luogo deserto e nella casa 
di Salem123; porta Giacobbe in un luogo solitario dove possa pregare prima di 
morire124.  

 
5.1.12 L’arcangelo Michele come psicopompo e ministro del santuario 

Il ruolo di psicopompo è abbastanza frequente nelle fonti agiografiche125 e 
apocrife126 ed è attestato in due encomi dell’arcangelo Michele127, nell’Oratio 

Athanasii morituri e in un apophtegma in saidico (IB, 17, n. 484, ff. 28v-29r)128. 
Nell’Institutio Michaelis, quando le anime dei giusti abbandonano il corpo, 
Michele le abbraccia e le accoglie con la bocca piena di benedizione, poi le 
conduce al fiume dell’acqua della vita. L’arcangelo Michele accompagna 
nell’Aldilà l’anima di Giuseppe nella Historia Iosephi fabri lignarii. Nella 
versione boairica del Testamentum Isaac, l’arcangelo Michele appare al letto di 
morte del patriarca129; inoltre, ha lo stesso ruolo anche nel Testamentum 

Abraham. Sebbene non abbia effettivamente un ruolo di psicopompo, 
l’arcangelo è variamente implicato nell’episodio della morte della Vergine 
Maria in diversi apocrifi: In Mariam V. di Evodio di Roma; la versione saidica 
del Transitus Mariae; Evangelium Bartholomei; Homelia de assumptione attribuita 
a Ciriaco di Behnesa. La tradizione che lega Michele al momento della morte 
della Vergine Maria è condivisa dall’occidente; in particolare, ad esempio, è 
narrata da Gregorio di Tours (Libri Miraculorum I: De gloria beatorum martyrum 

IV: de apostolis et beata Maria)130. 
All’interno delle fonti letterarie, il ruolo si manifesta in maniera simile nei 

testi: l’arcangelo conduce l’anima o le anime in cielo, che possono essere 
accolte dal Salvatore con un abbraccio131, oppure il Signore porge l’anima 
all’arcangelo per condurla in cielo132; talvolta, l’anima è trasportata sulla veste 

 
122 Evangelium Bartholomei. 
123 Institutio Michaelis. 
124 Testamentum Iacobi. 
125 Passio Apoli; Passio Epimae; Passio Leontii Arabi; Passio Nahrou; Passio Pirou et Athon; Passio 
Sarapionis; Passio Stephani; Historia Stephani protomartyris; Passio Theodori Anatolii; In Theodoros 
di Teodoro di Antiochia e probabilmente In Macrobium di Mena di Pshati. 
126 Vedi 3.1.1 Il ruolo di guida. 
127 In Michaelem di Eustazio di Tracia; In Michaelem di Severo di Antiochia. 
128 Vedi 2.2.5 Il ruolo di psicopompo. 
129 Il nome dell’arcangelo Michele non è specificato nella versione saidica. Vedi anche: Fadden 
2013, 12-13.  
130 Müller 1959, 23-24. 
131 Es. Passio Nahrou; Passio Pirou et Athon. 
132 Es. Passio Epimae; Passio Theodori Anatolii, In Theodoros. 
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luminosa dell’arcangelo133. All’interno dell’insieme delle attestazioni, un 
elemento insolito è presente nell’apophtegma in saidico della Biblioteca 
Nazionale di Napoli: in questo caso l’arcangelo Michele vorrebbe forzare 
un’anima a lasciare il corpo e viene fermato dalle parole di Gabriele e dalla 
voce divina che gli annuncia che provvederà diversamente. Questo 
atteggiamento è in contrasto con il carattere misericordioso dell’arcangelo che 
emerge solitamente dai testi copti.  

L’arcangelo Michele è frequentemente attestato nei testi funerari; la 
numerosità di queste attestazioni potrebbe essere dovuta sia alla sua 
inclusione nella “litania di Saqqara” sia al suo ruolo di psicopompo.  

In alcune fonti agiografiche134 è attestato anche un altro ruolo connesso alla 
morte del martire: il ruolo di ministro del santuario. Solitamente, il Signore 
annuncia che renderà l’arcangelo Michele ministro del santuario e si adopera 
il verbo ⲇⲓⲁⲕⲟⲛⲉⲓ; il ruolo implica anche che nel santuario del martire si 
verificheranno miracoli e guarigioni e non vi saranno spiriti impuri135. Nella 
Passio Shenufe, l’arcangelo Michele è posto come “ministro” sul martire e, 
dopo la morte, sul suo corpo e su quello dei fratelli; quindi indirettamente è 
ministro del santuario in cui i corpi erano collocati. Il ruolo di ministro del 
santuario è strettamente connesso alle finalità delle fonti agiografiche, legate 
alle festività e ai luoghi di culto dei martiri; negli encomi136, invece, l’arcangelo 
Michele è presentato come un ministro di Dio, questo ruolo è spesso 
evidenziato dagli epiteti in cui può essere inclusa la qualifica di ⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ137 e 
fa parte della sua autorappresentazione nel Sermo in Lazica. In Michaelem 2 di 
Basilio di Cesarea, quindi ha un valore identitario. Nell’encomio 
dell’arcangelo Raffaele di Giovanni Crisostomo, Michele è il ministro degli 
uomini per la sua capacità di vigilanza.  

 
5.1.13 L’arcangelo Michele come messaggero 

Il ruolo di messaggero è attestato con frequenza nelle fonti agiografiche138,  
nelle omelie dedicate all’arcangelo Michele139 e negli apocrifi140, sebbene 

 
133 Es. Passio Epimae; Passio Stephani; In Michaelem di Eustazio di Tracia.  
134 Passio Apoli; Passio Isaaci Tiphrensis; Passio Nahrou; Vita di Phif; Passio Sarapammonis; Passio 
Sarapionis; Passio Shenufe. 
135 Es. Passio Nahrou. 
136 Sermo in Lazica. In Michaelem 1e 2 di Basilio di Cesarea; In Michaelem di Teodosio di 
Alessandria. 
137 Vedi Tabelle. 
138 Vedi 1.1.5 Il ruolo di messaggero. 
139 Vedi 2.1.5 Il ruolo di messaggero.  
140 Vedi 3.1.2 Il ruolo di messaggero. 
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talvolta mostri sfumature differenti; invece, è attestato soltanto in due omelie 
diverse dagli encomi dell’arcangelo Michele141. 

Il ruolo di messaggero di eventi passati può riguardare sia vicende terrene 
sia eventi celesti. Nelle omelie, l’unico evento già avvenuto annunciato 
dall’arcangelo è la resurrezione di Cristo142, infatti alcune identificano con 
Michele l’angelo che rotolò la pietra del suo sepolcro143; questa versione è 
riportata anche nella leggenda costantiniana di Eudossia144. Non vi sono 
eventi passati annunciati negli apocrifi. 

In alcune fonti agiografiche145, l’arcangelo Michele è definito talvolta in 
maniera più o meno esplicita messaggero del Signore. L’arcangelo può 
svolgere il suo ruolo in maniera diretta oppure indiretta; ad esempio, 
nell’encomio In Theodoros, appare con la spada sguainata se Dio voleva che i 
santi combattessero e, in varie attestazioni, suona la tromba per annunciare 
l’arrivo del carro divino. La funzione di trombettiere è attestata nelle fonti 
agiografiche146 e apocrife147 e in alcune omelie148 in cui lo squillo della tromba 
dell’arcangelo annuncia il Giudizio finale. 

Nella Vita Pauli di Tamma, il ruolo di messaggero del Signore è connesso a 
quello di psicopompo e ministro del santuario, poiché Michele comunica a 
Ezechiele di avere cura del corpo di Paolo dopo la morte. 

Le attestazioni del ruolo di messaggero nelle fonti apocrife sono tutte 
connesse alla predizione di eventi futuri ad eccezione dell’Apocryphon 

Ieremiae, in cui l’arcangelo trasmette un ordine del Signore a Nabucodonosor. 
Di frequente l’arcangelo Michele annuncia eventi futuri nelle fonti 
agiografiche149; la sua parola è spesso d’incoraggiamento durante le torture, 
poiché comunica la vittoria nell’agone e la sconfitta del persecutore, oppure 

 
141 De misericordia Patris di Atanasio di Alessandria; Responsa biblica ad Theodorum. Vedi 2.2.6 
Il ruolo di messaggero. 
142 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; 
In Michaelem di Severo di Antiochia; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
143 Matteo 28,2-7. 
144 Orlandi 1980, ff. 23, 27. 
145 Passio Macarii; Vita Pauli de Tamma; Passio Theclae; In Theodoros. 
146 Versione boairica della Passio Georgii; In Georgium. 
147 Frammento di un vangelo apocalittico; Institutio Abbaton; Institutio Michaelis. 
148 In Michaelem di autore ignoto; De Misericordia Patris di Atanasio di Alessandria; In 
Michaelem B di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria. 
149 Passio Anub; Passio Epimae; Passio Nili; Passio Isidori; Passio Macarii; Passio Panine et Paneu; 
Passio Sarapammonis; Passio Sarapionis; In Theodorum ducem; Passio Victoris; De homicidis. In 
Michaelem di Atanasio di Alessandria; In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In 
Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
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in altre situazioni, in cui predice la fine delle avversità150. Il messaggio può 
predire al martire torture e morte; tuttavia, anche quest’ultimo è un annuncio 
che può essere accolto dal martire con gioia in quanto costituisce il completa-
mento della sua battaglia personale. In quest’eventualità il ruolo è connesso a 
quello di psicopompo, così come accade in alcuni testi151 in cui Michele indica 
il luogo di sepoltura prescelto. Nell’omelia In Theodorum ducem, come nel 
martirio di San Giorgio, viene enfatizzata l’incorruttibilità del corpo, che 
l’arcangelo predice che rimarrà intatto nonostante sia stato bruciato, cosicché 
nel luogo dove si troverà accadranno molti miracoli. L’arcangelo è un 
messaggero di morte anche in tre Testamenta dei patriarchi152; anche in questo 
caso la morte è vista soltanto come un passaggio alla vita eterna e non come 
un evento nefasto. 

Nelle omelie e nelle fonti apocrife, eventi futuri sono rivelati a diverse 
figure bibliche: Adamo, Abramo e Isacco, Lot, Manoè e Sansone, Daniele. 

Una specializzazione dell’arcangelo Michele per quanto concerne gli 
eventi futuri appare interessare l’annuncio del Giudizio finale che, come 
accennato, di frequente avviene tramite uno squillo di tromba. Questo è 
attestato sia nei testi apocrifi153 sia in alcune omelie154; inoltre l’arcangelo, 
sebbene non ne sia un messaggero in questo testo, è associato al Giudizio 
finale anche nell’apocrifo Miracula Mariae ad Bartos. Talvolta, l’annuncio 
avviene nella valle di Giosafat. Il ruolo di messaggero del Giudizio finale non 
è attribuito all’arcangelo Michele nel testo biblico; tuttavia, l’Apocalisse 
afferma che le fasi successive dell’apocalisse sono annunciate dallo squillo di 
tromba di sette angeli155, dunque questa funzione potrebbe essere stata 
traslata all’arcangelo Michele. Anche la valle di Giosafat non è citata 
nell’Apocalisse, ma è attestata nel libro di Gioele (3,2 e 3,12). Le Responsa biblica 

ad Theodorum connettono l’annuncio del Giudizio finale da parte 
dell’arcangelo Michele a un passo della lettera ai Tessalonicesi (4,16); sebbene 
il passo citato si riferisca genericamente a un arcangelo, l’esegesi biblica tende 
a identificarlo con l’arcangelo Michele156. Pertanto, l’attribuzione di questa 

 
150 De homicidis. In Michaelem di Atanasio di Alessandria. 
151 Passio Macarii; In Theodorum ducem. 
152 Testamentum Abraham; Testamentum Iacobi; Testamentum Isaac. 
153 Frammento di un vangelo apocalittico; Institutio Abbaton; Institutio Michaelis. 
154 De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; De Misericordia Patris di Atanasio di 
Alessandria; In Michaelem di autore ignoto; In Michaelem B di Giovanni Crisostomo; Responsa 
biblica ad Theodorum. 
155 Apocalisse 8, 1-2. 
156 Vedi 2.2.6 Il ruolo di messaggero. 
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funzione all’arcangelo Michele dalla tradizione copta trova conferma in una 
possibile interpretazione di un passo biblico. 

Una variante del ruolo di messaggero è quella di conoscitore e rivelatore 
di misteri e verità celesti, attestata nelle fonti agiografiche157 negli encomi 
dell’arcangelo158 e nelle fonti apocrife. In alcuni martirî la spiegazione di 
misteri celesti può essere una fonte di incoraggiamento durante le torture; 
invece, nella Passio Paphutii è connessa alla rivelazione di eventi futuri. In 
alcune omelie, il ruolo è connesso alle capacità profetiche: nell’encomio 
dell’arcangelo di Teodosio di Alessandria l’arcangelo riempie di profezia 
Ezechiele; ne In Michaelem A di Giovanni Crisostomo e in De divitiis. In 

Michaelem di Pietro di Alessandria insegna a Daniele a comprendere le sue 
visioni. In alcuni frammenti di 1 Enoch trasmessi in copto159, Enoch è istruito 
sui misteri divini da un angelo che potrebbe essere identificato con l’arcangelo 
Michele. Anche un testo magico copto appare condividere lo stesso aspetto 
dell’arcangelo: in P. Heid. Kopt. inv. 686160, si afferma che Michele è colui che 
è posto sopra i sette misteri che sono nascosti nel cuore del padre. In alcuni 
testi apocrifi, l’arcangelo rivela verità concernenti il mondo celeste161; in Pistis 

Sophia gli arcangeli Michele e Gabriele le restituiscono i misteri della luce; 
inoltre anche l’insegnamento delle tecniche dell’agricoltura ad Adamo può 
essere considerato una rivelazione di verità celesti poiché il chicco del grano 
ha origine divina162. L’idea che si riteneva che l’arcangelo avesse una 
conoscenza straordinaria è confermata da quanto Isacco gli dice nel 
Testamentum Isaac: ⲕⲥⲱⲟⲩⲛ ϩⲱⲕ ⲛ̄ϩⲱⲃ ⲛⲓⲃⲉⲛ ossia “tu conosci la fine di ogni 
cosa”. 

Un aspetto peculiare del ruolo di messaggero è quello di messaggero degli 
eoni di luce nella Passio Theclae. L’epiteto ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ è riferito a 
Michele e Gabriele ed è stato tradotto con questo significato nell’edizione di 
Gérard Godron del 1970163, invece l’edizione precedente di Walter Till del 
1935164 riportava ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛ. . . tradotto come “ihr Überbringer guter 
Botschaft” ossia “messaggeri di buone notizie”. La prima parte dell’epiteto 

 
157 Passio Macarii; Passio Paphnutii; Passio Victoris; in parte anche nella Passio Basilidis e in In 
Georgium. 
158 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; 
In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
159 Saidico: Donadoni 1960; Pearson 1976. 
160 Meyer 1994, n. 135. 
161 Evangelium Bartholomaei; Institutio Michaelis; Testamentum Abraham. 
162 Mysteria Iohannis Evangelistae. 
163 Godron 1970, 460-465.  
164 Till 1935, II, 129-132. 
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sarebbe confrontabile con ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲩ ⲡⲁⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ, che è adoperato nell’Apocrifo 

di Geremia ed è tradotto da Karl Heinz Kuhn come “my honoured bearer of 
good news” (“il mio onorato portatore di buone notizie”)165. 

 
5.1.14 L’arcangelo Michele come incitatore e incoraggiatore 

Il ruolo di incitatore è poco frequente ed è attestato nelle fonti 
agiografiche166 e negli encomi dedicati all’arcangelo Michele167. Nelle 
Passiones, Michele spinge i martiri a confessare la propria fede e ad andare 
incontro alle torture; invece in De homicidis. In Michaelem di Atanasio di 
Alessandria sprona l’autore a recarsi dal re della terra per fortificarlo nella 
fede e a combattere contro gli uomini che sollevano tempeste contro la Chiesa. 
In quasi tutti i testi, il ruolo di incitatore è affiancato a quello di incoraggiatore.  

Il ruolo di incoraggiatore è il secondo più attestato nelle fonti 
agiografiche168, è abbastanza frequente negli apocrifi169, ma non è altrettanto 
ricorrente nelle omelie170. Spesso l’arcangelo Michele, sostiene il martire 
durante le torture; tuttavia, non è emersa alcuna specializzazione nella 
tipologia. Nella Passio Philothei, il futuro martire è incoraggiato prima 
dell’inizio del suo agone. Anche alcune omelie171 riferiscono della capacità 
dell’arcangelo di incoraggiare i martiri durante le afflizioni, stabilendo quindi 
un collegamento tra testi differenti. In alcuni apocrifi172, l’arcangelo Michele 
indirizza il suo incoraggiamento contro la paura e i dolori della morte; nel 
Testamentum Abraham e nel Testamentum Isaac agisce contro la preoccupazione 
per i discendenti. L’incoraggiamento può avvenire anche in contesti 
differenti: in In Theodoros di Teodoro di Antiochia durante lo scontro con i 
nemici e il drago; nell’encomio attribuito a Severo di Antiochia nei confronti 
dei malati; in De consacratione ecclesiae trium puerorum di Teofilo di Alessandria 
verso Giovanni di Licopoli durante il suo viaggio; in un passaggio 
dell’Institutio Michaelis nei confronti di un’anima sottoposta al giudizio dopo 
la morte; nell’Evangelium Bartholomaei durante la rivelazione dei misteri 

 
165 Kuhn 1970, 128. 
166 Passio Anub; Passio Astratole; Passio Paphnutii. Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 
167 De homicidis. In Michaelem di Atanasio di Alessandria. Vedi 2.1.8 I ruoli di incitatore e di 
incoraggiatore. 
168 Vedi 1.1.3 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore. 
169 Vedi 3.1.7 Il ruolo di incoraggiatore. 
170 Vedi 2.1.8 I ruoli di incitatore e di incoraggiatore e 2.2.4 Il ruolo di compagno di Cristo e il ruolo 
di incoraggiatore. 
171 In Michaelem di Severo di Antiochia; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
172 Evangelium Bartholomaei; Historia Iosephi fabri lignarii; Institutio Michaelis; Testamentum 
Abraham. 
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all’apostolo. Nelle omelie, il ruolo è connesso a diverse figure bibliche: 
Daniele, Giuseppe quando è in Egitto, Gedeone, Isaia e Geremia; nell’apocrifo 
Mysteria Iohannis Evangelistae è associato ad Adamo. 

Per quanto concerne le modalità, due sono particolarmente degne di 
menzione: nella Passio Shenufe e nell’encomio In Heliam martirem attribuito a 
Stefano di Hnes, Michele porge i frutti dell’albero del Paradiso, analogamente 
a quanto avviene per l’arcangelo Raffaele nella Passio Eusebii; invece, nella Passio 

Epimae e nel martirio di San Giorgio, incoraggia provvedendo “cose buone”. Si 
fa riferimento ai frutti dell’albero della vita nell’Institutio Michelis, in cui si 
racconta che gli Apostoli videro Michele mentre raccoglieva i frutti dell’albero 
della vita e li avvolgeva in drappi di luce; in seguito ogni angelo portava i frutti 
al Salvatore, venerandolo. In un altro passaggio dello stesso testo, il Signore fa 
condurre due anime per cui l’arcangelo Michele ha interceduto all’albero della 
vita, affinché ne mangino fino al giorno del Giudizio. 

Il ruolo di incoraggiatore ha valore identitario, infatti è incluso in una 
presentazione dell’arcangelo nel suo encomio di Teodosio di Alessandria, in 
cui egli si definisce “colui che cammina con gli uomini che confidano nel 
Signore”.  

Il ruolo è attestato anche nell’Apocrifo di Geremia, in cui l’arcangelo Michele 
appare a Nabucodonosor e gli dice di non temere. Sebbene mostri una varietà 
di situazioni, l’incoraggiamento consta di una terminologia ricorrente. Tutte 
le espressioni costituiscono riferimenti biblici ricombinati in maniera 
originale: “Abbi forza e coraggio” (Deuteronomio 31,6), “Non temere” 
(Matteo 17,7 e Genesi 26,24), “io sono con te” (Isaia 41,10; Geremia 26,28); sono 
estremamente ricorrenti nelle fonti agiografiche e attestate sporadicamente in 
altre tipologie di fonti letterarie. 

 
5.2 Gli epiteti dell’arcangelo Michele 

 

Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle fonti esaminate possono essere 
descritti in base alla presenza o all’assenza di alcuni elementi: nome proprio; 
tipologia di essere celeste; pronome o aggettivo possessivo; titolo “apa”; 
definizione come padre; qualifiche (di frequente santo e grande); definizione 
come comandante o in maniera simile; indicazione del legame con il Signore; 
definizione come misericordioso o come protettore. Tuttavia, alcuni epiteti 
includono elementi differenti173.  

 
173 Per l’elenco degli epiteti si rimanda alle tabelle, vedi Tabelle. 
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In tutte le fonti l’arcangelo può essere indicato soltanto con il nome proprio 
oppure con il nome proprio e altri elementi. La variante più ricorrente è 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ, talvolta con una dieresi sullo ⲓ (ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ); in boairico è frequente anche 
la variante ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ. Nelle epigrafi sono attestate sporadicamente anche altre 
varianti: ⲙⲉⲭⲁⲏⲗ, ⲙⲓⲭⲁⲏⲥ, ⲙⲓⲭⲁⲗ, ⲙⲓⲭⲁⲏⲁ, ⲛⲏⲭⲁⲏⲗ.  La variante ⲙⲉⲓⲭⲁⲏⲗ è attestata 
due volte in Contra idolatras di Shenute. 

Gli epiteti nelle fonti papirologiche sono i più semplici e sono composti da 
uno o due elementi; nelle fonti epigrafiche si riscontrano sia epiteti analoghi 
sia epiteti leggermente più lunghi; anche nei colofoni gli epiteti non sono 
complessi e sono formati da uno a tre elementi. Nelle omelie possono essere 
presenti gli epiteti attestati nelle fonti documentarie e nei colofoni, ma sono 
spesso adoperati anche epiteti lunghi e complessi: Nelle fonti agiografiche, 
oltre agli epiteti brevi, sono attestati epiteti più lunghi, ma di minore 
complessità e con minore frequenza rispetto alle omelie. Nelle fonti apocrife 
vi sono spesso epiteti brevi composti da uno a tre elementi; l’epiteto più 
frequente è costituito soltanto dal nome proprio, che ricorre anche quale unica 
attestazione in un’opera. 

Quando è presente un solo elemento può trattarsi del nome proprio 
oppure della tipologia di essere celeste, arcangelo oppure più genericamente 
angelo. Questo tipo di epiteto è attestato raramente nelle fonti epigrafiche e 
nei colofoni, un po’ più di frequente nelle fonti agiografiche, negli apocrifi e 
nelle omelie (sia dedicate all’arcangelo Michele sia riguardanti un altro 
argomento), dove è attestato sia in saidico (ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) sia in 
boairico (ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ). L’indicazione come arcangelo è più 
ricorrente di quella come angelo e l’identificazione con Michele è solitamente 
desumibile dal contesto. La tipologia di essere celeste può essere preceduta 
da un possessivo di seconda o terza persona singolare maschile (ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; 
ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ); questo epiteto, nella sua forma più semplice, è attestato negli 
encomi dell’arcangelo soltanto nelle omelie attribuite a Pietro di Alessandria 
e Teodosio di Alessandria; invece nelle fonti agiografiche è più frequente ed è 
presente soprattutto quando il martire si rivolge al Signore ricordando uno o 
più episodi in cui ha inviato il suo angelo per salvare gli uomini, spesso la 
vicenda dei tre giovani di Babilonia e di Daniele nella fossa dei leoni. 
L’identificazione con Michele è subordinata alla sua associazione all’angelo 
responsabile di questi salvataggi174.  

Tra gli epiteti abituali in tutte le tipologie di fonti analizzate vi sono quelli 
composti dal nome proprio e dalla tipologia di essere celeste; di norma 

 
174 Vedi 5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche. 
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Michele è designato come arcangelo e il nome proprio può precedere oppure 
seguire la tipologia (es. ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ; ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ).  

L’arcangelo Michele è spesso definito con la qualifica di “santo” sia in 
epiteti che includono il nome proprio (es. S. ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ; 
B. ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ) sia in epiteti che ne sono privi 
(es. S. ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲟⲩⲁⲁⲃ; B. ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ); questo si verifica 
raramente nelle fonti papirologiche, ma è frequente nelle altre tipologie 
testuali. Nelle fonti agiografiche questa tipologia di epiteti è comune in 
boairico e poco attestata in saidico; invece negli encomi dell’arcangelo 
Michele non c’è una differenza di frequenza nei dialetti. Il termine utilizzato 
per questo elemento può essere copto (ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ o ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ) oppure greco 
(ϩⲁⲅⲓⲟⲥ); tuttavia, il termine greco è attestato soltanto nelle fonti papirologiche 
ed epigrafiche. Oltre a “santo”, sono attribuite all’arcangelo altre qualifiche. 
La più abituale è “grande” (B. ⲛⲓϣϯⲓ; S. ⲛⲟϭ; F. ⲛⲁϭ), ricorrente nelle fonti 
agiografiche, negli encomi (soprattutto in saidico), nelle altre omelie e 
attestata anche due volte nei colofoni. 

“Buono” (ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ) è presente in un’iscrizione funeraria da Debeira Ovest175, 
nella Historia Stephani Protomartyris e negli encomi dell’arcangelo di Pietro di 
Alessandria e Gregorio di Nazianzo; alcune qualifiche sono attestate soltanto 
una o due volte. La definizione “buono” è attestata con alcune varianti 
derivate dal greco e dalle fasi precedenti dell’egiziano (ⲁⲅⲁⲑⲟⲥ; ⲁⲕⲁⲑⲟⲥ; 
ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ) negli apocrifi: In quattuor animalia di Giovanni Crisostomo e più 
volte nell’Institutio Michaelis. Associano l’arcangelo alla bontà anche alcuni 
epiteti nella Historia Iosephi fabri lignarii.  

L’arcangelo Michele è definito “potente” (ϫⲱⲱⲣⲉ; ϫⲱⲱⲣⲓ) negli apocrifi nei 
Mysteria Iohannis Evangelistae e più volte nell’Institutio Michaelis; questa 
definizione non ricorre in altre tipologie testuali, ma esprime la sua 
importanza similmente ad altri epiteti più comuni. 

Gli epiteti di san Michele lo descrivono spesso nelle omelie come 
“protettore” oppure con termini connessi alla sua misericordia, entrambe le 
caratteristiche sono connesse al suo ruolo di intercessore per gli uomini, che 
infatti è particolarmente ricorrente nelle omelie. Riferimenti a questi ruoli 
sono attestati anche negli epiteti negli apocrifi. 

Nelle fonti agiografiche e nelle omelie sono ricorrenti anche gli epiteti 
composti dalla tipologia di essere celeste, ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ oppure ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ, e da un 
complemento di specificazione che si riferisca al legame con il Signore, 
indicato con i termini ⲛⲟⲩⲧⲉ e ϫⲟⲉⲓⲥ (es. S. ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̄ⲡϫⲟⲉⲓⲥ; B. ⲡⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̀ⲡϭ̅ⲥ̅). 

 
175  van der Vliet 2003, 57-63, n. 17. 
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Nelle fonti agiografiche, a differenza di quanto accade per la qualifica di 
“santo”, questi epiteti sono più ricorrenti in saidico che in boairico. Negli 
encomi, talvolta, Michele stesso è definito “signore”, solitamente con un 
possessivo relativo al parlante (es. ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). 

Nell’9% circa delle fonti epigrafiche, in iscrizioni di diversa provenienza, e 
in cinque papiri da Tebe, Michele è definito con il titolo “apa”. Sebbene questo 
termine sia frequente per i monaci, è attestato anche per altre figure venerate176; 
inoltre è presente anche nei papiri greci. Il titolo “apa” può essere seguito dal 
nome proprio oppure può essere parte di un epiteto più complesso.  

Michele è definito “padre” soltanto nelle fonti epigrafiche; l’epiteto può 
includere il nome proprio (es. ⲡⲉⲓ[ⲱⲧ ⲙⲓ]ⲭⲁⲏⲗ) oppure anche un possessivo 
(ⲡⲉⲛⲓⲱⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ). La sua grande frequenza nelle iscrizioni (circa il 25%) e la sua 
assenza dalle altre tipologie testuali sembra indicare che il termine avesse un 
particolare valore devozionale connesso all’utilizzo epigrafico. 

Nelle fonti epigrafiche, all’opposto, la caratterizzazione dell’arcangelo 
come comandante e archistratega è rara. Questa caratterizzazione si riscontra 
più volte nelle fonti agiografiche in saidico e nelle fonti apocrife, in cui 
menziona il ruolo di comandante delle schiere celesti, altrimenti poco 
documentato in questa tipologia testuale. Nelle omelie, invece, l’arcangelo è 
spesso caratterizzato in questo modo sia dagli epiteti sia dalle descrizioni e 
narrazioni. Gli epiteti con termini appartenenti alla sfera militare e del 
comando sono molto frequenti e includono, ad esempio, ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
“archistratega”, ⲁⲣⲭⲱⲛ “comandante”, ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ “generale”, ⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲩⲥ 
“condottiero”, ⲡⲁⲣⲭⲏⲡⲟⲗⲩⲙⲁⲣⲭⲏⲥ [ⲥ]ⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ “grande condottiero stratega”, 
ⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ “stratega”, ⲡⲟⲗⲩⲙⲓⲥⲧⲏⲥ/ⲡⲟⲗⲉⲙⲏⲥⲧⲏⲥ “combattente”. È interessante 
che nella Passio Epimae sia attribuito all’arcangelo anche un epiteto proprio 
dell’amministrazione romana: ⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ. Questo termine, in confronto con le 
altre tipologie letterarie, è discretamente frequente negli apocrifi, 
analogamente a quanto si verifica per ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ “economo” e ⲥⲱⲡⲧ̄ 
“prescelto”. Nell’omelia In XXIV Seniores di Proclo di Cizico, sebbene non 
esprimano esplicitamente il ruolo di comandante delle schiere celesti, sono 
adoperati alcuni epiteti per esprimere la preminenza dell’arcangelo Michele: 
ⲡϣⲟⲣⲡ ϩⲛⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il primo tra gli angeli”); ⲡⲛⲟϭ ϩⲛⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (“il più 
grande tra gli arcangeli”); ⲡⲛⲟϭ ⲛϭⲟⲙ ⲛⲛⲙⲡⲏⲩⲉ (“la massima potenza dei cieli”).  

Gli elementi descritti finora sono i più usuali e possono essere combinati in 
vario modo; tuttavia alcuni epiteti che ricorrono saltuariamente possono essere 
utili per comprendere alcuni aspetti dell’arcangelo Michele. L’arcangelo 

 
176 Papaconstantinou 2001, 243. 
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Michele è associato agli eoni di luce in due epiteti del suo encomio attribuito a 
Eustazio di Tracia (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ; ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ 
ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ)177 e una volta, insieme a Gabriele, nella Passio Theclae (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ̄ 
ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ). Non sono presenti altri riferimenti agli eoni, però 
nella stessa omelia di Eustazio l’arcangelo è definito una “lampada che fa luce 
[...] su tutto il mondo”; nella Passio Isidori Michele è descritto come un uomo 
luminoso; una legenda da Bawit178 lo definisce “stella” (ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ : 
ⲥⲟⲩⲥⲩ:); inoltre spesso le sue ali, i suoi occhi o la sua presenza in generale sono 
descritti come luminosi. L’associazione agli eoni rimanda a credenze gnostiche, 
che potrebbero essere comprese soltanto con un’analisi completa dei testi 
gnostici e apocrifi. Molte definizioni o epiteti esprimono esplicitamente alcuni 
suoi ruoli, soprattutto nelle omelie; ad esempio, nell’omelia In Michaelem B di 
Giovanni Crisostomo e nell’encomio dell’arcangelo attribuito a Pietro di 
Alessandria, Michele è descritto come trombettiere179.  

L’arcangelo Michele, talvolta, è definito anche il compagno dell’arcangelo 
Gabriele: “Michele il tuo compagno arcangelo” (ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕϣⲃⲏⲣ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) 
nell’omelia In Iohannem Baptistam attribuita a Teodosio di Alessandria; “il suo 
compagno, l’arcangelo Michele” (ⲡⲉϥⲕⲉϣⲫⲏⲣ ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ) nell’apocrifo 
Institutio Gabrielis. 

Una visione d’insieme degli epiteti permette di individuare alcuni 
elementi presenti in tutte le tipologie testuali e altri elementi che invece sono 
attestati soltanto in determinate fonti e sono connessi alle caratteristiche e alle 
finalità dei testi. Nelle fonti agiografiche, quindi all’interno della stessa 
tipologia testuale, si possono notare anche delle distinzioni trai testi in saidico 
e in boairico, che potrebbero derivare da differenti ambiti di traduzione o 
composizione dei testi. Tuttavia, questo settore, che potrebbe risultare pregno 
di sviluppi, non è stato oggetto di approfondimento nella tesi né è stato 
abbastanza analizzato nella storia degli studi. 

 
5.3 La creazione dei ruoli dell’arcangelo Michele nelle fonti testuali 

 

5.3.1 L’arcangelo Michele e le figure bibliche 

L’arcangelo Michele è menzionato nella Bibbia soltanto in brevi passaggi 
nei libri di Daniele (10,13; 10,21; 12,1), nell’Apocalisse (12,7-9) e nella lettera di 

 
177 In un altro testimone, Michele è associato soltanto alla luce: ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ̀ⲧⲉ ⲫⲟⲩⲱⲓⲛⲓ 
“Michele il comandante della luce”.  
178 Bénazeth - Rutschowscaya 1999, 80, l. 4-6. 
179 Per altre definizioni e epiteti vedi 2.3.1 Gli epiteti dell’arcangelo Michele nelle omelie che gli 
sono dedicate. 
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Giuda (1,9). Secondo John Arnold180, la sua scarsa presenza nella Bibbia 
potrebbe essere dovuta alla volontà di non creare confusione per lo stato 
divino e regale di Cristo. Erano diffuse, infatti, illecite pratiche cultuali degli 
angeli, che sono censurate nella seconda Lettera ai Colossesi (2,16-18) e 
nell’Apocalisse (22,8-9). Alcuni teologi tardoantichi, tra cui Eusebio di Cesarea 
e Eunomio, inoltre, non accettavano l’Apocalisse nel canone delle Scritture e 
ritenevano che il capo delle potenze celesti fosse Cristo181. Eusebio di Cesarea, 
seguendo una Cristologia angelomorfica182, identifica Cristo preincarnato con 
il personaggio dalle caratteristiche angeliche che apparve ad Abramo a 
Mambrè, distrusse Sodoma, combatté con Giacobbe, incontrò Giosuè prima 
della battaglia e parlò a Mosè dal roveto ardente183. Eusebio definisce Cristo 
ἀρχιστράτηγον δυνάµεως κυρίου, ossia archistratega della potenza del 
Signore, adoperando quindi un epiteto che è considerato tipico dell’arcangelo 
Michele184. Anche secondo Gregorio di Nissa185, alcuni passaggi biblici in cui 
si trova una figura angelica sono da attribuire a Cristo; tuttavia, 
l’identificazione non è dovuta alla somiglianza con gli angeli, ma al suo ruolo 
di messaggero, in quanto questo è uno dei significati del termine ἅγγελος186. 
Spesso, invece, le fonti copte identificano gli angeli anonimi della Bibbia con 
l’arcangelo Michele, includendo anche gli episodi citato da Eusebio di 
Cesarea. 

Talvolta, i testi copti fanno un riferimento diretto alle attestazioni bibliche 
ed esprimono idee sull’interpretazione. Nell’omelia di Shenoute Contra 

idolatras187, si cita esplicitamente il passo della lettera di Giuda sottolineando che 
l’arcangelo Michele non accusò il Diavolo con parole offensive, ma disse che il 
Signore lo avrebbe condannato. Shenoute si pronuncia in merito all’interpreta-
zione di questo passo perché viene adoperato da coloro che difendono i pagani, 
in particolare coloro che versano libazioni a Crono e chiarisce che l’arcangelo 
Michele non ha risparmiato il Diavolo, ma ha indicato che sarebbe stato 
maledetto da Dio; pertanto, anche i pagani, che sono suoi adepti, meritano di 
essere maledetti. Il passo dell’Apocalisse riguardante lo scontro tra l’arcangelo 
Michele e il drago (12,7-8) è esplicitamente citato ne In Michaelem C di Cirillo 

 
180 Arnold 2013, 34-35. 
181 West 2014, 20. 
182 La Cristologia angelomorfica è tipica degli Ariani e attribuisce a Cristo alcune 
caratteristiche tipiche degli angeli.  
183 Eusebius of Caesarea, Historia Ecclesiastica, 1.2.7-13. 
184 West 2014, 30. 
185 Gregory of Nyssa, Against Eunomius, 3.9.37. 
186 West 2014, p. 39-40. 
187 CLM 403: IB, 03.082-088, p. 307-312. 
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di Alessandria188 e In Apocalypsin di Cirillo di Alessandria189. In seguito, si cita 
un ulteriore passo dell’Apocalisse (12,10) che afferma che vi fu la salvezza e 
la forza e il regno di Dio. L’autore, quindi, spiega che l’arcangelo Michele si 
scontra con il Demonio e vince, inoltre precisa che tra le ragioni del conflitto 
c’è il tentativo di Satana di catturare il genere umano. Sebbene non citino 
direttamente la Bibbia, diverse omelie copte parlano dello scontro tra 
l’arcangelo Michele e Satana190; inoltre la contesa per il corpo di Mosè è 
attestata nella Passio Pijimi, nell’omelia con inserti apocrifi In Michaelem C di 
Giovanni Crisostomo191 e nella Historia sacra192. 

Un passo della prima lettera ai Tessalonicesi (4,16) afferma che il Signore 
discenderà dal cielo alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio. 
Nel passo biblico non c’è un riferimento esplicito all’arcangelo Michele; 
tuttavia comunemente l’esegesi biblica lo identifica con Michele in virtù del 
suo rapporto con il popolo di Israele, che emerge in diversi episodi (Daniele 
12,1; Apocalisse 12,4-7). Secondo alcuni esegeti, lo scopo della tromba 
potrebbe essere richiamare alla vita Israele come nazione; altri, invece, 
basandosi anche su un passo del vangelo di Luca (16,22), ipotizzano che la 
voce dell’arcangelo serva a chiamare a raccolta gli angeli affinché scortino il 
Signore e i suoi santi fino al cielo193. Questa seconda ipotesi ritengo che 
potrebbe confermare maggiormente l’identificazione dell’arcangelo con 
Michele in quanto, come comandante delle schiere celesti, è solito chiamare a 
raccolta gli angeli, come emerge anche dalle fonti copte194. Il testo copto delle 
Responsa biblica ad Theodorum, nella ventiduesima domanda, spiega che alla 
fine dei tempi la voce di Michele si eleverà, così come è stato annunciato da 
Paolo che afferma che il Giudizio avverrà “con la voce di un arcangelo”. 
L’opera copta, dunque, cita direttamente la prima lettera ai Tessalonicesi, 
fondando il ruolo di messaggero del Giudizio finale su questo passo, la cui 
interpretazione era verosimilmente già diffusa in altri contesti. L’arcangelo 
Michele agisce come messaggero del Giudizio finale anche in diversi altri testi 
copti e spesso adopera una tromba. L’utilizzo di una tromba potrebbe avere 
una duplice origine: la prima è la tromba di Dio della prima lettera ai 

 
188 CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 42v. 
189 CLM 228, M591, f. 30r-v. 
190  Vedi 2.1.1 Il rapporto con il Diavolo e con i demoni: il ruolo di antagonista del Demonio. 
191 CLM 306, BnF, Copte, 131.1, f. 46r. 
192 CLM 315, p. 194. 
193 Macdonald 2013.  
194 Vedi 3.1.9 Il ruolo di adunatore. 
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Tessalonicesi (4,16); la seconda è l’annuncio delle fasi successive dell’Apoca-
lisse dallo squillo della tromba di sette angeli (Apocalisse 8,2-10,4). 

La tradizione copta tende ad attribuire all’arcangelo Michele numerosi 
episodi della Bibbia in cui compare un angelo anonimo. Secondo In Michaelem 

C attribuito a Giovanni Crisostomo, san Michele guida Mosè verso la Terra 
promessa e combatte le popolazioni ostili; viene quindi identificato con 
l’angelo citato nell’Esodo (33,1-2). Nel libro di Daniele si narra che gli 
compare in una visione un uomo che gli rivela il destino del suo popolo nel 
Giudizio finale; nella stessa visione si afferma che l’arcangelo Michele sta 
combattendo contro il principe di Persia (10,13, 10,21) e che vigila sul popolo 
d’Israele e sorgerà alla fine dei tempi (12,1)195. Quest’ultimo passo è citato 
nell’omelia Contra libros haereticorum/In Michaelem attribuita a Giovanni di 
Paralos, esprimendo il ruolo di incoraggiatore dell’arcangelo. La tradizione 
copta, così come altre tradizioni196, talvolta identifica anche l’uomo stesso 
della visione (Daniele 10,5-12,13) con l’arcangelo Michele; secondo 
In Michaelem A di Giovanni Crisostomo e in De divitiis. In Michaelem di Pietro 
di Alessandria, Michele insegna a Daniele come comprendere le sue visioni 
su quello che sarebbe accaduto e gli predice il futuro. Nell’omelia di Giovanni 
Crisostomo, gli eventi si svolgono durante la quinta apparizione 
dell’arcangelo Michele, avvenuta il 24 Pharmouthe; inoltre l’arcangelo 
riempie Daniele di spirito, saggezza e di comprensione. Nell’encomio sui 24 
Vegliardi attribuito a Proclo di Cizico197, si narra che il profeta Daniele vide 
l’arcangelo Michele e sono inserite una serie di citazioni dal libro di Daniele 
in cui si racconta che egli lo aiutò combattendo con i Persiani (Daniele 10,13 e 
10,20) e lo si descrive come un essere straordinariamente luminoso con il 
corpo splendente come il topazio o il bronzo (Daniele 10,6) fuso in un forno, 
diecimila volte più radioso del sole. La luminosità dell’arcangelo Michele, 
elemento descrittivo presente in numerose fonti copte, dunque, potrebbe 
avere un’origine biblica. La Passio Isidori e alcune omelie198 identificano con 
Michele anche l’angelo che salva Daniele dalla fossa dei leoni (Daniele 6,23); 
secondo l’omelia di Pietro di Alessandria l’apparizione si sarebbe verificata 
nel 12 di Hathor. Probabilmente, questa identificazione ha contribuito alla 

 
195 Sembra far riferimento allo stesso evento anche il “rotolo della guerra” o “La guerra trai 
figli della luce e i figli dell’oscurità” scoperto trai Rotoli del mar Nero nella grotta 1 a Qumran 
(Arnold 2013, 15). 
196 Per maggiori informazioni: Otzen 1992. 
197 CLM 228, M591, p. 16. 
198 In Michaelem B di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di Tkow; De divitiis. In 
Michaelem di Pietro di Alessandria; In Michaelem di Severo di Antiochia. 
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nascita nella tradizione copta del ruolo di addomesticatore delle belve. 
Secondo alcune omelie199, Michele conduce il profeta Habacuc da Daniele per 
portargli del cibo quando si trova nella fossa dei leoni; anche questo episodio 
è narrato nella Bibbia (Daniele 14,31-39), ma è associato ad un angelo 
anonimo. Un’altra figura dell’Antico Testamento di frequente associata 
all’arcangelo Michele è Giosuè. In alcune omelie200, si identifica con Michele 
l’angelo del Signore che lo sostiene fuori dalle mura di Gerico finché non le fa 
cadere e vince i nemici (Giosuè 6,20-21). Nel suo encomio di Pietro di 
Alessandria, si aggiunge anche che l’arcangelo lo aiuta a punire i 29 re gentili; 
probabilmente identificabili con i re sconfitti ad ovest del Giordano nella 
Bibbia (Giosuè 12,7-24), sebbene quest’ultimi siano 31. La data dell’evento 
differisce nelle versioni nei diversi dialetti: in saidico è riportata la data del 12 
di Hathor, il giorno della maggiore festività dell’arcangelo Michele; il boairico 
ritiene che l’episodio si sia verificato il 26 di Paone, che nel Sinassario copto-
arabo corrisponde al giorno della commemorazione di Giosuè201. L’arcangelo 
Michele non è citato nella Bibbia né nel passaggio relativo alla distruzione 
delle mura di Gerico né in quello sui re sconfitti ad ovest del Giordano, però 
è chiaramente identificabile con l’uomo armato di spada che si definisce 
archistratega dell’esercito del Signore e appare a Giosuè all’arrivo nella terra 
promessa (Giosuè, 5,13-15); la descrizione dell’incontro con l’uomo armato 
precede la narrazione della presa di Gerico. Sebbene a un lettore odierno 
sembri ovvia l’identificazione con l’arcangelo, alcuni scrittori tardoantichi, 
ritenevano che l’archistratega che incontra Giosuè fosse Cristo202. 

Si attribuisce all’arcangelo Michele l’intervento anche in altre situazioni di 

guerra: oltre allo scontro con le popolazioni ostili citate nell’Esodo e attribuito 
all’arcangelo ne In Michaelem C di Giovanni Crisostomo, nel suo encomio di 
Teodosio di Alessandria, aiuta Ezechia a catturare 185 mila assiri e dà la forza 
a Gedeone quando combatte contro Miidan e libera il suo popolo (Libro dei 
Giudici 6,11-24). Nel passaggio della Bibbia relativo a Gedeone è presente un 
“angelo del Signore”, ma alcune azioni attribuite a Michele sono compiute dal 
Signore.  

 
199 Versione saidica di In Michaelem di Severo di Antiochia; sesta apparizione, avvenuta il 12 
Pachons, ne In Michaelem A di Giovanni Crisostomo. 
200 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; 
probabilmente In Michaelem di Macario di Tkow. 
201 Basset 1923, 598-600. Forget 1926, 187-188. 
202 West 2014, 12. Per Teodoreto di Cyrus, invece, si trattava di Michele: Quaestiones 
in Octateuchum, cap. 6.  
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L’aspetto guerriero dell’arcangelo si manifesta anche nell’Apocrifo di 

Geremia, quando Nabucodonosor racconta di aver udito che gli ebrei si 
recavano in battaglia privi di armi poiché l’arcangelo Michele combatteva al 
loro posto203; nell’Apocrifo di Geremia e nell’omelia In Michaelem A di Giovanni 
Crisostomo, l’arcangelo ordina a Nabucodonosor di combattere contro il 
popolo di Israele e di condurlo in Babilonia. Si fa riferimento al testo biblico, 
ma in maniera meno stringente poiché nella Bibbia non è presente alcuna 
apparizione angelica a Nabucodonosor (2 Cronache 35,5-21; Geremia 25,11; 
52,4-30). 

In numerose Passiones204 l’arcangelo salva il martire da una fornace; il 
salvataggio è spesso preceduto dalla preghiera a Dio affinché lo salvi così 
come ha fatto con i giovani di Babilonia, ossia inviando il suo angelo. Nella 
Passio Isaaci Tiphrensis e nella Passio Sarapammonis è presente il riferimento 
all’episodio dei tre giovani di Babilonia, nonostante la tortura sia differente. 
La narrazione del salvataggio dei tre giovani di Babilonia serve da modello 
non soltanto per la tipologia generale della tortura, ma anche per alcuni 
particolari. Il testo biblico racconta che l’angelo del Signore allontanò le 
fiamme dai tre giovani e rese l’interno della fornace come un luogo dove 
soffiasse un vento pieno di rugiada (Daniele 3,49-50); diverse Passiones205 
descrivono che l’arcangelo ha un simile potere sul fuoco, poiché può 
allontanare le fiamme oppure rendere il fuoco o un liquido bollente simili 
all’acqua fredda oppure a un vento freddo o a una fresca rugiada. Talvolta206, 
l’arcangelo sfonda il soffitto delle terme oppure distrugge il pavimento, ma 
queste azioni sono assenti nella narrazione biblica (Daniele 3,8-97). 
L’intervento dell’arcangelo Michele nel salvataggio dalla fornace dopo la 
preghiera con cenno ai tre giovani di Babilonia e i particolari in comune 
rendono possibile ipotizzare che secondo gli autori dei testi e una visione 
ricorrente dell’epoca l’arcangelo Michele fosse responsabile anche del 
salvataggio dei tre giovani di Babilonia. 

Nell’encomio dell’arcangelo Michele attribuito a Macario di Tkow, 
l’episodio dei tre giovani nella fornace è incluso in un elenco di vicende in cui 
un angelo del Signore, verosimilmente identificabile con Michele, salva gli 

 
203 CLM 231, M578, 84-85. 
204 Passio Cosmae et Damiani; Passio Epimae; Passio Macarii; In Macrobium ep. Pshati; Passio 
Panesneu; Passio Sarapionis; Passio Shenufe; Passio Victoris; In Victorem e probabilmente nella 
Passio Ariani e nella Passione di sette martiri tra cui Apa Paolo.  
205 Passio Anub; Passio Isaaci Tiphrensis; Passio Isidori; Passio Macarii; Passio Sarapammonis; Passio 
Sarapionis; Passio Shenufe; Passio Thomae de Shentalet; Passio Victoris. 
206 Passio Epimae; Passio Macarii; Passio Shenufe; Passio Victoris. 
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uomini. I tre giovani di Babilonia sono protagonisti di diverse omelie: In Tres 

Pueros Babyloniae di Bacheo di Maiuma (cc0068) in saidico207; Miracula trium 

puerorum di Cirillo di Alessandria (cc0110) in boairico208; De consacratione 

ecclesiae trium puerorum di Teofilo di Alessandria (cc0392) in boairico209 e una 
sua versione differente in saidico (cc0928)210; In tres pueros di autore ignoto 
(cc0902) in boairico211. Inoltre, la Vita Iohannis Nani di Zaccaria di Shou 
(cc0428) 212, in boairico, include la narrazione della ricerca della loro tomba213. 
Il racconto del salvataggio dei tre giovani dalla fornace si trova solo 
nell’omelia attribuita a Bacheo di Maiuma e in In tres pueros di autore ignoto214. 
Nel primo testo il salvataggio è attribuito all’arcangelo Michele215; nell’omelia 
anonima, invece, il salvatore dei tre giovani è il Figlio di Dio216. Il secondo 
testo, quindi, mostra una cristologia angelomorfica, poiché attribuisce a Cristo 
le caratteristiche angeliche della figura che salva i tre giovani nella Bibbia. Il 
salvataggio è attribuito implicitamente all’arcangelo Michele anche in De 

consacratione ecclesiae trium puerorum, in cui i tre giovani sono accompagnati 
dall’arcangelo Michele217, che è anche la guida di Giovanni Kolobos nel suo 
viaggio, insieme all’apostolo Giovanni. L’identificazione del salvatore dei tre 
giovani di Babilonia con l’arcangelo Michele è attestata anche in un testo 
apocrifo, l’Institutio Michaelis218: una delle anime condotte dall’arcangelo 
Michele al cospetto di Cristo, è portata dai tre giovani ebrei; in questo passo 
si specifica che sono stati salvati dalla fornace dall’arcangelo. Anche le fonti 
archeologiche possono essere utili per comprendere l’identificazione del 
salvatore dei tre giovani di Babilonia per la tradizione copta. Marguerite 
Rassart-Debergh ha identificato un rilievo e 14 pitture dei tre giovani nella 
fornace nel repertorio dell’arte copta219. Mentre il Cristianesimo occidentale 
enfatizza le scene del giudizio con Nabucodonosor e del martirio, l’arte copta 
si focalizza sul salvataggio: i martiri sono rappresentati con le braccia alzate 
verso Dio, mentre l’angelo salvatore discende dal cielo e spegne il fuoco con 

 
207 Zanetti 2004, 713-747. 
208 Vis 1922-1929, II, 158-202. 
209 Vis 1922-1929, II, 121-157. 
210 Amélineau 1894, 414-425; Till 1938, 230-239. 
211 Vis 1922-1929, 60-120.  
212 Amélineau 1894, 316-410. 
213 Orlandi 2011. 
214 Orlandi 2011, 255. 
215 CLM 563, ff. 5, 42-43. 
216 Roma, Biblioteca Vaticana, C69, f. 111. 
217 Roma, Biblioteca Vaticana, C62, f. 153. 
218 CLM 223, M593, ff. 20r-27v= CLM 224, M614, ff. 15v-16v. 
219 Rassart-Debergh 1984. 
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il suo bastone220. Una pittura murale da Wadi Sargah, databile al VI-VII secolo, 
raffigurante la scena del salvataggio, presenta una legenda che identifica il 
personaggio alato con un angelo221; la legenda di una rappresentazione 
pittorica di X secolo a Faras, in Nubia, indica invece che si tratti dell’arcangelo 
Michele222. Spesso è possibile comprendere l’identità della figura grazie 
all’iconografia, in particolare l’arcangelo Michele è caratterizzato dalla 
presenza di una patera oppure un globo in una mano e di un bastone 
nell’altra223; questi elementi permettono di comprendere che l’arcangelo 
Michele sia presente in altre due raffigurazioni nubiane del salvataggio dei tre 
giovani di Babilonia: in una rappresentazione pittorica di VI sec. da Abd el 
Gadir224 e in una di VIII sec. a Faras225. In altri casi, l’iconografia aiuta a 
comprendere che si tratti di un arcangelo; ad esempio in una 
rappresentazione di Bawit226 vi è un angelo dalle dimensioni maggiori dei tre 
giovani, che viene definito “un archange majesteux” da Marguerite Rassart-
Debergh227. Il salvataggio dei tre giovani di Babilonia diventa uno dei miracoli 
dell’arcangelo Michele anche al di fuori dell’Egitto tardoantico, come 
mostrano icone russe, slovacche e polacche228. 

Uno degli episodi associati all’arcangelo Michele più di frequente nelle 
omelie229 è l’apparizione ad Abramo sotto l’albero di Mambré e l’annuncio di 
Isacco (Genesi 18.9-15); in particolare In Michaelem A di Giovanni Crisostomo 
specifica che i tre uomini apparsi ad Abramo erano Cristo, Michele e Gabriele. 
Nel VI secolo, Procopio di Gaza identifica le tre maggiori scuole di 
interpretazione del capitolo 18 della Genesi: alcuni ritengono che i tre 
personaggi siano tre angeli; altri Dio e due angeli; altri che siano un modello 
per la Trinità230. L’arcangelo Michele è associato ad Abramo anche nel 
Testamento di Abramo231, un testo apocrifo in cui lo guida in un viaggio 
ultraterreno.  

 
220 Rassart-Debergh 1984,142; Polański 2007, 95. 
221 Dalton 1916; Drioton 1945. 
222 Michałowski 1965, 103-104. 
223 Skjerbaek 1971-1973. 
224 Badawy 1978, 270, fig. 447; Monneret de Villard 1935, 148, pl. CLXXVIII; Rassart-Debergh 
1984. 
225 Michałowski 1974, 92-95, n. 6. 
226 Maspero 1931, 38, pl. XLV. 
227 Rassart-Debergh 1984, 146. 
228 Ivi, 150. 
229 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; 
In Michaelem di Teodosio di Alessandria 
230 Procopius of Gaza, Comm. on Genesis, cap. 18. West 2014, 9-10. 
231 Guidi 1900a.  
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Le omelie copte associano all’arcangelo Michele anche un annuncio di 
un’altra nascita presente nella Bibbia. Ne In Michaelem A di Giovanni 
Crisostomo annuncia a Manoè la nascita di Sansone (Libro dei Giudici 13,1-
7); inoltre nel suo encomio di Teodosio di Alessandria fa in modo che Manoè 
e Anna siano benedetti intercedendo per loro (Libro dei Giudici, 13,1-25); nella 
Bibbia l’annuncio è fatto da un angelo del Signore. Nello stesso encomio, si 
dice anche che, quando Giacobbe si trova in Mesopotamia a causa di Esaù, 
l’arcangelo benedice lui, le sue mogli e tutta Israele. Nell’omelia In Michaelem 

A l’arcangelo parla a Giacobbe sulla montagna di Béthel; tuttavia nella Genesi 
Dio parla a Giacobbe nello stesso luogo senza la mediazione di un angelo 
(Genesi 35,1-15). 

Nell’omelia In Michaelem di Teodosio di Alessandria, sono attribuiti 
all’arcangelo numerosi episodi con personaggi biblici dell’Antico 
Testamento: l’arcangelo porta a Dio il sacrificio e l’offerta di Abele e non quelli 
di Caino; rende Giuseppe capo di tutto l’Egitto; conduce a Dio le preghiere di 
Matusalemme; aiuta Salomone a costruire il tempio; conforta Isaia e Geremia 
nella loro afflizione; riempie di profezia Ezechiele. Inoltre, nell’omelia In 

Michaelem A di Giovanni Crisostomo predice a Lot la distruzione di Sodoma 
e Gomorra e gli dice di andare sulla montagna per salvarsi (Giosuè 5,13-6,20; 
Ebrei 11,30); nell’encomio attribuito a Macario di Tkow salva Tobia, al posto 
di Raffaele. Nel discorso sulla consacrazione della chiesa per i tre giovani di 
Babilonia attribuito a Teofilo di Alessandria, si attribuisce all’arcangelo 
Michele anche l’aiuto agli Ebrei nell’attraversamento del Mar Rosso (Esodo 
14,21); in particolare si afferma che Michele aiuta Giovanni l’eremita ad 
attraversare il fiume così come fece con gli Ebrei nel Mar Rosso. Alcune omelie 
associano l’arcangelo Michele anche con l’angelo del Salmo 34 (7)232, che salva 
coloro che temono il Signore. 

Nei testi apocrifi e agiografici, talvolta l’arcangelo Michele è associato ad 
Adamo. Nell’Evangelium Bartholomaei, l’arcangelo Michele intercede per tutta 
l’umanità, ma la focalizzazione è su Adamo, il progenitore di tutta la stirpe. 
Nel giorno del suo perdono, Adamo afferma che quel giorno è quello per cui 
Michele, gli altri arcangeli e tutta la schiera angelica intercedevano presso il 
Padre inginocchiandosi e pregando. Nella Passio Sarapionis e nella Passio 

Epimae, l’arcangelo Michele, invece, si reca sul fiume Giordano per accogliere 
il pentimento di Adamo. Nei Mysteria Iohannis Evangelistae: l’arcangelo 
Michele, come richiesto dal Signore, dona il grano ad Adamo, gli insegna 
come seminare e raccogliere e gli annuncia che lui e i suoi figli vivranno. Allo 

 
232 Vedi 2.1.4 I ruoli di guaritore, salvatore e custode e 3.1.5 Il ruolo di custode. 
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stesso episodio si fa riferimento anche nella Passio Epimae e probabilmente 
nell’encomio In Michaelem et Gabrielem di Atanasio di Alessandria233. 

Per quanto il Nuovo Testamento, spesso si identifica con l’arcangelo 
Michele l’angelo che rotola la pietra del sepolcro di Cristo descritto da Matteo 
(28.2-7); l’identificazione si riscontra sia in alcune omelie234 sia nel racconto di 
Eudossia. Altri episodi del Nuovo Testamento attribuiti all’arcangelo Michele 
sono la liberazione di Pietro235, che negli Atti degli Apostoli (12,6-11) è 
compiuta da un angelo del Signore, e la guarigione di Paolo in riva al mare236. 

 

5.3.2 Dalla Bibbia alle fonti letterarie copte 

I passaggi in cui è citato l’arcangelo Michele all’interno della Bibbia sono 
poco numerosi e riportano episodi che potremmo ricondurre facilmente ad 
alcuni ruoli, ossia antagonista del Demonio, comandante delle schiere celesti 
e messaggero del Giudizio finale; la sua azione, inoltre, evidenzia il suo 
aspetto di combattente ed è un atto di vendetta per il peccato di superbia 
commesso da Satana. Per quanto concerne il ruolo di antagonista del 
Demonio, nella tradizione copta si osserva una focalizzazione sulle origini 
piuttosto che sulla fine dei tempi, ossia sulla battaglia precedente alla cacciata 
del Demonio e sull’investitura dell’arcangelo Michele.  

Molti altri ruoli potrebbero essere stati associati all’arcangelo per affinità. 
San Michele è ritenuto antagonista non solo di Satana, ma di tutti i demoni, 
quindi gli viene attribuito il ruolo di esorcista. Potrebbero essere connessi a 
questo elemento anche i ruoli di guaritore e di addomesticatore delle belve. 
Queste, secondo la tradizione copta, popolano gli Inferi, come ad esempio si 
descrive nell’omelia In Michaelem di Timoteo di Alessandria, quindi possono 
avere una caratterizzazione demoniaca. Anche la malattia può essere 
considerata una manifestazione demoniaca, infatti i mali fisici, le maledizioni e 
gli incantesimi sono associati sia nella Passio Sarapammonis sia nel testo magico 
P. Heid. Kopt. inv. 544b. In generale, facendo riferimento anche ad altre 
tradizioni, l’origine delle funzioni taumaturgiche dell’arcangelo Michele può 
avere avuto ragioni variegate. Fin dai primi secoli dell’era cristiana, l’arcangelo 
è invocato con questo ruolo nei testi magici. Talvolta, il suo ruolo di guaritore 

 
233 In questo testo si afferma che l’arcangelo Michele dona ad Adamo il seme della vita presso 
il fiume Giordano.  
234 In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; De divitiis. In Michaelem di Pietro di Alessandria; 
In Michaelem di Severo di Antiochia; In Michaelem di Teodosio di Alessandria. 
235 Nelle omelie In Michaelem A di Giovanni Crisostomo; In Michaelem di Macario di Tkow; 
versione saidica In Michaelem di Severo di Antiochia e nell’apocrifo Institutio Michaelis. 
236 Non è chiaro a quale episodio biblico si faccia riferimento.  
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può essere nato da un fenomeno di sincretismo o di sostituzione con divinità 
venerate localmente in un periodo precedente. Questo è il caso del santuario di 
Germia, nella Galazia occidentale, costruito nella metà del V secolo, dove le 
funzioni taumaturgiche attribuite all’arcangelo Michele provenivano da un 
arcano rituale pagano, che continuava ad essere praticato tramite l’immersione 
in una piscina con dei pesci. Il rituale di Germia, verosimilmente, derivava dal 
quarto versetto del quinto capitolo del vangelo di Giovanni, omesso nelle 
moderne edizioni. Secondo Giovanni, moltissime persone giungevano a 
Gerusalemme trai portici del bacino di Betshesda perché si riteneva che le sue 
acque avessero proprietà taumaturgiche (Giovanni 5,1-3). Nel quarto versetto 
si aggiungeva che un angelo del Signore era solito scendere nel bacino d’acqua; 
l’acqua si agitava e faceva delle bolle, cosicché il primo ad entrare nell’acqua in 
seguito al fenomeno era guarito da qualsiasi male237. Tra la fine del IX e l’inizio 
del X secolo, Pantaleone, vescovo di Haghia Sophia, riteneva che questo angelo 
fosse da identificare con l’arcangelo Michele238; tuttavia, è verisimile che questa 
identificazione fosse presente anche in precedenza. 

Il ruolo di messaggero, in senso ampio, è tipico degli angeli. Per quanto 
riguarda l’arcangelo Michele, nella Bibbia è attestato come messaggero del 
Giudizio finale; da questo potrebbe essere emersa un’identificazione 
dell’arcangelo Michele sia come messaggero in maniera più ampia sia come 
un conoscitore di verità celesti, in quanto avendo annunciato il Giudizio finale 
è lecito supporre che ne fosse a conoscenza in precedenza. 

Nel libro di Daniele, si afferma che vigila sul popolo di Israele; questo 
potrebbe essere uno degli elementi che hanno contribuito a farlo identificare 
come custode. Il ruolo di custode, però, insieme alle funzioni di purificazioni, 
è attribuito all’arcangelo Michele ben prima della tradizione cristiana, infatti 
tali funzioni gli sono attribuite fin dall’ebraico “Libro dei Vigilanti”, che è 
stato composto tra il IV e il III secolo a.C. ed è stato in seguito incorporato in 
1 Enoch239. In 1 Enoch, Michele guida gli angeli buoni contro Semyaza e la sua 
corte, che si erano uniti alle donne umane dando origine alla razza dei giganti. 
Dopo la sua vittoria, l’arcangelo purifica la terra, la riempie di giustizia e 
ristabilisce l’ordine e la legge di Dio (1 Enoch 10,20-22). 

Alcuni ruoli attribuiti all’arcangelo Michele potrebbero essere nati, invece, 
dalle esigenze di determinate tipologie testuali. La maggior parte delle fonti 
agiografiche esaminate ha come finalità concreta la diffusione e la celebra-

 
237 Arnold 2013, 39-40. 
238 Pantaleon, Encomium in maximum et gloriosissimum Michaelem coelestis militae principem (PG 
98, p. 1264). 
239 Arnold 2013, 9. 
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zione del culto del santo, che avviene tramite la narrazione del martirio e della 
creazione del suo santuario. Il ruolo di ministro del santuario, svolto 
dall’arcangelo Michele, ne garantisce il valore; inoltre, egli agisce più volte 
specificamente per preservare il corpo del martire, condizione fondamentale 
per la creazione delle reliquie. Nella tradizione copta, il ruolo di guaritore, che 
potrebbe essersi sviluppato in connessione a quello di esorcista, diventa 
emblematico dell’arcangelo Michele all’interno di questa tipologia testuale. 
Nelle narrazioni di martirî, così l’arcangelo agisce anche da salvatore, custode, 
responsabile della corona del martirio, incoraggiatore e psicopompo. Il ruolo 
di salvatore, però, può avere avuto origini diverse a seconda delle sue 
varianti; ad esempio, nel caso san Michele agisca da salvatore dal Demonio è 
evidentemente connesso al suo aspetto di suo antagonista. Il ruolo di 
psicopompo è attribuito all’arcangelo Michele fin dalla tradizione ebraica240; 
inoltre, l’arcangelo Michele è associato alla sepoltura di Elisabetta ne In Vita et 

Miracula Iohannis Baptistae, attribuito a Serapione Thmouitano, vescovo 
egiziano di IV secolo. Le necessità delle fonti agiografiche, dunque, possono 
aver contribuito al consolidamento di questo ruolo, ma non alla sua creazione. 

L’importanza dell’arcangelo Michele oppure il precedente sviluppo di 
alcuni dei ruoli di cui si è parlato potrebbero aver condotto alla sua 
identificazione con numerosi angeli anonimi presenti nella Bibbia. Nelle diverse 
narrazioni, l’arcangelo agisce da incoraggiatore verso Daniele, Gedeone e altre 
figure e da messaggero nei confronti di Daniele, Abramo, Lot e Manoè e 
nell’annuncio della resurrezione di Cristo. Egli mostra un aspetto guerriero con 
Giosuè, Ezechia e Gedeone e salva Daniele, Lot e i tre giovani nella fornace. 
L’episodio dei tre giovani della fornace è fondamentale per lo sviluppo della 
specializzazione dell’arcangelo Michele come guaritore da ustioni e protettore 
dal fuoco; infatti, diversi episodi dei martirî mostrano numerosi elementi in 
comune con la narrazione biblica. Anche un ruolo minore, come quello di 
addomesticatore delle belve, potrebbe avere un’origine biblica, poiché si 
attribuisce all’arcangelo il salvataggio di Daniele dai leoni. Non mancano 
neanche gli episodi in cui un angelo anonimo, identificato in seguito con 
Michele, faccia da guida: l’angelo conduce Habacuc da Daniele e Paolo sulla 
riva del mare.  

L’arcangelo è designato come intercessore e gli si attribuisce questo ruolo 
nella tradizione copta nei confronti di diverse figure bibliche: Abramo, Adamo, 
Anna e Manoè, Abele, Matusalemme... Tuttavia, queste sembrano piuttosto 
attribuzioni successive alla definizione di tale ruolo. L’arcangelo Michele è 

 
240 Arnold 2013, 9. 
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ritenuto un intercessore nella tradizione ebraica fin dal periodo precedente alla 
distruzione del tempio di Gerusalemme (70 d.C.); inizialmente questo ruolo era 
condiviso con Raffaele, Gabriele, Uriele e Suriele; in seguito, l’arcangelo Michele 
ha assunto una preminenza, sebbene il ruolo possa essere ricoperto anche da 
altre figure241. L’attribuzione di questo ruolo all’arcangelo Michele, dunque, era 
presente nella tradizione ebraica e nei primi secoli del cristianesimo in diverse 
aree. Per quanto concerne la preminenza dell’arcangelo Michele, nella 
tradizione copta egli è considerato l’arcangelo principale e il più vicino a Dio; 
in ragione di questa vicinanza le sue suppliche assumono una valenza maggiore 
di quelle di qualsiasi altra entità. Il ruolo potrebbe essersi rafforzato anche con 
il riferimento all’intercessore per i peccati, evidenza della tentazione del 
Demonio, ma il suo campo di azione risulta generalizzato.  

Il testo biblico originale, le attribuzioni bibliche, l’influenza di altre 
tradizioni precedenti e le esigenze dei testi sono quindi alla base della perce-
zione della maggior parte degli aspetti dell’arcangelo nella tradizione copta.  

Rimane molto complesso comprendere l’origine del potere sulla vegeta-
zione, sull’acqua e sugli astri, che è attribuito all’arcangelo in alcuni testi. Per 
quanto riguarda il potere sull’acqua in particolare, è attestato anche in altre 
tradizioni. La più celebre e antica è quella associata a Chonae, in Frigia. 
Secondo Wilhelm Lueken242, Chonae, sarebbe stato un luogo fondamentale 
per la diffusione del culto dell’arcangelo Michele. Un’antica leggenda, poi 
confluita in Narratio de miraculo a Michaele Archangelo Chonis patrato243, racconta 
che l’arcangelo apparve presso una fonte a Chonae e realizzò un miracolo: 
quando i pagani tentarono di sommergere un suo luogo di culto con le acque, 
egli le fece confluire nel terreno. Lueken ritiene che il miracolo possa anche 
costituire una spiegazione mitica dal particolare paesaggio sacro del luogo. Il 
santuario di Chonae era certamente attivo almeno dal IV secolo, però Lueken 
ritiene che il culto nell’area possa essere anche più antico. Chonae non è 
distante dall’antica Colossae, tanto da essere spesso confusa con quest’ultima, 
ed è proprio nella Lettera ai Colossesi che Paolo si scaglia contro la venera-
zione degli angeli (2,18). Pertanto, Lueken sostiene che il culto degli angeli 
fosse attestato in quell’area fin dall’era apostolica e consisteva di una 
prosecuzione di antichi culti pagani; a partire da quella zona, il culto si 
sarebbe in seguito diffuso a Rodi, a Costantinopoli e anche in Egitto244. 

 
241 Arnold 2013, 16-17. 
242 Lueken 1898, 72-77. 
243 Bonnet 1889.  
244 Arnold 2013, 4.  
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Secondo John Charles Arnold245, non è possibile parlare di origine e diffusione 
da un singolo punto geografico, poiché la diffusione del culto dell’arcangelo 
Michele è stata influenzata da fenomeni variegati come il pellegrinaggio e la 
promozione imperiale ed episcopale. Tuttavia, la leggenda di Chonae rimane 
una testimonianza molto antica e celebre dell’associazione dell’arcangelo 
Michele ad un potere sull’acqua che potrebbe aver influenzato altre tradizioni. 
In Egitto, non è da escludere che questa funzione possa essersi consolidata 
anche per sincretismo, ereditando le caratteristiche di una divinità faraonica. 
In particolare, la festa della piena del Nilo, che si svolgeva nel 12 Paone, in 
periodo arabo e probabilmente nel periodo tardoantico era connessa 
all’arcangelo Michele, ma nel periodo romano era associata al dio Thoth246. 

 
5.4 Alcune idee di lavoro 

 
Non sono presenti considerazioni finali in ragione della natura di catalogo 
dell’opera e soprattutto perché ritengo che il lavoro sull’arcangelo Michele in 
Egitto sia lontano dall’essere concluso. Termino, dunque, con dati ed 
intuizioni, ma senz’altro anche con alcune proposte. L’analisi sistematica delle 
fonti letterarie ha permesso di delineare un quadro generale dell’identità 
dell’arcangelo Michele nella tradizione copta, che verrà integrato con alcune 
riflessioni sui dati emersi nelle fonti documentarie in prossime pubblicazioni. 
Permangono diverse mancanze, che potrebbero essere integrate dal lavoro di 
altri studiosi. Innanzitutto, per ragioni di tempo e per circoscrivere l’impegno, 
l’analisi ha interessato soltanto le fonti in lingua copta, tralasciando le fonti in 
lingua greca, sebbene i testi in lingue diverse siano strettamente correlati in 
un contesto multilinguistico come quello dell’Egitto tardoantico. Un’altra 
possibile integrazione potrebbe interessare lo studio sistematico delle 
attestazioni nei testi magici e nelle testimonianze iconografiche e archeolo-
giche. Notevoli risultati potrebbero essere raggiunti soprattutto cambiando il 
punto di vista e analizzando gli stessi testi, ma da una prospettiva stilistica e 
letteraria. Tutte le informazioni potrebbero essere incluse in un contesto più 
ampio cronologicamente e geograficamente, collegandole ad esempio con 
contesti limitrofi come la Nubia e l’Etiopia. Tutto questo lavoro difficilmente 
potrebbe essere eseguito da un unico studioso e richiede l’interazione tra 
diverse specializzazioni; pertanto, spero che il mio catalogo possa diventare 
nel tempo un piccolo tassello di un progetto più grande e ambizioso. 

 
245 Arnold 2013, 5.  
246 Papaconstantinou 2001, 158. 





 

TABELLE 

 

Gli epiteti sono stati suddivisi in differenti tabelle in base alla tipologia di 
fonte. L’ordine degli epiteti è alfabetico; sono indicati la fonte e gli elementi 
presenti. Le fonti sono indicate adoperando il titolo tradizionale oppure l’autore; 
i colofoni sono stati indicati con il numero CLM. L’utilizzo di un punto 
interrogativo significa che l’epiteto è stato integrato per intero o in una porzione 
tale da renderlo incerto. Le varianti sono state riportate separatamente e complete 
delle integrazioni, ad eccezione dell’eventualità in cui siano distinte solo 
dall’assenza o presenza di dieresi, djinkim e ⲇⲉ; qualora vi sia un’unica 
attestazione, è riportata l’entità delle integrazioni o lacune. Sono stati inseriti negli 
epiteti anche le espressioni adoperate all’interno di presentazioni o 
identificazioni, ossia quando si tratta di termini di cui altri si servono per definire 
l’arcangelo Michele oppure che l’arcangelo stesso utilizza per autodefinirsi. Data 
l’importanza di queste attestazioni, sono state distinte dalle altre e, in particolare, 
sono state identificate dall’abbreviazione “def.”. Nel caso uno stesso epiteto sia 
stato adoperato più volte in uno stesso passo, il riferimento al testimone sarà 
seguito da “xNv.”, in cui N indica il numero di attestazioni.  

Sono state adoperate le seguenti abbreviazioni: 
N = Nome proprio; E = Tipologia di essere celeste; P = Pronome o aggettivo 
possessivo; A = Apa; S = Santo; G = Grande; Q = Altra qualifica; C = Comandante 
e termini dal significato simile; s = del Signore e termini dal significato simile; 
M = misericordioso o protettore e termini dal significato simile; a = Altro. 
Ci si è serviti di una “X” per indicare un’eventuale presenza dell’elemento; 
qualora una parte consistente dell’epiteto sia incerta, la “X” è sostituita da “?”. 
In alcune colonne è stata fatta una distinzione: nella colonna “S”, “x” indica 
l’utilizzo di un termine greco, invece X indica l’utilizzo di un termine copto; 
nella colonna “M”, “X” indica “misericordioso” e termini dal significato 
simile, “x” indica “protettore”, qualora siano presenti entrambi gli elementi è 
presente una “E”. Nella colonna “a”, si è adoperata un “E” per ⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ, “O” 
per ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ, “S” per ⲥⲱⲧⲡ. 

Per le omelie, nel caso sia stata analizzata una sola omelia di un autore 
dedicata all’arcangelo nella tabella, per necessità di sintesi si è indicato 
soltanto l’autore. 
Le altre omelie sono abbreviate nel seguente modo:  
Atanasio di Alessandria 1: De homicidis. In Michaelem, Atanasio di Alessandria 
Atanasio di Alessandria 2: In Michaelem et Gabrielem, Atanasio di Alessandria 
Atanasio di Alessandria 3: De misericordia Patris/De Passione, Atanasio di 
Alessandria 
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Basilio di Cesarea 1: Sermo in Lazica. In Michaelem 1, Basilio di Cesarea  
Basilio di Cesarea 2: Sermo in Lazica. In Michaelem 2, Basilio di Cesarea  
Cirillo di Alessandria 1: Erotapokrisis Cyrilli et Stephani, Cirillo di Alessandria 
Cirillo di Alessandria 2: In Apocalypsin, Cirillo di Alessandria 
Cirillo di Alessandria 3: In XXIV seniores, Cirillo di Alessandria 
Gregorio di Nazianzo 1: In Michaelem, Gregorio di Nazianzo 
Gregorio di Nazianzo 2: Orationes, Gregorio di Nazianzo 
Giovanni Crisostomo A: In Michaelem A, Giovanni Crisostomo  
Giovanni Crisostomo B: In Michaelem B, Giovanni Crisostomo  
Proclo di Cizico 1: In nativitate, Proclo di Cizico 
Proclo di Cizico 2: In XXIV seniores, Proclo di Cizico 
Shenoute 1: Contra Diabolum, Shenoute 
Shenoute 2: Contra idolatras, Shenoute 
Teodosio di Alessandria 1: In Michaelem, Teodosio di Alessandria 
Teodosio di Alessandria 2: In Iohannem Baptistam, Teodosio di Alessandria 
Timoteo di Alessandria 1: In Michaelem, Timoteo di Alessandria 
Timoteo di Alessandria 2: Oratio Athanasii morituri, Timoteo di Alessandria 
Ignoto: In Michaelem, autore sconosciuto (CLM 1979, Russian Federation,        
St. Petersburg, The National Library of Russia, KNS, 15-21)1 
Le omelie inserite tra le fonti agiografiche sono indicate soltanto con il titolo. 
Altre abbreviazioni utilizzate sono: P. = Passio; V. = Vita. 

Per brevità, per l’indicazione dei testimoni sia nelle tabelle sia nel resto 
della trattazione sono adoperate le seguenti abbreviazioni: 
- Abu Maqar = Egypt, Cairo, Coptic Museum, Abu Maqar 
- BL = United Kingdom, London, BL 
- BnF, Copte = France, Paris, BnF, Copte 
- Bodleian Library = United Kingdom, Oxford, Bodleian Library  
- Borg. Copt. = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Borg. Copt. 
- Cambridge, University Library = United Kingdom, Cambridge, University 

Library 
- Coptic Museum = Egypt, Cairo, Coptic Museum 
- Crawford = United Kingdom, Manchester, University of Manchester Library  

– John Rylands Library, Crawford 
- Fondation Martin Bodmer = Switzerland, Cologny-Genève, Fondation 

Martin Bodmer 

 
1 L’altra omelia di autore sconosciuto è: In Michaelem, autore sconosciuto (CLM 409, BL, Or., 
3581A.54); tuttavia, il testo è inedito, quindi non vi sono epiteti inseriti in tabella. 
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- Germany, Köln, Papyrussammlung der Universität zu Köln = Germany,
Köln, Papyrussammlung der Universität zu Köln

- Hamuli-Ms. = Egypt, Cairo, Coptic Museum, Hamuli-Ms.
- IB = Italy, Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, IB
- IFAO, Copte = Egypt, Cairo, IFAO, Copte
- John Rylands Library, Copt. = United Kingdom, Manchester, University of

Manchester Library – John Rylands Library, Copt.
- K = Austria, Wien, Österreichische Nationalbibliothek-Papyrussammlung, K
- KNS = Russian Federation, St. Petersburg, The National Library of Russia,

KNS
- Kulturhistorisk Museum = Norway, Oslo, Kulturhistorisk Museum
- Leipzig, Universitätsbibliothek = Germany, Leipzig, Universitätsbibliothek
- M = U.S.A., New York (NY), The Morgan Library and Museum, M
- Museo Egizio = Italy, Torino, Museo Egizio
- The Morgan Library and Museum, C = U.S.A., New York (NY), The Morgan

Library and Museum, C
- Vat. Copt. = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Copt.
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Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 

 

 

1. Le fonti agiografiche 

 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 

            
ⲉⲧⲁⲓῖ ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ 
ⲁⲓⲛⲁϩⲙⲉⲛ ⲉⲃⲟⲗϧⲉⲛ 
ⲛⲉⲛϫⲓϫ ⲛⲛⲓⲇⲉⲙⲱⲛ = 
colui che scese dal 
paradiso e lo liberò 
dalle mani dei 
demoni 

P.Astratole (Abu 
Maqar, 27, f. 2v 
def.) 

         X 

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 237, 
238, 239, 241, 244, 
247, 248, 250, 252, 
262); P.Georgii 
(Bodleian Library, 
Marshall, 23, 
p. 27, 50); P.Isaaci 
Tiphrensis (Vat. 
Copt., 66, f. 91, 
92); P.Pirou et 
Athon (Vat. Copt., 
60, f. 35, 58); In 
Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 94) 

X X         

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
= Michele l’arcangelo 
santo 

Miracula Georgii 
(Bodleian Library, 
Or., 23, f. 175) 

X X  X       

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲑⲏⲅⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 238) 

X      X    

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

P.Macrobii (BnF, 
Copte, 151, f. 1) 

X X         
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ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲫⲉ ⲉ̆ⲧⲟϩⲓ 
ⲉ̆ⲣⲁⲧϥ ⲥⲁ ⲟⲩⲓ̆ⲛⲁⲙ ⲙ ̆ⲫ︦ϯ︦  
ⲡⲓⲡⲁⲛⲧⲟⲕⲣⲁⲧⲱⲣ = 
Michele che si trova 
alla destra di Dio 
onnipotente 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 241 
def.) 

X         X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (ⲙⲛ︤ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ) 
ⲛⲉⲃⲁⲓϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ 
= Michele (e 
Gabriele) messaggeri 
degli eoni di luce (?) 

P.Theclae (K, 9503, 
r = M587, f. 41) 

X         X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

V. Apollinis 
Archimandritae 
(M633, p. 65); 
P.Epimae (M580, 
f. 29v, 34r, 44r); 
Historia Eudoxiae 
(Museo Egizio, 
cat. 63000, I, 
f. 23v); In Heliam 
martirem (Hamuli-
Ms., 2703, p. 10, 
33, 44, 52); 
P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 46v); 
P.Leontii arabi; 
Miracula Menae 
(M590, f. 49v); 
P.Moui (The 
Morgan Library 
and Museum, 
C19, f. 2v); P.Nili 
(CLM 370, p. 32, 
33); P.Paese et 
Theclae (Borg. 
Copt., B109.143, 
p. 27); P.Panesneu 
(BnF, Copte, 
129.16.72 p. 3 col. 
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1 e 2 x2v.); 
P.Panine et Paneu 
(CLM 305, f. 5); 
Vita Pauli de 
Tamma (K., 4664 a 
V); Vita Phif; 
P.Philothei 
(M583.5, f. 77v); 
P.Shenufe (M583, 
f. 106v, 107r, 112r, 
114r, 110r, 126r, 
127v x2v.); In 
Theodorum ducem 
(M591, f. 129v) 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = Michele 
l’arcangelo santo 

P.Victoris (BL, Or., 
7022, f. 14) 

X X  X       

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = Michele 
l’arcangelo del 
Signore 

Vita Hamoi 
(Bodleian Library, 
Copt., g 7v) 

X X      X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = Michele 
l’arcangelo di Dio 

P.Epimae (M580, 
f. 48v) 

X X      X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = Michele 
l’arcangelo dei cieli 

Historia Eudoxiae 
(Museo Egizio, 
cat. 63000, I, f. 17r) 

X X        X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲓⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙⲡⲏⲩⲉ = 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Historia Eudoxiae 
(Museo Egizio, 
cat. 63000, I, f. 27r) 

X       X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲓⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙⲡⲏⲩⲉ = 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Historia Eudoxiae 
(Museo Egizio, 
cat. 63000, I, f. 13r) 

X       X   
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ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il tuo 
arcangelo 

P.Nahrou 
(Kulturhistorisk 
Museum, 47704r) 

X X X        

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲕⲁ︥ⲣⲭⲏⲁ︥ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il tuo 
arcangelo 

P.Sarapammonis 
(Vat. Copt., 63.6, 
f. 181) 

X X X        

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲕⲁ[ⲣ]ⲭⲓⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙ︥ⲛⲡⲉⲕϭⲟⲙ = Michele 
il tuo archistratega 
della tua potenza 

Historia Eudoxiae 
(Museo Egizio, 
cat. 63000, I, 
f. 12v-13r) 

X  X    X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲟϭ 
ⲛⲁ̆ⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il tuo 
grande arcangelo 

P.Leontii arabi 
(M585, f. 8) 

X X X  X      

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= Michele l’arcangelo 

P.Astratole (Abu 
Maqar, 27, f. 2v 
def.); P.Basilidis 
(Crawford, 47 A 
def.); P.Epimae 
(Vat. Copt., 66, 
f. 111, 114); In 
Georgium (Vat. 
Copt., 63, f. 141); 
P.Iacobi intercisi 
(Vat. Copt., 59, 
f.20); P.Lacaronis 
(Vat. Copt., 68, 
f. 6); P.Macarii 
(Vat. Copt., 59, 
f. 65 x2v.); 
P.Paphnutii (Vat. 
Copt., 59, f. 50, 51 
def.); 
P.Sarapammonis 
(Vat. Copt., 63.6, 
f. 181); 
P.Sarapionis (Vat. 

X X         
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Copt., 67, f. 97r, 
98v, 99, 104r, 107r, 
108r); P.Thomae de 
Shentalet (Abu 
Maqar 54i, p. 32; 
Leipzig, 
Universitätsbiblio
thek 1088, f. 48, 
p. 33) 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ = Michele 
l’arcangelo santo 

P.Macarii (Vat. 
Copt., 59, f. 75); 
P.Thomae de 
Shentalet (Leipzig, 
Universitätsbiblio
thek 1088, f. 48,    
p. 34) 

X X  X       

[ⲙⲓ]ⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉ 
ⲧϫⲟ[ⲙ ⲛ]ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̆ = 
Michele l’arcangelo 
della potenza dei cieli 

P.Thomae de 
Shentalet (Leipzig, 
Universitätsbiblio
thek 1088, f. 47, 
45) 

X X     X    

[ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ] 
ⲡⲓⲁ︥ⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ [ⲛ̆ⲛⲓϣϯⲓ 
ⲛ︥ϫ]ⲟⲙ ⲛⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ︥ = 
[Michele] l’arcangelo 
[delle grandi 
po]tenze dei cieli 

P.Thomae de 
Shentalet (Leipzig. 
Universitätsbiblio
thek 1088, f. 48,   
p. 33) 

X X     X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯⲓ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il grande 
arcangelo 

P.Ari (Vat. Copt., 
61, 73); P.Isaaci 
Tiphrensis (Vat. 
Copt., 66, f. 93); 
P.Sarapionis (Vat. 
Copt., 67, f. 101v) 

X X   X      

ⲙⲓⲭⲁⲏ[ⲗ ⲡⲛⲁϭ] 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉ[ⲗⲟⲥ] = 
Michele il grande 
arcangelo 

Martirio di sette tra 
cui Apa Paolo 
(BnF, Copte, 163, 
f. 1v col. 2) 

X X   X      

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲣⲉϥⲧⲱϩⲙ ̆ 
ⲉⲡⲙⲁ ⲛ̆ϣⲉⲗⲉⲉⲧ ⲙⲡ̆ⲭⲥ︥︤ = 

P.Iusti (BL, P. V, 
f. 160) 

X         X 
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Michele araldo della 
camera nuziale di 
Cristo 
ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (riferito a 
Michele e Gabriele) = 
gli angeli 

In Heliam martirem 
(Hamuli-Ms., 
2703, p. 28) 

 X         

ⲛⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
[ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ... ⲛⲉⲙ 
ⲅⲁⲃ]ⲣⲓⲏⲗ = gli 
arcangeli santi 
[Michele e Gab]riele 

P.Apoli (Abu 
Maqar, 11) 

X X  X       

[ⲛ︥ⲣⲱⲙⲉ] ⲛ︥ⲟⲩⲉⲓⲛ = 
uomini luminosi 

P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 20r) 

         X 

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo P.Cosmae et 
Damiani? (BnF, 
Copte, 102, f. 8v); 
In Heliam martirem 
(Hamuli-Ms., 
2703, p. 44 x2v.); 
P.Leontii arabi 
(M585, f. 15) 

 X         

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del mio 
Signore 

P.Epimae (M580, 
f. 40r) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del nostro 
Signore 

P.Shenufe (M583, 
f. 114r) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del Signore 

P.Epimae (M580, 
f. 44r, 48r, 51v, 
55v); In Heliam 
martirem (Hamuli-
Ms., 2703, p. 16, 
34, 53); P.Isidori 
(Hamuli-Ms., 
3815, f. 16r, 62 
x2v.); P.Nahrou   
(K 9512r); P.Paese 
et Theclae (Borg. 
Copt., B109.143,  

 X      X   
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p. 27); P.Shenufe 
(M583, f. 121r; 
Hamuli-Ms., 3824, 
f. 1) 

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = 
l’angelo di Dio 

P.Epimae (M580, 
f. 44r); Historia 
Eudoxiae (Museo 
Egizio, cat. 63000, 
I, f. 18r); P.Shenufe 
(M583, f. 120v, 
121r x2v.) 

 X      X   

ⲡⲁⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲉⲧⲟⲛϩⲟⲧ 
= il mio amministra-
tore fedele 

P.Epimae (M580, 
f. 29v) 

  X       E 

ⲡⲁⲛⲓϣϯⲓ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
= il mio grande 
arcangelo Michele 

In Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 60) 

X X X  X      

ⲡⲁⲛⲓϣϯⲓ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
= il mio grande 
arcangelo Michele 

In Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 60) 

X X X  X      

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

P.Leontii arabi 
(M585, f. 11, 12); 
P.Shenufe (Hamuli-
Ms., 3824, f. 1) 

 X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲟⲩⲁⲁⲃ = 
l’arcangelo santo 

Vita Pauli de 
Tamma (CLM 384, 
p. 92) 

 X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

P.Epimae (M580, 
f. 58v); P.Isidori 
(Hamuli-Ms., 
3815, f. 64v) 

X X  X       

ⲡⲁ[ⲣ]ⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙ︥ⲡϩⲁⲛⲧⲟⲟⲩ = 
l’arcangelo santo 
Michele di Phantoou 

P.Epimae (M580, 
f. 58v) 

X X  X      X 
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ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 

P.Epimae (M580, 
f. 40r); P.Isidori 
(Hamuli-Ms., 
3815, f. 62v-63r, 
65); P.Leontii arabi 
(M585, f. 12); 
P.Nahrou (Coptic 
Museum, 8020,    
f. 2r); P.Shenufe 
(M583, f. 111r, 
120v); P.Simonis, 
filii Cleophae; 
P.Theodori Anatolii 
(Borg. Copt., 109, 
f. 2); In Victorem 
(CLM 368, p. 235) 

X X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ 
ⲉⲡϩⲁⲛⲧⲟⲟⲩ = 
l’arcangelo Michele 
di Phantoou 

P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 65) 

X X        X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ 
= l’arcangelo di Dio 

P.Epimae (M580, 
f. 44v) 

 X      X   

ⲡⲉⲅⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲁ̆ⲅⲁⲑⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il tuo angelo 
buono Michele 

Historia Stephani 
Protomartyris 
(M577 p. 19) 

X X X   X     

ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il tuo 
angelo 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 237); 
P.Ariani? (Museo 
Egizio, 63000.16,  
f. 44); P.Isaaci 
Tiphrensis (Vat. 
Copt., 66, f. 91); 
P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 32r= 
CLM 372, f. 6r); 
P.Macarii (Vat. 
Copt., 59, f. 65); In 
Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 

 X X        
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58, f. 103); 
P.Sarapammonis 
(Vat. Copt., 63.6, 
f. 173); P.Sarapionis 
(Vat. Copt., 67, 
f. 96v); P.Shenufe 
(Hamuli-Ms., 
3824, f. 1) 

ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ = 
il tuo angelo santo 

P.Macarii (Vat. 
Copt., 59, f. 65); In 
Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 
58, f. 103) 

 X X X       

ⲡⲉⲕⲁ︥ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ϩⲓⲣⲏⲛⲓⲕⲟⲛ = il tuo 
angelo di pace 

In Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 
58, f. 106) 

 X X       X 

ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il 
tuo arcangelo 

P.Anatolii Persae  
(Vat. Copt., 68, 
f. 193) 

 X X        

ⲡⲉⲕⲁ︥ⲣⲭⲏⲁ︥ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il tuo 
arcangelo Michele 

P.Sarapammonis 
(Vat. Copt., 63.6, 
f. 175) 

X X X        

ⲡⲉⲕⲛⲓϣϯⲓ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il tuo 
grande arcangelo 
santo Michele 

P.Lacaronis (Vat. 
Copt., 68, f. 6) 

X X X X X      

ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ ⲛⲛ̆ⲓⲇⲓⲕⲉⲟⲥ 
ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲛⲉⲙ 
ⲛⲓⲁ̆ⲛⲁⲭⲱⲣⲓⲑⲏⲥ 
ϣⲁⲧⲟⲩϫⲱⲕ 
ⲛ︥ⲛⲟⲩⲡⲟⲗⲏⲧⲓⲁ̆  ⲉ︥ⲃⲟⲗ = 
colui che rafforza 
tutti i giusti e gli 
anacoreti affinché 
compiano la loro 
politeia 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 241 
def.) 

         X 

ⲡⲉⲧϯϫⲟⲙ 
ⲛⲛ̆ⲓⲙⲁⲣⲧⲩⲣⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ 

P.Anub (Vat. Copt., 
66, f. 241 def.) 

         X 
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ϣⲁⲧⲟⲩϭⲓ ⲙⲡ̆ⲟⲩⲭⲗⲟⲙ = 
colui che rafforza 
tutti i martiri 
affinché ricevano la 
loro corona 
ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il suo 
angelo 

P.Epimae (M580, 
f. 43v = Vat. Copt., 
66, f. 113; Vat. 
Copt., 48r, 54r; 
Vat. Copt., 66 48v 
= M580, f. 116); 
P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 15v); 
P.Leontii arabi 
(M585, f. 12); In 
Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 
58, f. 103); 
P.Panine et Paneu 
(CLM 305, f. 1); 
Martirio di sette tra 
cui Apa Paolo 
(BnF, Copte, 163, 
f. 1r col. 2); 
P.Shenufe (M583, 
f. 120r, 120v); In 
Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f.. 85-
86); P.Theodori 
Ducis (Vat. Copt., 
66, f. 181, 186); In 
Victorem (CLM 
368, p. 192) 

 X X        

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
arcangelo Michele 

In Victorem (CLM 
368, p. 193) 

X X X        

ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo P.Paphnutii (Vat. 
Copt., 59, f. 50-51); 
In Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 94) 

 X         
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ⲡⲓⲁ̆ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉ ⲡϭⲥ︦ = 
l’angelo del Signore 

P.Didymi (Vat. 
Copt., 62, f. 262) 

 X      X   

ⲡⲓⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] ⲛ︥ⲧⲉ ⲡ[ⲁϭⲥ︦ 
ⲓⲏ︦]ⲥ︦ ⲡⲭⲥ︦ = l’ang[elo] 
del [mio Signore 
Ges]ù Cristo 

P.Thomae de 
Shentalet (Leipzig. 
Universitätsbiblioth
ek 1088, f. 48, p. 33) 

 X     X X   

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

P.Anatolii Persae 
(Vat. Copt., 68, 
f. 194); P.Epimae 
(Vat. Copt., 66, 
f. 104); In 
Georgium (Vat. 
Copt., 63, f. 166, 
170, 171); 
P.Macarii (Vat. 
Copt., 59, f. 65); In 
Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 94) 

 X         

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
= l’arcangelo santo 

In Georgium (Vat. 
Copt., 63, f. 130); 
P.Sarapammonis 
(Vat. Copt., 63.6, 
f. 180) 

 X  X       

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 241); 
Miracula Georgii 
(Bodleian Library, 
Or., 23, f. 176); In 
Theodoros (Vat. 
Copt., 65, f. 33) 

X X  X       

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

P.Didymi (Vat. 
Copt., 62, f. 257); 
P.Epimae (Vat. 
Copt., 66, f. 104, 
122); P.Eusebii  
(Vat. Copt., 58, 
f. 42); P.Thomae de 
Shentalet (Abu 
Maqar 54i) 

X X  X       
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ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
Michele 

P.Anub (Vat. 
Copt., 66, f. 255); 
Miracula Georgii 
(Bodleian Library, 
Or., 23, f. 176); 
P.Theodori Anatolii 
(Vat. Copt., 63,    
f. 53); In Theodoros 
(Vat. Copt., 65, 
f. 32, 73, 94 x2v.) 

X X         

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo Michele 

P.Anatolii Persae 
(Vat. Copt., 68, 
f. 191, 193); 
P.Didymi (Vat. 
Copt., 62, f. 258); 
P.Epimae (Vat. 
Copt., 66, f. 103, 
107, 114, 116); In 
Georgium (Vat. 
Copt., 63, f. 169); 
P.Sarapionis (Vat. 
Copt., 67, f. 99); 
P.Theodori Ducis 
(Vat. Copt., 66, 
f. 186); P.Thomae 
de Shentalet 
(Leipzig, 
Universitätsbiblio
thek 1088, f. 48,   
p. 34) 

X X         

ⲡⲓⲛⲓϣϯⲓ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

In Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 
58, f. 99) 

X X  X X      

ⲡⲓⲛⲓϣϯⲓ ⲛ︥ⲁ̆ⲣⲭⲱⲛ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̆ = il 
grande comandante 

P.Macarii (Vat. 
Copt., 59, f. 77) 

X    X  X    
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Michele, 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 
ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲧⲉ ⲡϫⲟⲉⲓⲥ 
= un angelo del 
Signore 

In Theodorum 
ducem (M591, 
f. 133v) 

 X      X   

ⲫⲏ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲛ︥ϫⲉ 
ⲡⲓⲁ̆ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo 
santo 

In Macrobium ep. 
Pshati (Vat. Copt., 
58, f. 103) 

 X  X       

ϩⲛ̀ⲣⲱⲙⲉ ⲛ̀ⲟⲩⲉⲓⲛ = 
alcuni uomini 
luminosi 

P.Isidori (Hamuli-
Ms., 3815, f. 20r) 

         X 

 

2. Le omelie dedicate all’arcangelo Michele 

 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 
            
ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ =   
angelo di Dio 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 8) 

 X      X   

ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲥⲛⲁⲩ = due 
angeli 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 93r) 

X         X 

ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 12; 
6781, f. 2) 

 X         

ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = arcangelo 
santo Michele 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 34v) 

X X  X       

ⲃⲟⲏⲑⲟⲥ = aiutante Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 91) 

         X 

ⲗïⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ = ministro Macario di Tkow 
(M592, f. 28v) 

         X 

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲑⲛⲁⲉⲣⲥⲁⲗⲡⲓⲍⲓⲛ ϧⲉⲛ 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 

X         X 
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ⲧⲡⲁⲣⲟⲩⲥⲓⲁ ⲙ̣ⲡϭⲥ︦ = 
Michele, colui che 
suonerà la tromba 
all’arrivo del Signore 

Copt., 61, f. 114v) 

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲓϣϯ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲥ = Michele il 
tuo grande arcangelo 
buono 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 119v) 

X  X  X X     

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
= Michele l’arcangelo 
santo 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 113r) 

X X  X       

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̣ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲙ̣ⲡϭⲥ︦ = Michele 
l’arcangelo della 
potenza del Signore 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 114v) 

X X     X X   

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̣ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ ̣ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = 
Michele l’arcangelo 
della potenza dei 
cieli 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 115v) 

X X     X    

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲫⲟⲩⲱⲓⲛⲓ = Michele il 
comandante della 
luce 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 131) 

X      X   X 

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ = Michele il 
grande comandante 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 117r) 

X    X  X    

ⲙ ̣ⲓⲭⲁⲏⲗ ⲇⲉ (ⲛⲧⲟϥ) 
ⲟⲩⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ (ⲡⲉ) 
ϫⲓⲛ ⲛϣⲟⲣⲡ = Michele 
(era ) archistratega 
fin dall’inizio 

Gregorio di 
Nazianzo 1 
(M592, f. 16r def.) 

X      X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲇⲉ (ⲛⲧⲟϥ ⲡⲉ) 
ⲡⲉⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲛⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ ⲁⲩⲱ 

Gregorio di 
Nazianzo 1 
(M592, f. 16) 

X        E  
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ⲉϥⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲉ ⲉϩⲣⲁⲓ ⲉϫⲙ 
ⲡⲕⲁϩ ⲧⲏⲣϥ = Michele 
(è) il protettore di 
tutta l’umanità e 
colui che intercede 
per tutta la terra 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲅⲁⲑⲟⲥ = 
Michele il buono 

Gregorio di 
Nazianzo 1 
(M592, f. 10r) 

X     X     

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
(ⲡⲉ) ⲡⲥⲟⲗⲥⲗ︤ ⲛⲁ ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ 
= Michele l’arcangelo 
l’ornamento di 
coloro che sono in 
cielo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 6) 

X X        X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
Michele l’arcangelo e 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Macario di Tkow 
(M592, f. 37r) 

X X     X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = Michele 
l’arcangelo santo 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 105); 
Macario di Tkow 
(M592, f. 36v); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 17; 
6781, f. 6 x2v.) 

X X  X       

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ = 
Michele l’arcangelo 
degli eoni della luce 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 104) 

X X        X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
Michele l’arcangelo 
della potenza dei 
cieli 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 105) 

X X     X    
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ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲡⲉⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = 
Michele l’arcangelo 
la potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 6) 

X X     X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲡⲛⲟϭ ⲛⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲉⲧϩⲙⲏ ⲙⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = 
Michele l’arcangelo 
il grande stratega 
che sta presso Dio 

Atanasio di 
Alessandria 1 
(M602, f. 19) 

X X   X  X X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲛⲉⲭⲣⲏⲥⲧⲓⲁⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲉⲩⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
(ⲡⲉ) = Michele (è) 
l’archistratega di 
tutti i cristiani e il 
loro ambasciatore 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 22 def.) 

X      X  X X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
Michele 
l’archistratega della 
potenza del Signore 

Pietro di 
Alessandria (BnF, 
Copte, 131.5, 
f. 38r) 

X      X X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲙ︥ⲙⲉ = 
Michele il 
comandante vero 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 104 
x2v., 105, 106, 
122); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 20; 
6781, f. 9) 

X     X X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲛ̀ⲑⲙⲉⲧⲟⲩⲣⲟ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
Michele il 
comandante del 
regno dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 11) 

X      X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲛ︥ⲧⲙⲛⲧ︥ⲉⲣⲟ = Michele il 
comandante del 
regno 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 6) 

X      X    
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ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= Michele il tuo 
arcangelo 

Pietro di 
Alessandria 
(M602, f. 11r) 

X X X        

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲛ︥ⲁⲣⲭⲱⲛ = 
Michele il nostro 
comandante 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 35) 

X      X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲉⲧϫⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲓⲫⲏⲟⲩī = 
Michele l’arcangelo 
santo il grande 
archistratega della 
potenza dei cieli 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 25r) 

X X  X X  X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
= Michele il grande 
arcangelo santo 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 89) 

X X  X X      

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲧϭⲟⲥⲓ 
= Michele il grande 
arcangelo che è 
esaltato 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 11-12) 

X X   X     X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
Michele il grande 
arcangelo della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 11) 

X X   X  X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il grande 
arcangelo 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 20, 45; 
6781, f. 27) 

X X   X      

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙⲡⲉⲓⲱⲧ ⲙⲡⲉⲛϫⲟⲉⲓⲥ ⲓⲥ︦ 

Macario di Tkow 
(M592, f. 27v) 

X X   X  X X   
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ⲡⲉⲭ︦ⲥ︦ = Michele il 
grande arcangelo e 
l’archistratefa del 
padre nostro Signore 
Gesù Cristo 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= Michele il grande 
arcangelo santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 44, 47; 
6781, f. 28) 

X X  X X      

ⲙⲓⲭⲁ[ⲏⲗ] ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ̣ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲣⲣⲟ 
ⲛ︥ⲛⲁ ⲧⲡⲉ ⲙⲛ︥ⲛⲁ ⲡⲕⲁϩ = 
Michele il grande 
arcangelo del re di 
coloro che sono in 
cielo e di coloro che 
sono sulla terra 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 5-6) 

X X   X   X   

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲙⲙⲉ = Michele il 
grande comandante 
vero 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103) 

X    X  X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲡⲉⲧⲁϩⲉⲣⲁⲧ︥ϥ 
ⲉϫⲛⲛ︥ϣⲏⲣⲉ ⲙ︥ⲡⲉⲕⲗⲁⲟⲥ = 
Michele il grande 
comandante che si 
trova presso i figli 
del tuo popolo 

Giovanni di 
Paralos (K 9836v) 

X    X  X   X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲡⲉⲧⲁⲅⲉⲣⲁⲧϥ ⲉϫⲉⲛ 
ⲛϣⲏⲣⲉ ⲙⲡⲉⲕⲗⲁⲟⲥ = 
Michele il grande 
comandante colui 
che presiede sui figli 
del tuo popolo 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 2r) 

X    X  X   X 

ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ ⲁⲩⲱ 
ⲙⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ ⲉϫⲛ 
ⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ = 
comandante e 
ambasciatore 
dell’umanità intera 

Macario di Tkow 
(M592, f. 28v def.) 

      X  X  
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ⲛⲉⲓⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ 
ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = questi 
grandi arcangeli 
santi Michele e 
Gabriele 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 91r) 

X X  X X      

ⲛⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ 
ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i suoi 
arcangeli santi 
Michele e Gabriele 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 95v) 

X X  X X      

ⲛⲉϥⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ […] = i suoi 
grandi arcangeli 
santi Michele […] 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 104, 
105) 

X X X X X      

ⲛⲓϣϯ ⲉ̣ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = 
grande Michele 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 115r, 
115v) 

X    X      

ⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ = grande 
comandante 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1r) 

          

[ⲡ]ⲁⲅⲅⲉⲗⲟ̣[ⲥ ⲙⲛ(?) 
ⲧ]ϭ̣ⲟⲙ ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = 
l’angelo della 
potenza dei cieli 

Eustazio di Tracia 
(Bodleian Library, 
Copt., c 25, f. 4) 

 X     X    

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲡⲉⲑⲩⲥⲓⲁⲥⲧⲏⲣⲓⲟⲛ = 
l’angelo dell’altare 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 20) 

 X        X 

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡⲉⲓⲧⲟⲡⲟⲥ = 
l’angelo di questo 
luogo 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 20) 

 X        X 

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲡ︦ⲛ︦ⲁ︦ 
ⲛⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ ⲛϣⲁϩ 
ⲛⲕⲱϩⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= l’angelo dello 
Spirito, ministro della 
fiamma accesa, 
l’arcangelo santo 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 141) 

X X  X      X 
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ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del Signore 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 19r); 
Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 100); 
Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 35); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 14); 
Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 67) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲟïⲥ = 
l’angelo del Signore 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 35) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲥ︤ = 
l’angelo del Signore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 27) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̀ⲡϭⲥ︦ = 
l’angelo del Signore 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 130, 184); 
Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 88); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 22, 42) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ̀ⲡϭⲥ︦ ⲛⲁⲓ 
ⲣⲉϥϣⲉⲙϣⲓ ⲛ̀ϣⲁϩ 
ⲛ̀ⲭⲣⲱⲙ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ = l’angelo del 
Signore, il suo 
ministro della 
fiamma accesa, 
l’arcangelo santo. 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 183) 

 X  X    X  X 

ⲡⲁⲉ︥ⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = mio 
amministratore 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 4) 

X  X X      E 
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ⲡⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del Signore 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 11) 

 X      X   

ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il mio protettore 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 3581B.22, 
p. 172) 

X  X      X  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

Macario di Tkow 
(M592, f. 29v, 
35v); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 7) 

 X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo e 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 45) 

X X     X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ ⲡⲉ 
ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲛⲧⲁⲅⲅⲉⲗⲓⲕⲏ ⲧⲏⲣⲥ = 
l’arcangelo e il 
protettore dell’intera 
schiera angelica 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 17v) 

 X       X  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= l’arcangelo santo 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 5r); 
Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 12); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 10, 28; 
6781, f. 16) 

 X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Atanasio di 
Alessandria 1 
(M602, f. 7, 23); 
Basilio di Cesarea 
1  (M592, f. 21, 

X X  X       
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22); Basilio di 
Cesarea 2 (M592, 
f. 27v); Eustazio 
di Tracia 
(Bodleian Library, 
Copt.,  c 25, f. 1 r; 
M592, tav. 99, 102, 
105 x3v., 106 x2v., 
107 x4v., 109, 110 
x2v., 111, 132, 133, 
137); Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 2r, 7r, 
7v); Giovanni di 
Paralos (BnF, 
Copte, 131.1, 
f. 15v; K 9838 v); 
Macario di Tkow 
(M592, f. 30r x2v., 
35v); Pietro di 
Alessandria 
(M602, f. 11r); 
Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 10 
x2v.,  15, 19, 20 
x2v., 21, 24, 26 
x2v., 29, 33 x2v., 
34, 35, 39; BL, Or., 
3581B, p. 59); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021,   f. 2, 6, 
16, 17 x3v., 18 
x2v., 19, 20 x3v., 
21 x3v., 23 x2v., 
24 x2v., 25 x3v., 
26 x2v., 27 x2v., 
28 x2v., 29, 30, 34 
x3v. , 35, 40 x2v., 
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41 x3v., 42 x3v., 
45; 6781, f. 6 x2v., 
8 x3v., 9 x2v., 11, 
12 x2v., 13, 14, 16 
x2v., 19 , 20, 24 
x2v., 25 x3v., 27; 
Abu Maqar, 32 
Add. I) Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 67) 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
l’arcangelo santo 
Michele e 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Macario di Tkow 
(M592, f. 35v) 

X X X    X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
= l’arcangelo santo 
Michele il nostro 
protettore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 18) 

X X X X     x  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧ[ⲣ]ⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = 
l’arcangelo santo 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 27) 

X X  X   X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
l’arcangelo santo 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 91v-92r) 

X X  X   X    
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ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲉⲛⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo il nostro 
protettore e il nostro 
ambasciatore 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 15) 

X X X X     E  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲉⲩⲉ = 
l’arcangelo santo 
Michele il grande 
archistratega della 
potenza dei cieli 

Macario di Tkow 
(M592, f. 35v, 37r) 

X X  X X  X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= l’arcangelo santo 
Michele il grande 
generale santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 28) 

X X  X X  X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = l’arcangelo 
santo Michele il 
grande generale 
santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 47) 

X X  X X  X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ = 
l’arcangelo Michele 
il mio protettore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 32) 

X X X      X  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
l’arcangelo Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Macario di Tkow 
(M592, f. 29v) 

X X     X    
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ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟ︦ⲥ︦ = 
l’arcangelo Michele 
l’archistratega della 
potenza del Signore 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 75) 

X X     X X   

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ 
ⲡⲉⲧⲟ ⲛⲁⲛ ⲙ︥ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲁⲩⲱ ⲙ︥ⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲛ︥ⲛⲁϩⲣⲙ︤ ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = 
l’arcangelo Michele 
colui che è il nostro 
protettore e 
ambasciatore presso 
Dio 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 26) 

X X       E  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲧⲟ ⲛⲁⲛ ⲙ︥ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ = 
l’arcangelo Michele 
colui che è il nostro 
protettore e 
ambasciatore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 44) 

X X       E  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲡⲉⲧⲛⲁⲥⲁⲗⲡⲓⲍⲉ 
ⲙⲡⲅⲉⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲥ ⲛⲁⲇⲁⲙ 
= l’arcangelo Michele 
il grande 
comandante che 
suonerà la tromba 
per tutta la stirpe di 
Adamo 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 2v) 

X X   X  X   X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛϣⲁⲛϩⲧⲏϥ = 
l’arcangelo 
compassionevole 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 69) 

 X       X  

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛϣⲁⲛϩⲧⲏϥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 75) 

X X       X  
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compassionevole 
Michele 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 18) 

X X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 116r) 

X X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲩⲥ ⲛ̀ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ 
ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = il 
comandante della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 16) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲡⲟⲗⲩⲙⲁⲣⲭⲏⲥ 
[ⲥ]ⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ 
ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = il grande 
condottiero, 
[g]enerale della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 9) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ = 
l’archistratega 

Pietro di 
Alessandria (BnF, 
Copte, 131.5, f. 
38r); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 21-22) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙïⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
or., 7021, f. 27) 

X   X   X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 20); 
Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 71) 

X      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙ︥ⲡⲣ︥ⲣⲟ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega del re 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021 f. 23) 

X      X X   
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ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙⲡⲏⲩⲉ = 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Basilio di Cesarea 
2 (M592, f. 23r); 
Evodio (Museo 
Egizio, papiro 
XXIII, fram. 2); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 5) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’archistratega 
della potenza dei 
cieli Michele 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 75) 

X      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = 
l’archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 9) 

X      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ ⲙ︥ⲡ︥ⲣ︥ⲟ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = 
l’archistratega del re, 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 11) 

X      X X   

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩ︥ⲉ = 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 5) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 19) 

X      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega santo 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103-
104, 104) 

X   X   X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103 
v2v., 105) 

X      X    

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 104 

X      X    
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= l’archistratega 
della potenza dei 
cieli Michele 

x2v., 106) 

ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ] 
ⲛⲛⲉⲧⲗⲓⲧⲟ[ⲩⲣ]ⲅ̣ⲉⲓ 
ⲉⲡⲉ̣ⲛ̣ⲟⲩϫⲁⲓ ⲉⲃⲟⲗ [ϩ]ⲓ̣̣̣̣̣̣ⲧⲙ 
ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = il 
comandante di 
coloro che lavorano 
per la nostra 
salvezza tramite il 
Signore 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1v def.) 

      X   X 

ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ [ⲛⲧⲉⲥⲧⲣⲁⲧ]ⲓⲁ 
ⲧⲏⲣⲥ = il comandante 
[di] tutto [l’eserci]to 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1v def.) 

      X    

ⲡⲁϭⲥ︦ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
mio signore, 
l’arcangelo santo 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 177) 

X X X X      X 

ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
mio signore, Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 137) 

X  X       X 

ⲡⲇⲩⲛⲁⲧⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
potente Michele 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 67) 

X         X 

ⲡⲉⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲛⲁⲏⲧ = 
questo angelo 
misericordioso 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 67) 

 X       X X 

ⲡⲉⲓⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲛϣⲁⲛϩⲧⲏϥ ⲉϥϫⲓϩⲙⲟⲧ 
ⲉϩⲣⲁⲓ ⲉϫⲱⲛ ⲛⲛⲁϩⲣⲙ 
ⲡϫⲟⲉⲓⲥ ⲡⲣⲣⲟ ⲡⲉⲭ︦ⲥ︦ = 
questo grande 
principe, 
misericorde, che 
prende la grazia su 
di noi a fianco al 
Signore re Cristo 

Macario di Tkow 
(M592, f. 29v) 

    X  X X X X 
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ⲡⲉⲓⲛⲟϭ(sic.) ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = questi 
due grandi arcangeli 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 97v) 

 X   X     X 

ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il tuo arcangelo 
Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 19) 

X X X        

ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
tuo arcangelo santo 
Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 22) 

X X X X       

ⲡⲉⲕⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 
tuo arcangelo santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 58) 

X X X X       

ⲡⲉⲕⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
tuo grande arcangelo 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or.,7021, f. 34) 

X X X X X      

ⲡⲉⲛϭⲥ︦ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 
nostro signore, 
l’arcangelo santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 60) 

X X X X      X 

ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲉⲛⲡⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il nostro 
protettore e il nostro 
ambasciatore 
l’arcangelo santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 30) 

X X X X     E  

ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il nostro protettore 
Michele 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 75) 

X  X      x  

ⲡⲉⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲛ ⲛⲓⲙ = 
l’amministratore di 
ogni bene 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1v def.) 

        X X 
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ⲡⲉⲧⲙⲉϩ 
ⲙⲙ︦ⲛ︦ⲧ︦ϣⲁⲛϩⲧⲏϥ ⲛⲓⲙ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = colui che è 
pieno di ogni 
compassione 
Michele 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 69) 

X        X  

ⲡⲉⲧⲟ ⲛⲛⲟϭ ⲉⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ϩⲛ 
ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = colui che 
è il più grande degli 
angeli 

Pietro di 
Alessandria (BnF, 
Copte, 131.5, 
f. 38r) 

X    X      

ⲡⲉⲩϣⲃⲏⲣ ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲧϭⲟⲙ 
ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = il loro 
compagno 
arcangelo, il 
comandante della 
potenza dei cieli 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 101) 

 X X    X   X 

ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il suo 
angelo 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 116v); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 74) 

 X X        

ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
angelo santo Michele 

Macario di Tkow 
(M592, f. 36r) 

X X X X       

ⲡⲉϥⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲥⲛⲁⲩ = i 
suoi due angeli 

Pietro di 
Alessandria 
(M602, f. 11r) 

 X X       X 

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = il suo 
arcangelo santo 

Basilio di Cesarea 
2 (M592, f. 26r) 

 X X        

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
suo arcangelo santo 
Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 17, 
21); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or, 7021, ff. 22, 25, 
28; 6781, ff. 10, 12; 
6781, f. 15) 

X X X X       
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ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ = il 
suo arcangelo santo 
Michele 
l’archistratega 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 10) 

X X X X   X    

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ = il suo 
arcangelo santo 
Michele il generale 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 22) 

X X X X   X    

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲧⲁïⲏⲩ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
glorioso arcangelo 
Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 11) 

X X X   X     

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
suo arcangelo santo 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 142) 

X X X X       

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 
suo arcangelo santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 34, 35, 
48, 63-64) 

X X X X       

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il suo 
arcangelo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 38, 
60) 

X X X        

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲥ[ⲧ]ⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 
(Abu Maqar 32) 

X  X    X    

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 10) 

X  X    X    

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ = 
il suo archistratega 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 28, 
30-31) 

  X    X    
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ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 
suo archistratega 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 28) 

X  X X   X    

ⲡⲉϥⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il suo 
archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 8, 29) 

X  X    X    

ⲡⲉϥⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = il 
suo grande 
arcangelo santo 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 131) 

X X X X X  X    

ⲡⲉϥⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
grande arcangelo 
santo Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL. Or., 8784, 
p. 137, 146) 

X X X X X      

ⲡⲉϥⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲗⲁⲧⲏⲥ = 
il suo grande 
generale 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 131) 

  X  X  X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
il suo grande 
arcangelo 

Eustazio di Tracia 
(Bodleian Library, 
Copt., c 25, f. 1v) 

 X X  X      

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = il suo 
grande arcangelo 
santo 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 114); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 22; 
6781, f. 10) 

 X X X X      

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
suo grande 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 100); 
Teodosio di 

X X X X X      
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arcangelo santo 
Michele 

Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 11, 37; 
6781, f. 1, 21, 24) 

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛⲧϭⲟⲙ 
ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = il suo 
grande arcangelo 
santo Michele il 
comandante della 
potenza dei cieli 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 100) 

X X X X X  X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
grande arcangelo 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 116, 
135, 139); Severo 
di Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 22, 25, 
28); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 9, 41; 
6781, f. 1, 20); 
Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 73); 
Ignoto 
(KNS, 15-21, p. 71) 

X X X  X      

ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲅⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲩ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo 
grande archistratega 
onorato Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103) 

X  X  X X X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il suo grande 
archistratega della 
potenza dei cieli 
Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 103) 

X  X  X  X    



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 247 
 
 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 
 

 

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲱⲛ = il 
suo grande 
comandante 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 45; 
6781, f. 27) 

  X  X  X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲱⲛ 
ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il suo grande 
comandante il suo 
grande arcangelo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 9) 

X X X  X  X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ = il 
suo grande generale 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 23; 
6781, f. 11) 

  X  X  X    

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
(...) = i suoi due 
grandi arcangeli 
Michele (…) 

Pietro di 
Alessandria 
(M602, f. 11r) 

X X X  X     X 

ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 52) 

 X         

ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉⲡϭⲥ︦ = 
l’angelo del Signore 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 27r) 

 X      X   

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 115v) 

 X         

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
= l’arcangelo santo 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 111v, 
116r); Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 1, 8) 

 X  X       

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 130, 131, 154); 
Pietro di 

X X  X       



248  Anna Salsano 
 
 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 

 

 

Alessandria (Vat. 
Copt., 61, 115v, 
117v x2v., 121r); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 1, 8, 
12, 13, 16, 17, 18, 
19 x2v., 21, 22 
x4v., 23 x3v., 24 
x3v., 25, 27, 30, 31, 
35 x3v., 37, 39 
x2v., 40, 43, 44, 45, 
49, 50, 54 x2v., 55 
x2v., 58 x2v., 70, 
78 x2v., 79 x2v.) 

ⲡⲓⲁ̀ⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲏⲅⲟⲩⲥ 
ⲛ̀ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
l’arcangelo santo 
Michele, 
comandante della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 2) 

X X  X   X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ̣ⲧⲉ 
ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = l’arcangelo 
santo Michele 
l’archistratega dei 
cieli 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 120v) 

X X  X   X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 132, 133, 135 
x2v., 136, 137 
x2v., 138, 138-139, 
139 x2v., 140, 141, 
153 x2v., 158 (x2), 
166, 170, 171, 172, 
175, 178, 179, 180 
x3v., 182, 187); 

X X  X       
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Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
26r, 28v, 29r x3v., 
30v); Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 88 
x4v., 89, 91 x2v., 
93, 96, 99, 101 
x2v., 102-103, 106 
x2v., 109, 111, 121, 
122, 125); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 1; 
Abu Maqar 
32 x2v., 32 Add. ii) 

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛ̀ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ 
ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
l’arcangelo santo 
Michele della 
potenza dei cieli 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 90) 

X X  X   X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉϥⲛⲓϣϯ ⲛ̀ϣⲏⲣⲓ 
= l’arcangelo santo 
Michele il suo grande 
figlio 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 98) 

X X X X X     X 

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲩⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
l’arcangelo santo 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 111) 

X X  X   X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 44) 

X X X X     X  
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santo il nostro 
protettore Michele 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ϥⲉⲣⲇⲓⲁ̀ⲕⲱⲛⲓⲛ ⲇⲉ 
ⲙ̀ⲙⲱⲟⲩ = l’arcangelo 
santo che li 
amministra 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 1) 

 X  X      X 

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ 
ⲙ ̀ⲡⲓⲟⲩⲣⲟ ⲙ ̀ⲙⲏⲓ = 
l’arcangelo Michele 
l’archistratega del 
vero re 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 31) 

X X     X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = 
l’arcangelo Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 87r) 

X X     X    

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲡϭⲥ︦ = l’arcangelo del 
Signore 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 90) 

 X      X   

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̣ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲙ̣ⲡϭⲥ︦: ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ̣ⲧⲉ 
ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛⲟⲩⲣⲟ = 
l’arcangelo della 
potenza del Signore: 
Michele 
l’archistratega del 
grande re 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 120v) 

X X     X X   

ⲡⲓⲁ[ⲣⲭ]ⲱⲛ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il 
comandante il 
grande arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 
(Abu Maqar 32) 

 X   X  X    

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 

X X  X X      
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grande arcangelo 
santo Michele 

Or., 8784, p. 79, 
81, 85) 

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁ̀ⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 9 
x2v., 15, 16) 

X X  X X      

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., p. 174); 
Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 113) 

X X  X X      

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ  
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲉⲧϫⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲓⲫⲏⲟⲩī  = 
il grande arcangelo 
santo Michele, 
Michele 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 26r) 

X X  X X  X    

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲛⲁⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = il 
grande  arcangelo 
santo Michele 
l’archistratega di 
coloro che sono nei 
cieli 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 24r) 

X X  X X  X    

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲛⲓⲧⲁⲅⲙⲁ ⲧⲏⲣⲟⲩ 
ⲛ︥ⲧⲉⲛⲓⲫⲏⲟⲩī = il grande 
arcangelo santo 
Michele, archistratega 
di tutte le milizie 
celesti 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 24v) 

X X  X X  X    
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ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗ<ⲟⲥ> 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ [...] = il 
grande arcangel<o> 
Michele 

Pietro di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 61, f. 117r) 

X X   X      

ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ̀ⲧⲉ ⲛⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ = 
il più grande 
arcangelo di tutti gli 
angeli 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 169) 

 X   X      

ⲡⲓⲛⲓⲕⲏⲧⲏⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲉⲥⲧⲉⲫⲁⲛⲓⲧⲏⲥ = il 
vincitore e 
l’incoronato (?) 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 9) 

         X 

ⲡⲓⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 5, 21, 
47, 49) 

X X  X X      

ⲡⲓⲣⲉϥϭⲣⲟ ⲡⲓⲣⲉϥϭⲓⲭⲗⲟⲙ 
ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲟⲩⲧ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il conquistatore, 
l’onorato indossatore 
di corona l’arcangelo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 
(Abu Maqar 32) 

X X        X 

ⲡⲓⲣⲉϥⲉⲣϩⲏⲙⲓ ⲛ̀ⲧⲉ ⲣⲱⲙⲓ 
ⲛⲓⲃⲉⲛ ⲛⲉⲙ ⲛⲓⲧⲉⲃⲛⲱⲟⲩⲓ̀ 
(ⲉⲕ ⲉⲣ) ⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲓⲛ 
ⲙ̀ⲙⲱⲟⲩ ⲧⲏⲣⲟⲩ ⲙ̀ⲡⲉⲙⲑⲟ 
ⲙ̀ⲫϯ = il governatore 
di tutti gli uomini e di 
tutti gli animali, e (tu 
sei) l’amministratore 
di tutti loro dinanzi a 
Dio 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 183 def.) 

         X 

ⲡⲛⲁⲏⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
misericordioso 
Michele 

Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 72) 

X        X  
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ⲡⲛⲓⲕⲏⲧⲏⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲉⲥⲧⲉⲫⲁⲛⲟⲩⲫⲟⲣⲟⲥ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲟⲓⲛⲓⲟⲭⲟⲥ 
ⲡⲉⲛⲧⲁϥϫⲣⲟ ϩⲛⲁⲅⲱⲛ 
ⲛⲓⲙ ⲉⲑⲏⲡ[ⲙⲛ 
ⲛⲉⲧⲟⲩⲩ]ⲟⲛϩ ⲉⲃⲟⲗ [ⲡⲁⲓ 
ⲛⲧⲁϥ]ⲣⲟ ϩⲛ ⲁⲅⲱⲛ [ⲛⲓⲙ 
ⲛⲧⲁ]ϥ ϫⲓ ⲛⲧⲇⲱⲣⲉⲁ 
ⲡⲉⲛⲧⲁϥⲧⲁⲟⲩⲟ ⲉⲡⲉⲥⲏⲧ 
ⲛⲭⲟⲇⲟⲗⲗⲟⲅⲱⲙⲱⲣ = il 
vittorioso, il 
coronato, l’auriga 
che vinse in ogni 
gara [visibile e 
invisibile, che ha 
ricevuto] il dono 
[dello Spirito Santo] 
quello che gettò a 
terra il nuovo 
Chedorlaomer 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 141-
142 def.) 

         X 

ⲡⲛⲟϭ ⲙ︥ⲡⲟⲗⲉⲙⲏⲥⲧⲏⲥ 
ⲙ︥ⲡⲣ︤ⲣⲟ ⲛ︥ⲛⲉⲣⲣⲱⲟⲩ = il 
grande combattente 
del re dei re, Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 1) 

    X   X  X 

ⲡⲛⲟϭ ⲙ︥ⲡⲟⲗⲩⲙⲓⲥⲧⲏⲥ 
ⲙ︥ⲡⲣ︥ⲣⲟ ⲛ︥ⲣ︥ⲣⲱⲟⲩ ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
= il grande 
combattente del re 
dei re, Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 10) 

X    X   X  X 

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il 
grande arcangelo 

Macario di Tkow 
(M592, f. 28v); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 29) 

 X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = il grande 
arcangelo santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 26) 

 X  X X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲁⲩⲱ 

Severo di 
Antiochia (BL, 

X X  X X  X X   
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ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲕⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
arcangelo santo e 
l’archistratega della 
potenza del Signore, 
Michele 

Or., 7597, f. 23) 

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 7597, f. 24); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 9); 
Timoteo di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7029, f. 67) 

X X  X X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲧⲁⲓⲏⲩ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
onorato Michele 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 106); 
Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1r) 

X X  X  X     

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
arcangelo Michele 

Atanasio di 
Alessandria 1 
(M602, f. 22 x2v.); 
Giovanni di 
Paralos (K 9838 r); 
Pietro di 
Alessandria 
(M602, f. 11r); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 47; 
6781, f. 28 x2v.); 
Ignoto (KNS, 15-
21, p. 66) 

X X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = il 

Macario di Tkow 
(M592, f. 27v) 

X X   X  X    
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grande arcangelo 
Michele e 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 
ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ 
(sic.)ⲧϭⲟⲙ = il grande 
arcangelo Michele e 
l’archistratega della 
potenza 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 3581B.22, 
p. 172) 

X X   X  X    

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲓϭⲟⲙ ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = il 
grande arcangelo 
Michele, 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 4) 

X X   X  X    

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲧⲁⲅⲅⲉⲗⲓⲕⲏ ⲧⲏⲣⲥ = il 
più grande arcangelo 
di tutta la corte 
angelica 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 132) 

 X   X  X    

ⲡⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙ̣ⲡⲉ̣ϫⲟⲉⲓⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
archistratega della 
potenza del Signore, 
Michele 

Atanasio di 
Alessandria 1 
(M602, f. 19) 

X    X  X X   

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲱⲛ = il 
grande comandante 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1r); 
Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 44; 
6781, f. 26) 

    X  X    

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲗⲁⲧⲏⲥ 
ⲉⲧϩⲁⲉⲟⲟⲩ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 100) 

    X  X   X 
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ⲛⲛⲁⲓⲱⲛ ⲙⲡⲟⲩⲟⲉⲓⲛ = il 
grande generale 
onorato, il coman-
dante degli eoni di 
luce 
ⲡⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i due 
grandi arcangeli 
Michele e Gabriele 

Atanasio di 
Alessandria 2 
(M602, f. 89) 

X X   X      

ⲡⲣⲉϥϯ ⲛⲁⲛ ⲛⲉⲓⲛⲟϭ 
ⲛⲭⲁⲣⲓⲥⲙⲁ = colui che ci 
dona questi grandi 
doni 

Giovanni 
Crisostomo B 
(M592, f. 1v) 

         X 

ⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲛ̀ϯⲙⲉⲧⲣⲱⲙⲓ ⲧⲏⲣⲥ = 
ambasciatore di tutta 
l’umanità 

Severo di 
Antiochia (BL, 
Or., 8784, p. 124) 

        X  

ⲡϣⲁⲛϩⲧⲏϥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
misericordioso 
Michele 

Macario di Tkow 
(M592, f. 27v) 

X        X  

ⲡϩⲃⲏⲥ ⲉⲧⲣ ⲟⲩⲟⲉⲓⲛ 
ⲉⲕⲟⲥⲧⲁⲛⲧⲓⲛⲟⲩⲡⲟⲗⲓⲥ 
ⲙⲙⲁⲧⲉ ⲁⲛ ⲁⲗⲗⲁ ϩⲛ 
ⲧⲉⲓⲛⲏⲥⲟⲥ ⲁⲩⲱ ϩⲛ 
ⲧⲟⲓⲕⲟⲩⲙⲉⲛⲏ ⲧⲏⲣⲥ = la 
lampada che fa luce 
non solo su 
Costantinopoli, ma 
su quest’isola e su 
tutto il mondo 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 142) 

         X 

ⲟⲩⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ̀ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ ̀ⲧⲉ ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ 
ⲟⲩⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ = 
un arcangelo della 
potenza dei cieli, un 
archistratega 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 5) 

          

ⲟⲩⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ = un 
ministro 

Basilio di Cesarea 
1 (M592, f. 20 
def.); Basilio di 

         X 
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Cesarea 2 (M592, 
f. 25v def.) 

ⲱ̅ ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = o 
archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 15) 

X      X    

ⲱ̀ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
= o Michele, 
arcangelo santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 80) 

X   X   X    

ⲱ̀ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲣⲉϥϯⲧⲟⲧϥ 
= o Michele aiutante 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 82-
83) 

X         X 

ⲱ̀ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲫⲣⲁϣⲓ 
ⲙ ̀ⲡⲁϩⲏⲧ = o Michele 
gioia del mio cuore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 82) 

X         X 

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= o Michele, 
arcangelo santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 48; 
6781, f. 29) 

X X  X       

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲁ 
ⲙⲛⲧ︥ⲉⲣⲟ = o Michele 
archistratega del 
regno 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 16) 

X      X    

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ︥ⲛⲁ 
ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ ⲙⲛ︥ⲛⲁ ⲡⲕⲁϩ = o 
Michele comandante 
di coloro che si 
trovano nei cieli e di 
coloro che si trovano 
sulla terra 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 5) 

X      X    

ⲱ̅ ⲙīⲭⲁⲏⲗ ⲡⲃⲟⲏⲑⲟⲥ = o 
Michele aiutante 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 15) 

X         X 

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲱⲛ = 
o Michele nostro 
comandante 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 45; 
6781, f. 27) 

X      X    
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ⲱ̅ ⲙīⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲛⲁⲥⲟⲡⲥⲡ︤ 
ⲉϫⲱⲟⲩ = o Michele 
colui che pregherà 
per loro 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 16) 

X        X  

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
= o Michele, il 
grande arcangelo 
santo 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 25v) 

X X  X X      

ⲱ̀ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
= o Michele, il 
grande arcangelo 
santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 27; 
6781, f. 14) 

X X  X X      

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲣⲉϥⲇⲓⲁⲕⲉⲛⲉⲓ 
ⲉⲡⲟⲩⲉϩⲥⲁϩⲛⲉ ⲙ︥ⲡⲉϥⲣ︥ⲣ︥ⲟ 
= o Michele colui che 
amministra i 
comandi del re 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 14; 
6781, f. 4) 

X         X 

ⲱ̅ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲧⲃⲟⲏⲑⲟⲥ = o 
Michele aiutante 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 5) 

X         X 

ⲱ̀ ⲛⲁⲙⲉⲛⲣⲁϯ = o mio 
amato 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 81) 

X  X   X     

ⲱ̅ ⲡⲁⲗⲩⲧⲩⲣⲅⲟⲥ = o 
mio ministro 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 15) 

          

ⲱ̀ ⲡϭⲥ︦ = o signore Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 152) 

X         X 

ⲱ̀ ⲡⲁϭⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = o 
mio signore Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 82) 

X  X       X 

ⲱ̀ ⲡⲁϭⲥ︦ ⲟⲩⲟϩ ⲡⲁⲛⲏⲃ 
ⲙⲉⲛⲉⲛⲥⲁ ⲫϯ = o mio 
signore e mio 
padrone dopo Dio 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 183) 

  X       X 
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ⲱ̀ ⲡⲁϭⲥ︦ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = o 
mio signore 
arcangelo 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 171) 

 X X       X 

ⲱ̅ ⲡⲁⲗⲓⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ = o 
mio ministro 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 5) 

  X       X 

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲉϥⲧⲓ ⲧⲟⲟⲧ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = o mio 
aiutante Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 29) 

          

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲉϥϯ ⲧⲟⲟⲧ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = o mio 
aiutante Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 48) 

X  X       X 

ⲱ ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲥ ⲙⲛⲛⲥⲁ 
ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = o mio 
signore e mio 
protettore dopo Dio 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 141) 

  X      x X 

ⲱ̅ ⲡⲁⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉ[ⲧ]ⲛⲁⲛⲟⲩϥ = o mio 
buon amministratore 

Ignoto (KNS, 15-
21, p. 71) 

  X   X    O 
X 

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = o 
arcangelo santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 47 
x2v.; 6781, f. 28-29) 

 X  X       

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = o 
arcangelo santo 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 48 
x3v.; 6781, f. 29 
x2v.) 

X X  X       

ⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ = o 
archistratega della 
potenza del Signore 

Eustazio di Tracia 
(M592, tav. 141) 

 X     X X   

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = o 
archistratega santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 28) 

   X   X    

ⲱ̀ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = o 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 

X   X   X    
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archistratega santo 
Michele 

Or., 6781, f. 14) 

ⲱ̅ ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ︥ⲧⲙⲛ︥ⲧ︥ⲉⲣⲟ 
ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = o 
comandante del 
regno dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 47; 
6781, f. 29) 

      X    

ⲱ̅ ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ︤ ⲙïⲭⲁⲏⲗ = o 
mio prescelto 
Michele 

Ignoto (KNS, 
15-21, p. 71, 72) 

X  X       S 

ⲱ̀ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ = o 
nostro protettore 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 41) 

  X      X  

ⲱ̀ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = o 
nostro protettore 
santo Michele 
l’arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 42) 

X X X  X    X  

ⲱ̅ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ϫⲉⲕϧⲉⲛⲧ 
ⲉⲕϩⲟⲩⲛ ⲉ︥ ⲫ︦ϯ︦  ⲛ︥ⲛⲁⲩ 
ⲛⲓⲃⲉⲛ = o nostro 
protettore Michele 
che sei vicino a Dio 
in ogni momento 

Giovanni 
Crisostomo A 
(Vat. Copt., 58, 
f. 25v) 

X  X      X X 

ⲱ̅ ⲡⲉⲡⲣⲉⲥⲃⲉⲩⲧⲏⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = o 
ambasciatore 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 27; 
6781, f. 14) 

X        X  

ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = o 
arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or, 8784, p. 83) 

 X         

ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ = o arcangelo 
santo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 84) 

 X  X       

ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ = o arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 84) 

X X  X X      
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santo Michele il 
grande arcangelo 
santo 
ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲡⲉⲛⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲙ̀ⲡⲓⲥⲧⲟⲥ = o arcangelo 
santo, nostro 
protettore fedele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 54) 

 X X X  X   x  

ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ ⲡⲥⲟⲗⲥⲉⲗ 
ⲙ̀ⲡⲁⲗⲁⲥ ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ = o 
arcangelo santo, 
ornamento della mia 
bocca, Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 82) 

X X  X      X 

ⲱ̀ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲓⲕⲟⲥ 
ⲛ̀ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
o archistratega della 
potenza dei cieli 

Eustazio di Tracia 
(BL, Or., 8784, 
p. 183) 

      X    

ⲱ̀ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ̀ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ̀ⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲩⲥ 
ⲛ̀ⲧⲉ ⲧϫⲟⲙ ⲛ̀ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ̀ = 
o grande arcangelo 
santo Michele, 
archistratega della 
potenza dei cieli 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 8784, p. 81) 

X X  X X  X    

ⲱ̅ ⲡⲛⲟϭ ⲙ︥ⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = o grande 
protettore Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 48; 
6781, f. 29) 

X    X    x  

ⲱ̅ ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = o 
grande arcangelo 
santo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 48) 

X X  X X      

ⲱ̅ ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = o grande 
arcangelo Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 7021, f. 46 
x2v.) 

X X   X      



262  Anna Salsano 
 
 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 

 

 

ⲱ̅ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲕⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ︤ = o grande 
archistratega 
Michele 

Teodosio di 
Alessandria 1 (BL, 
Or., 6781, f. 27 
x2v.) 

X    X  X    

 

3. Le altre omelie 

 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M a 
            
ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
arcangelo 

Giovanni di 
Alessandria 
(M605, f. 45r) 

 X         

ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲩⲅⲟⲥ 
ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
archistratega degli 
angeli 

Pietro Mongo 
(Vat. Copt., 62, 
f. 74) 

      X    

ⲙⲉⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅ[ⲉⲗⲟⲥ] = 
Michele l’arcangelo 

Shenoute 2 (IB, 
03.082-088, p. 307) 

X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

Bacheo di 
Maiuma (IB.13.24-
30, p. 43); Cirillo 
di Alessandria 2 
(M591, f.30v); 
Proclo di Cizico 2 
(BL, Or., 03581 A, 
f. 189; M591, p. 16) 

X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il tuo 
grande arcangelo 

Timoteo di 
Alessandria 2 (BL, 
Or., 7029, f. 64) 

X X X  X      

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲕϣⲃⲏⲣ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele il tuo 
compagno arcangelo 

Teodosio di 
Alessandria 2 
(M583, p. 60-61) 

X X X       X 
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ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲟ ⲛⲁⲣⲭⲱⲛ 
(def.) = Michele che è 
il capo 

Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 16) 

X      X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲣⲟⲉⲓⲥ 
ⲉ︥ⲣⲟⲟⲩ = Michele colui 
che li protegge (rif. 
ai tre giovani di 
Babilonia) 

Bacheo di 
Maiuma (IB.13.24-
30, p. 5) 

X        X  

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
Michele l’arcangelo 
 

Teofilo di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 62, f. 153r) 

X X         

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del Signore 
 

Bacheo di Maiuma 
(IB. 13.24-30, p. 41) 

 X      X   

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 
 

Bacheo di 
Maiuma (IB.13.24-
30, p. 41); Cirillo 
di Alessandria 2 
(M591, f. 30v, 2v.); 
Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 15) 

 X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 
 

Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 14); 
Shenoute 2 (CLM 
403: IB, 03.082-088, 
p. 312) 

X X         

ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo 
Michele 

Giovanni di 
Alessandria 
(M605, f. 45r) 

X X         

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲉⲅⲟⲥ 
(def.) = 
l’archistratega 

Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 14) 

      X    

ⲡⲁⲣⲭⲱⲛ ⲛ︥ⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = il 
comandante dei cieli 

Celestino di Roma 
(BL, Or., 7028,      
f. 8). 

      X    
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ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛ 
ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i suoi due 
grandi arcangeli 
santi Michele e 
Gabriele 

Proclo di Cizico 1 
(BnF, Copte, 
129.16) 
 

X X X X X     X 

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲑⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Teofilo di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 62, f. 150v, 
151v, 152r) 

X X  X       

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo 
Michele 

Teofilo di 
Alessandria (Vat. 
Copt., 62,  f. 146v, 
151r) 

X X         

ⲡⲛⲟϭ ϩⲛⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ  
(def.) = il più grande 
tra gli arcangeli 

Proclo di Cizico 
(M591, p. 14) 

 X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il 
grande arcangelo 

Shenoute 2 (CLM 
403: IB, 03.082-
088, p. 308) 

 X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
arcangelo Michele 

Shenoute 2 (CLM 
403: IB, 03.082-088, 
p. 311) 

X X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲅⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
archistratega 
Michele 

Celestino di Roma 
(BL, Or., 7028, f. 8) 

X    X  X    

ⲡⲛⲟϭ ⲛϭⲟⲙ ⲛⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
la massima potenza 
nei cieli 

Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 14) 

    X     X 

ⲡⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲑⲏⲥ (def.) = il 
difensore 

Cirillo di 
Alessandria 2 
(M591, f. 30v) 

        x  

ⲡϣⲟⲣⲡ ϩⲛⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
(def.) = il primo 
degli angeli 

Proclo di Cizico 2 
(M591, p. 14) 

 X        X 
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4. Le fonti apocrife 
 

Epiteto Fonte N E P S G Q C s M  a 
            
ⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲉϫⲛⲛⲇⲁⲗⲙⲁ ⲧⲏⲣⲟⲩ 
ⲉⲧϩⲛⲙⲡⲏⲩⲉ = 
archistratega di tutte 
le schiere celesti 

De araborum 
dominatione 
(M602, f. 61v) 

      X    

(ⲉ)ⲩⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ϫⲱⲱⲣⲉ = un grande 
angelo forte 

Mysteria   Iohannis 
Evangelistae (BL, Or., 
7026, f. 9) 

 X   X X     

ⲙⲏⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲉⲡⲱⲛϧ = Michele il 
governatore della vita 

Apocrifo su Satana 
(Vat. Copt., 65, 
f. 118r) 

X         E 
X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (ϫⲉ) 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲅⲟⲥ 
ⲉⲧϭⲟⲙ ⲛⲛⲁ ⲙⲡⲏⲩⲉ = 
Michele 
l’archistratega della 
potenza degli 
abitanti celesti 

In quattuor 
animalia (M612,    
f. 11v) 

X      X    

ⲙïⲭⲁⲏⲗ [...] 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 10v, 19r) 

X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲛⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ 
ⲛⲁⲥⲱⲧⲡ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= Michele e Gabriele 
i miei arcangeli 
prescelti 

John Rylands 
Library, Copt., 86. 

X X X       S 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲛⲟϭ 
ϩⲛⲧⲁⲛⲕⲉⲗⲕⲉ (sic. 
ⲁⲅⲉⲗⲏ?) ⲧⲏⲣⲥ 
ⲛⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = Michele 
il più grande in tutta 
la schiera degli 
angeli 

Oratio Mariae ad 
Bartos (BL, Or., 
4714.sup., p. 9) 

X X   X     X 

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲡ︦ⲛ︦ⲁ︦ = Michele 
l’angelo dello Spirito 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 12r) 

X X       X  
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ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲙⲛ︥ⲧϣⲁⲛϩⲧⲏϥ = 
Michele l’angelo di 
misericordia 

Evangelium 
Bartholomaei (BL, 
Or., 6804, f. 18, 
def.) 

X X       X  

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲉ︥ⲡīⲧⲣⲟⲡⲟⲥ 
ⲉ︥ⲧⲟⲛϩⲟⲧ ⲡⲁⲃⲁī 
ϣⲉⲛⲟⲩⲃⲉ ⲉⲧⲧⲁīⲏⲩ = 
Michele mio 
governatore fedele, 
mio onorato 
portatore di buone 
notizie 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,   
p. 82) 

X  X       E 
X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲛⲁϭ 
[ⲛⲁⲅ]ⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛϫⲱⲱⲣⲓ = 
Michele mio grande 
[an]gelo forte 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 21r) 

X X X  X X     

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ = 
Michele mio 
amministratore 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,   
p. 114); 
Testamentum Isaac 
(M577, f. 23) 

X  X       O 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉⲧⲉⲛϩⲟⲧ = Michele 
mio amministratore 
fedele 

Testamentum Isaac 
(Vat. Copt., 61, 
f. 176) 

X  X       O 
X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 

Apocryphon Ieremiae 
(M578, p. 81-82, 85); 
De Araborum 
dominatione (M602, 
f. 61v); Evangelium 
Bartholomaei (BL, Or., 
6804, f. 12, 18, 19, 
20); Historia sacra 
(CLM 315, p. 194); In 
Michaelem C (BnF, 
Copte, 131.1, f. 44r, 
46v; 132.1, ff. 24r; 
131.5, ff. 56r x3v., 
56v); In quattuor 

X X         
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animalia (M612, f. 8r); 
Institutio Michaelis 
(M593, f. 1r); 
Mysteria Iohannis 
Evangelistae (BL, Or., 
7026, f. 6) 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲟⲓⲕⲟⲥ 
ⲉⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
Michele l’arcangelo 
e l’archistratega 
della potenza del 
Signore 

In quattuor 
animalia (M612,    
f. 4r) 

X X     X X   

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ = Michele 
l’arcangelo santo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 22r) 

X X  X       

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲇⲓⲁⲑⲩⲕⲏ = Michele 
l’arcangelo 
dell’alleanza 

Apocalypsis Pauli 
(BL, Or., 7023,      
f. 17 x2v.) 

X X        X 

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ ⲙⲛ 
ⲛⲁⲓⲱ︥ = Michele 
l’arcangelo della 
potenza dei cieli e 
degli eoni 

In Gabrielem 
(M583, f.2v) 

X X     X   X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
Michele l’arcangelo 
colui che supplica il 
Signore 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77r) 

X X        X 

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲡⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲙⲛ︥ⲧⲁⲅⲁⲑⲟⲥ = 
Michele l’arcangelo 
il ministro di bontà 

Historia Iosephi 
(BnF, Copte, 129, 
p. 107) 

X X        O 
X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= Michele l’arcangelo 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 13v) 

X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ Institutio Michaelis X X       X  
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ⲙⲡⲛⲉⲉⲓ = Michele 
l’arcangelo della 
misericordia 

(M614, f. 8v) 

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲥⲱⲡ︥ⲧ = 
Michele il mio 
prescelto 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 18v) 

X  X       S 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲉϣⲁϥⲃⲓ 
ⲉϩⲣⲁⲓ ⲙⲡⲕⲁⲧⲁⲡⲉⲧⲁⲥⲙⲁ 
ⲛϥⲃⲱⲕ ⲉϩⲟⲩⲛ 
ϣⲁⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲁϫⲛⲙⲉⲛⲉⲩⲉ 
ⲙⲙⲟϥ = colui che alza 
il velo ed entra al 
cospetto di Dio 
senza annunciarsi 

De Araborum 
domination (M602, 
f. 77r) 

X         X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲛⲁⲣⲭⲱⲛ = 
Michele il nostro 
comandante 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 8v) 

X  X    X    

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲡïⲧⲣⲟⲡⲟⲥ 
ⲙ︥ⲡⲱⲛ︥ϩ = Michele il 
governatore della 
vita 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 8v, 13v) 

X         E 
x 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ 
ⲙ︥ⲡⲛⲟⲩⲧⲉ ⲛ︥ⲛⲁⲩ ⲛⲓⲙ = 
Michele, colui che 
supplica Dio in ogni 
tempo 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.5, f. 56v) 

X         X 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉϥⲛⲁϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲉⲉⲃ 
= Michele il suo 
grande arcangelo 
santo 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 16r) 

X X X X X      

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲉϥⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ϫⲱⲱ︥ⲣⲉ 
= Michele il suo 
grande arcangelo 
forte 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 26v) 

X X X  X X     

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= Michele 
l’arcangelo 

De ecclesia Mariae V. 
(Vat. Copt., 67.3, 
f. 74r); Historia 
Iosephi (Vat. Copt., 

X X         
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66, f. 273); 
Testamentum 
Abraham (Vat. Copt., 
61, ff. 149, 153, 154, 
155 x2v., 157, 163); 
Testamentum Iacobi 
(Vat. Copt., 61, f. 178) 

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ = Michele 
l’arcangelo santo 

In Mariam V., 
Evodio di Roma 
(Vat. Copt., 62.5); 
Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, f. 149) 

X X  X       

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲛⲓϣϯ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉ 
ⲧϫⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲓⲫⲏⲟⲩⲓ = 
Michele il grande 
arcangelo della 
potenza dei cieli 

In Gabrielem (Vat. 
Copt., 49, f. 32r) 

X X   X  X    

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲓⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲛⲧⲉ ϯⲙⲉⲧⲁⲅⲁⲑⲟⲥ = 
Michele il ministro 
di bontà 

Historia Iosephi 
(Vat. Copt., 66, 
f. 280) 

X         O 
X 

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲟϭ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁϯⲓⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = 
Michele il grande 
arcangelo e 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

In Iohannem 
Baptistam (BL, Or., 
7024, f. 11) 

X X   X  X    

ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡ︥ⲛⲟϭ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ϫⲱⲱⲣⲉ 
= Michele il grande 
arcangelo forte 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 21r) 

X X   X X     

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲛ︥ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲛ = Michele 
il ministro di bontà 

Historia Iosephi 
(Borg. copt., 
109.121, f. 7r) 

X         O 
X 

ⲛⲁⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲛⲁⲗⲩⲧⲟⲩⲣⲅⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 

In Iohannem 
Baptistam (BL, Or., 

 X X X      X 
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= i miei arcangeli e i 
miei ministri santi 

7024, f. 12) 

ⲛ︥ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = gli angeli Pistis Sophia (BL, 
Add., 5114, 
p. 127) 

 X         

ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲧⲙⲛⲧϣⲛⲏ ⲧⲏϥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ (ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ) = 
gli arcangeli della 
compassione 
Michele   (e 
Gabriele) 

In quattuor 
animalia (M612, 
f. 10r) 

X X       X  

ⲛⲁⲥⲱⲡⲧ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
= i miei prescelti 
arcangeli 

Institutio Gabrielis 
(M593, f. 47v) 

 X X       S 

ⲛⲉⲓⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
(ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ) = questi 
arcangeli Michele (e 
Gabriele) 

In quattuor 
animalia (M612, 
f. 9r) 

X X         

ⲛϥⲁⲓϣⲓⲛⲉ ⲛⲟⲩⲟⲛ ⲛⲓⲙ 
ⲛⲧⲁⲩⲡⲓⲥⲧⲉⲩⲉ ⲉⲣⲟⲓ 
ⲙⲛⲡⲁⲙⲟⲩ 
ⲙⲛⲧⲁⲁⲛⲁⲥⲧⲁⲥⲓⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ = voi siete i 
messaggeri per tutti 
coloro che hanno 
creduti in me, nella 
mia morte e nella 
mia santa 
resurrezione 

John Rylands 
Library, Copt., 86 

         X 

ⲡⲁⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 41v) 

 X         

ⲡⲁⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il mio arcangelo 
Michele 

BL, Or., 4919.6. X X X        

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77r) 

 X         
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ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (ⲇⲉ) 
ⲙ︥ⲡⲉϥⲓⲱⲧ = l’angelo di 
suo padre 

Testamentum Isaac 
(Vat. Copt., 61, 
f. 172) 

 X        X 

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’angelo del Signore 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 46v) 

 X      X   

ⲡⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧⲙⲛ︥ⲧⲁⲅⲁⲑⲱⲥ = 
l’angelo di bontà 

Apocryphon 
Ieremiae (M578, 
p. 116) 

 X        X 

ⲡⲁⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙïⲭⲁⲏⲗ = il 
mio grande 
arcangelo santo 
Michele 

Institutio Abbaton 
(BL, Or., 7025, 
f. 26) 

X X X X X      

ⲡⲁⲛⲟϭ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = il mio 
grande arcangelo 
Michele 

Institutio Abbaton 
(BL, Or., 7025, 
f. 19) 

X X X  X      

ⲡⲁⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ 
= il mio 
amministratore 
santo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 24r) 

  X X      O 

ⲡⲁⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = il mio 
amministratore 
santo Michele 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 26r) 

X  X X      O 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 22v) 

 X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (ⲇⲉ ⲟⲛ) 
ⲁⲩⲱ ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲙⲡⲏⲩⲉ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
e l’archistratega 
della potenza dei 
cieli, Michele 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 24v) 

X X     X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ 
ⲅⲁⲃⲣïⲏⲗ (sic.) 
ⲡⲉⲡïⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲱⲛ︥ϩ = 
l’arcangelo santo 
Gabriele (sic.) il 

Institutio Gabrielis 
(M593, f. 32v) 

X X  X      E 
X 
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governatore della 
vita 
ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 41r x2v.); 
Institutio Michaelis 
(M593, f. 30v) 

X X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 

Acta Simonis 
(CLM 308, p. 35); 
De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 51v); In 
Michaelem C (BnF, 
Copte, 131.1, f. 
44v; 132.1, f. 24r; 
131.5, f. 56v); In 
quattuor animalia 
(M612, f. 4r, 9v, 
12r); Institutio 
Michaelis (M 614, 
f. 1r) 

X X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲛ︥ⲛⲙ︥ⲡⲏⲩⲉ = 
l’arcangelo Michele, 
l’archistratega della 
potenza dei cieli 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 42r) 

X X     X    

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲧⲟⲛ︥ⲛⲁϣtⲉ ⲛⲟⲩⲟⲛ 
ⲛⲓⲙ ⲉⲧⲣϩⲟⲧⲉ ϩⲏⲧϥ 
ⲙ︥ⲡϫⲟⲉïⲥ = l’arcangelo 
Michele, il protettore 
di tutti coloro che 
temono il Signore. 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 46v) 

X X       x X 

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ (ⲇⲉ) 
ⲛ︥ⲛ︥ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ (ⲡⲉ) 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega degli 
angeli Michele 

Epistula 
Apostolorum 
(IFAO, Copte, 
413-433, f. 13) 

X      X    
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ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛ︥ⲧϭⲟⲙ ⲙ︥ⲡϫⲟⲉⲓⲥ = 
l’archistratega della 
potenza del Signore 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 42r) 

      X X   

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧⲣⲁⲧⲏⲅⲟⲥ 
ⲛⲧϭⲟⲙ ⲙⲡϫⲟⲉⲓⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’archistratega della 
potenza del Signore 
Michele 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 51v) 

X      X X   

ⲡⲁⲣⲭⲏⲥⲧ︥ⲣⲁⲧⲟïⲕⲟⲥ = 
l’archistratega 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,    
p. 116) 

      X    

ⲡⲁⲥⲱⲡⲧ = il mio 
prescelto 

Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, f. 159) 

  X       S 

ⲡⲁⲥⲱⲡ︥ⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
mio prescelto 
Michele 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 11r, 21v., 
29r; M614, f. 16r) 

X  X       S 

ⲡⲁⲥⲱⲧⲡ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉⲧⲛⲁⲛⲟⲩϥ = il mio 
prescelto Michele il 
mio amministratore 
buono 

In quattuor 
animalia (M612,    
f. 13r) 

X  X   X    S 
O 

ⲡⲁϫⲟⲉⲓⲥ = mio 
signore 

Evangelium 
Bartholomaei (BL, 
Or., 6804, f. 19) 

  X       X 

ⲡⲁϭⲥ︦ = mio signore Testamentum 
Abraham (Vat. Copt., 
61, f. 154, 156, 159); 
Testamentum Isaac 
(Vat. Copt., 61, 
f. 173) 

  X       X 

ⲡⲁϭⲥ︦ ⲛ︥ⲥⲟⲛ = mio 
signore e fratello 

Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, f. 149) 

  X       X 

ⲡⲉⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = questo 
angelo 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 

 X         
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131.1, f. 42r, 46v); 
Institutio Michaelis 
(M614, f. 8r) 

ⲡⲉïⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧϫⲉⲓ 
ⲉⲙⲗⲁϩ ⲁⲩⲱ 
ⲡïⲡⲟⲗⲩⲙⲁrxⲟⲥ ⲛ︥ⲣⲉϥϫⲉⲓ 
ⲉⲙⲗⲁϩ ⲉϥⲙⲓϣⲉ ⲉϫⲙ- 
ⲡⲉϥϫⲟⲉⲓⲥ 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
131.1, f. 42r) = 
quest’angelo 
battagliero e il 
comandante che 
combatte 
battendosi per il 
suo Signore 

 X X    X X   

ⲡⲉïⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = questi 
due grandi arcangeli 

Institutio Gabrielis 
(M593, f. 49r) 

 X   X     X 

ⲡⲉⲓϩⲉⲣϣⲓⲣⲉ ⲥⲛⲁⲩ = 
due giovani servi 

In quattuor 
animalia (M612, 
f. 8r) 

         X 

ⲡⲉⲕⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il tuo 
angelo 

Historia Iosephi 
(Vat. Copt., 66, 
f. 274) 

 X X        

ⲡⲉⲕⲛⲟϭⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙïⲭⲁⲏⲗ = il tuo 
grande arcangelo 
Michele 

Testamentum Isaac 
(M577, f. 24) 

X X X  X      

ⲡⲉⲛϫⲟⲉïⲥ ⲙïⲭⲁⲏⲗ = il 
nostro signore 
Michele 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 11v) 

X  X       X 

ⲡⲉⲡⲓⲧⲣⲟⲡⲟⲥ ⲙⲡⲱⲛϩ = 
il governatore della 
vita 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 6v) 

         E 
X 

ⲡⲉⲡⲣⲟⲥⲧⲁⲧⲏⲥ 
ⲛⲛⲉⲭⲣⲏⲥⲧïⲁⲛⲟⲥ ⲧⲏⲣⲟⲩ 
= il protettore di tutti 
i cristiani 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77r) 

        X  

ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲉⲥ ⲁⲩⲱ 
ⲡϣⲟⲩϣⲟⲩ 
ⲛⲧⲙⲛⲧⲣⲱⲙⲉ ⲧⲏⲣⲥ = 

In quattuor 
animalia (M612,    
f. 4r) 

         X 
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colui che prega ed è 
l’orgoglio di tutta 
l’umanità 
ⲡⲉⲧⲥⲟⲡⲥ ⲙⲡⲛⲟⲩⲧⲉ = 
colui che supplica 
Dio 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77r) 

         X 

ⲡⲉⲑⲃⲃⲓⲏⲩ = l’umile De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 61v) 

         X 

ⲡⲉϥⲕⲉϣⲫⲏⲣ 
ⲛⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= il tuo compagno 
l’arcangelo Michele 

In Gabrielem (Vat. 
Copt., 49, f. 49r) 

X X X       X 

ⲡⲉϥⲛⲟϭ ⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙïⲭⲁⲏⲗ 
ⲙ︥ⲛ︥ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i suoi 
due grandi arcangeli 
Michele e Gabriele 

Institutio Gabrielis 
(M593, f. 49r) 

X X X  X     X 

ⲡⲓⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = l’angelo Testamentum 
Iacobi (Vat. Copt., 
61, f. 178); 
Testamentum Isaac 
(Vat. Copt., 61,     
f. 165 x3v.; 166 
x3v., 167 x3v., 173 
x3v., 174 x3v.) 

 X         

ⲡïⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲥ = 
l’angelo buono 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 10v) 

 X    X     

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, ff. 156, 
157, 159 x2v.) 

X X  X       

ⲡⲓⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo 
Michele 

Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, ff. 156, 
157 x4v., 159) 

X X         
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ⲡⲓⲛⲓϣϯ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲑⲟⲩⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
grande arcangelo 
santo Michele 

Testamentum Isaac 
(Vat. Copt., 61, 
f. 165) 

X X  X X      

ⲡⲓϥⲁⲓϣⲓⲛⲓ = il 
messaggero 

Testamentum 
Abraham (Vat. 
Copt., 61, f. 149) 

         X 

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = il 
grande arcangelo 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77v) 

 X   X      

ⲡⲛⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il grande 
arcangelo Michele 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 77r) 

X X   X      

ⲡ︥ⲛⲟϭ ⲛ︥ⲛⲁⲥⲱⲡ︥ⲧ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙ︥ⲛ︤︤︥ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i grandi 
arcangeli prescelti 
Michele e Gabriele 

Institutio Gabrielis 
(M593, f. 44r) 

X X X  X     S 

ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲙ︥ⲡⲁⲉïⲱⲧ 
ⲡ︥ⲙⲉⲥïⲧⲏⲥ ⲛ︥ⲧ︥ⲇⲓⲁⲑⲏⲕⲏ 
ⲛ︥ⲃ︥ⲣ︥ⲣⲉ = 
l’amministratore di 
mio Padre, 
l’intermediario della 
nuova alleanza 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 27v) 

       X  O 
X 

ⲡⲥⲁϣϥ ⲛ︥ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
i sette arcangeli 

In Iohannem 
Baptistam (BL, Or., 
7024, f. 11) 

 X        X 

ⲡϭⲥ︦ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
signore Michele 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 13r) 

X         X 

ⲟⲩ︥ⲁ ϩⲙ︥ⲡ︥ⲥⲁϣϥ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲁï 
ⲉ︥ⲧⲁϩⲉⲣⲁⲧⲟⲩ 
ϩⲁⲧⲛ︥ⲡⲉⲑⲣⲟⲛⲟⲥ ⲙ︥ⲡïⲱⲧ 
= uno dei sette 
arcangeli che si 
trovano presso il 
trono del Padre 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,   
p. 84, def.) 

 X      X  X 
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ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛⲁⲅⲁⲑⲟⲥ(ⲡⲉ) ⲙïⲭⲁⲏⲗ = 
un angelo buono (è) 
Michele 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 8v) 

X X    X     

ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛⲁⲕⲁⲑⲟⲥ 
(ⲡⲉ) ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = un 
angelo buono (è) 
Michele 

Institutio Michaelis 
(M614 f. 6v, def.) 

X X    X     

ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛ︥ⲧⲉⲡⲛⲟⲩⲧⲉ 
= un angelo di Dio 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,   
p. 87) 

 X      X   

ⲟⲩⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲛϫⲱⲱⲣⲓ 
ⲉⲩⲙⲟⲩϯ ⲉⲗⲁϥ 
ϫⲉⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = un 
angelo forte 
chiamato Michele 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 6r) 

X X    X     

ⲟⲩⲙⲁⲓⲣⲱⲙⲉ = amico 
degli uomini (lett. 
uno che ama gli 
uomini) 

De Araborum 
dominatione 
(M602, f. 61v) 

         X 

ⲟⲩⲛⲟϭ ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ϫⲱⲱ︥ⲣⲉ ⲉⲩⲙⲟⲩⲧⲉ 
ⲉ︥ⲣⲟϥ ϫⲉⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = un 
grande angelo forte 
chiamato Michele 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 7v) 

X X   X X     

ⲟⲩⲛⲟϭ ⲛ︥ϭⲓ ⲛⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲛ︥ϫⲱⲱⲣⲉ = un grande 
angelo forte 

Evangelium 
Bartholomaei (BL, 
Or., 6804, f. 18) 

 X   X X     

ⲟⲩϩⲩⲡⲉⲣⲉⲧⲏⲥ ⲛ︥ⲧⲏϥ = 
un suo servo 

Apocryphon 
Ieremiae (M578,   
p. 84, def.) 

  X       X 

ⲱ̅ ⲙⲓ̈ⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁⲟⲓ̈ⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉ̄ⲧⲟⲩⲁ̄ⲁⲃ = o Michele 
il mio 
amministratore santo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 21r) 

X  X X      O 

ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲉⲉⲃ 
= o Michele il mio 
amministratore 
santo 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 16r) 

X  X X      O 
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ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲡⲁϣⲙϣⲓ̈ⲧ = 
o Michele, mio 
ministro 

In Michaelem C 
(BnF, Copte, 
132.1, f. 24r) 

X  X       X 

ⲱ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲉⲛⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲧⲏⲉⲣⲉⲛ = 
o Michele il nostro 
amministratore di 
tutti 

Institutio Michaelis 
(M614, f. 8v) 

X  X       O
X 

ⲱ̅ ⲙïⲭⲁⲏⲗ ⲡⲛⲁⲏⲧ ⲁⲩⲱ 
ⲡⲟⲓⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ ⲙ︥ⲧⲏⲣ︥ϥ = o 
Michele il 
misericordioso e 
l’amministratore di 
ogni cosa 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 11v) 

X        X O 

ⲱ̅ ⲡⲁⲟīⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ = o mio 
amministratore santo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 23r, 24r) 

  X X      O 

ⲱ̅ ⲡⲁⲟïⲕⲟⲛⲟⲙⲟⲥ 
ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ ⲙïⲭⲁⲏⲗ 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 26r, 27r) 

X  X X      O 

ⲱ ⲡⲁⲥⲟⲛ = o mio 
fratello 

Testamentum 
Abraham (Vat.  
Copt., 61, f.  49, 153) 

  X       X 

ⲱ̅ ⲡⲁϣⲉⲙϣïⲧ ⲉ︥ⲧⲟⲩⲁ︥ⲁⲃ = 
o mio ministro santo 

Institutio Michaelis 
(M593, f. 22v) 

  X X      X 

 
5. I colofoni 
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ⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
arcangelo Michele 

CLM 216, 226 X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
Michele arcangelo 

CLM 241b X X         

ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙⲡ[ϩⲁⲛ]ⲧⲁⲩ = 
Michele di Phantoou 

CLM 219b X         X 

(ⲙⲓ)ⲭⲁⲏⲗ 
ⲡⲁⲣⲭ(ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ) = 
Michele l’arcangelo 

Lantschoot CXXa X X         
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ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ = 
l’arcangelo 

CLM 241a  X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
santo Michele 

CLM 187, 188, 214, 
222, 223, 228a, 229 
x2v., 239, 244, 245, 
248 x2v., 251, 255 

X X  X       

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲙφⲁⲛⲧⲁⲩ = 
l’arcangelo santo 
Michele di Phantoou 

CLM 239 X X  X      X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲙⲟⲛⲏ ⲛⲁⲗⲗⲓ = 
l’arcangelo santo 
Michele di Monē Alli 

CLM 237a X X  X      X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲧⲙⲟⲛⲏ ⲛⲁⲗⲗⲓ 
= l’arcangelo santo 
Michele di Monē Alli 

CLM 241a X X  X      X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 

CLM 188 x2v., 189, 
187, 202, 213, 214, 
218, 220, 231 x3v., 
237a, 241b, 244, 
247b, 253, 255, 4052 

X X         

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙφⲁⲛⲇⲁⲩ = 
l’arcangelo Michele 
di Phantoou 

CLM 204 X X        X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙφⲁⲛⲧⲁⲩ = 
l’arcangelo Michele 
di Phantoou 

CLM 239 X X        X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙⲡϩⲁⲛⲧⲁⲩ ⲛⲥⲱⲡⲉϩⲉⲥ = 
l’arcangelo Michele 
di Phantoou di 
Sōpehes 

CLM 253 X X        X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲏⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 

CLM 237a X X         
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ⲡⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo Michele 

CLM 216, 227, 
228b, 237b, 254 

X X 

ⲡⲁⲣⲭⲁⲛⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙⲡϩⲁⲛⲧⲁⲩ = 
l’arcangelo Michele 
di Phantoou 

CLM 247a X X X 

ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo santo 
Michele 

CLM 215 X X X 

ⲡ̣ⲁⲣⲭⲏ̣[ⲁ]ⲛⲅⲉⲗ(ⲟⲥ) 
ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = l’arcangelo 
Michele 

CLM 223 X X 

ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲛⲅⲉⲗⲱⲥ 
ⲉⲧⲟⲩⲁⲁⲃ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = 
l’arcangelo santo 
Michele 

CLM 229 X X X 

ⲡⲁⲣⲭⲏⲁⲛⲅⲉⲗⲱⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo Michele 

CLM 229 X X 

ⲡⲉⲛⲓⲱⲧ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ = il 
nostro padre Michele 

CLM 66 X X X 

ⲡⲉϥⲛⲁϭⲥⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭ(ⲓⲙⲁⲛⲇⲣⲓⲧⲏⲥ) 
ⲙⲓⲭ(ⲁⲏⲗ) […] = i suoi 
grandi archimandriti 
Michele [...] 

CLM 219a X X X X 

[ⲡⲓ]ⲁⲣⲭ̣ⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
= l’arcangelo Michele 

CLM 123 X X 

ⲡⲓⲙⲓⲭⲁⲏⲗ ⲛⲧⲙⲟⲛⲏ 
ⲛⲁⲗⲗⲓ̈   = Michele di 
Monē Alli 

CLM 243 X X 

[ⲡⲛ]ⲟϭ ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ 
ⲙⲓⲭ[ⲁ]ⲏⲗ = il grande 
arcangelo Michele 

CLM 222 X X X 

ⲡⲛⲟϭ cⲛⲁⲩ 
ⲛⲁⲣⲭⲁⲅⲅⲉⲗⲟⲥ ⲙⲓⲭⲁⲏⲗ 
ⲙⲛ ⲅⲁⲃⲣⲓⲏⲗ = i due 
grandi arcangeli 
Michele e Gabriele 

CLM 209, 416 X X X X 



 

ELENCO DELLE FONTI 

 

I testi sono indicati con il titolo tradizionale e, qualora sia presente, 
l’identificativo unico della Clavis Coptica; nel caso non vi sia una Clavis Coptica, 
sono indicati i testimoni. I colofoni sono indicati con il CLM, abbreviazione di 
Coptic Literary Manuscript, ossia il numero identificativo che è stato 
assegnato ad ogni unità codicologica nell’atlante PAThs1. I testi sono disposti 
in ordine sequenziale crescente sulla base del numero di identificazione; 
qualora sia presente più di un colofone per la stessa unità codicologica, è 
effettuata una distinzione tramite l’utilizzo di lettere dell’alfabeto (es. CLM 
241a e CLM 241b). 

Per le altre fonti, l’ordine adoperato è il seguente: le fonti agiografiche 
seguono l’ordine alfabetico della figura venerata; le omelie sono in ordine 
alfabetico sulla base dell’autore; nel caso di più omelie attribuite allo stesso 
autore, i titoli sono in ordine alfabetico; le fonti apocrife sono in ordine 
alfabetico secondo il titolo. 

Per ogni fonte, è provvista una bibliografia essenziale e ricordata 
l’eventuale presenza nella pubblicazione di Müller, indicata con “Müller: N” 
dove N sta per numero nella pubblicazione. Per le fonti non citate da Müller, 
l’assenza è indicata nel seguente modo: “Müller: No”. Si sottolinea che non 
tutte le fonti presenti nella pubblicazione di Müller sono adoperate in 
relazione all’arcangelo Michele2. 
 
 
1. Le fonti agiografiche 

 

Passio Anatolii Persae (cc0435; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1907, 24-33; 
1908, 24-29; Leipoldt 1906, 388; Orlandi 1991a; Zoega 1810, 52, n. XXXI. 

Passio Anub (cc0257; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1907, 200-241; 1908, 123-
147; Orlandi 1991b; Zoega 1810, 30-33, n. XXIV. 

Passio Apoli (cc0259; Müller: 110): Balestri - Hyvernat 1907, 148-151; 1908, 9, 
242-248; Crum 1907, 291; Evelyn White 1926, 87-93; Hebbelynch - 
Lantschoot 1937, 430-431, II, 191; Lemm 1908, 1-4; Orlandi 1991c. 

Vita Apollinis Archimandritae/Vita Phib (cc0256; Müller: No): Orlandi - 
Campagnano 1975; Campagnano - Orlandi 1984, 37-50. 

 
1 [https://paths.uniroma1.it/atlas/manuscripts] 
2 Alcune fonti sono utilizzate in relazione ad altre figure angeliche. 



282  Anna Salsano 

Passio Ari (cc0260; Müller: No): Hebbelynch - Lantschoot 1937, 419; Hyvernat 
1886-1887, 202-224; Orlandi 1991d; Zoega 1810, 61-62, n. XXXVII. 

Passio Ariani (cc0261; Müller: No): Orlandi 1974; Rossi 1893, 77-86, 127-132, 
f. XXXVIII-L, p. or. 86-109. 

Passio Astratole (cc0501; Müller: No): Evelyn-White 1926, 102-103, n. XIX. 
Passio Basilidis (cc0503; Müller: No): Crum 1909a, 220, n. 442; Leipoldt 1906, 

391-392, 413. 
Passio Cosmae et Damiani (cc0266; Müller: No): Buzi - Bausi 2014, 154-155; 

Crum 1908, 129-136; Esbroeck 1981; Till 1935, I, 154-168; Zoega 1810, 241, 
n. CLIII. 

Passio Didymi (cc0268; No): Hebbelynck - Lantschoot 1937, 447; Hyvernat 
1886-1887, 284-303; Zoega 1810, 135-138, n. LXXXI. 

Passio Epimae (cc0270; Müller: 99): Balestri - Hyvernat, 1907, 120-156; 1908, 7-
8, 78-98; Hebbelynch - Lantschoot 1937, Vat. Copt. 66.4, 478-479; Horn 
1982; Mina 1937; Orlandi 1991e; Zoega 1810, 22-26, n. XX (in vol. LXVI). 

Historia Eudoxiae (cc0201; Müller: 90): Lucchesi 2001; Orlandi 1980; Rossi 1892, 
170-171, 226-227; Satzinger 1968, n. 385. 

Passio Eusebii (cc0272; Müller: No): Hebbelynch - Lantschoot 1937, Vat. Copt. 
58.4, 389-390; Hyvernat 1886-1887, 1-39; Orlandi 1991f. 

Passio Georgii (cc0508; Müller: 108): Amélineau 1888a, 167-216; Balestri - 
Hyvernat 1924, I, 270-311, II, 179-202; Bouriant 1883, 154-156; Crum 1905, 
152-153, n. 334; Crum 1909a, 220, n. 443, 45, n. 91; Till 1935, II, 82-126; Uri 
1787, 327, n. LIV; Budge 1888, 1-37, 177-199, 201-235; Wessely 1909-1917, 
IV, 145-146, n. 246; Zoega 1810, 240-241, n. CLII. 

In Georgium, Teodoto di Ancyra (cc0390; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1924, 
I, 183-269, II, 126-178; Budge 1888, 83-173, 274-331. 

Miracula Georgii (cc0229; Müller: No): Amélineau 1888a, II, 217-263; Balestri - 
Hyvernat 1924, I, 311-360, II, 203-231; Crum 1905, 152-153, n. 334; Evelyn-
White 1926, 73-74, n. XIII; Uri 1787, 327, n. LIV; Budge 1888, 44-82, 241-274. 

Vita Hamoi (cc0414; Müller: No): Coquin 1979; Coquin1991a; Kahle 1954, I, 
433-435. 

In Heliam martirem, Stefano di Hnes (cc0377; Müller: No): Sobhy 1919. 
Passio Iacobi Intercisi (cc0278; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1924, I, 24-61, II, 

17-42; Evelyn-White 1926, 75, n. XIV; Giorgi 1793, 245-272; Hebbelynch - 
Lantschoot 1937, 400-402; Lemm 1906, 3-8. 

Vita Iohannis Nigri (cc0417; Müller: No): Davis 1919; Hebbelynch - Lantschoot 
1937, 415-416. 

Passio Isaaci Tiphrensis (cc0280; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1924, I, 73-89, 
II, 51-61; Giorgi 1793, XXXIII, XLII, C-CI, CXLIV-CLXVII; Hebbelynch - 
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Lantschoot 1937, 477-478, 517-519; Orlandi 1991g; Budge 1886; Zoega 1810, 
64-65, n. XLIII. 

Passio Isidori (cc0281; Müller: No): Lemm 1913, XI-XII, 29-40, 60-66; Munier 
1918; Orlandi 1991h; Till 1935, I, 202-205; Zoega 1810, 240. 

Passio Iusti (cc0516; Müller: 110): Crum 1905, 155-156, n. 338; Evelyn-White 
1926, 79-86; Leipoldt 1906, 391-393, 415; Orlandi 1991i; Winstedt 1910, 188-
199, 211-221. 

Passio Lacaronis (cc0284; Müller: No): Alcock 2015; Balestri - Hyvernat 1907, 1-
23, 1908, 5, 11-23; Hebbelynch - Lantschoot 1937, Cod. Vat. Copt. 68.1, 499-
500; Orlandi 1991j; Zoega 1810, 113-114, n. LX. 

Passio Leontii Arabi (cc0519; Müller: No): Esbroeck 1991a; Garitte 1965. 
Passio Macarii (cc0285; Müller: No): Hebbelynch - Lantschoot 1937, 404-405; 

Hyvernat 1886-1887, 40-77; Mallon 1904, 86-112; Orlandi 1991k. 
Passio Macrobii (cc0286; Müller: No): Devos 1949. 
In Macrobium ep. Pshati attribuito a Mena di Pshati (cc0224; Müller: No): 

Hyvernat 1886-1887, 225-246; Zoega 1810, 133-134, cod. LXXVII. 
Miracula Menae (cc0231; Müller: 103): Buzi - Bausi 2014, 195-196; Drescher 

1946, 1-34, 104-125; Morgan - Hyvernat 1919, IX-X.  
Passio Moui (cc0521; Müller: 105): Crum 1913, 75-80, n. 19; Depuydt 1993a, 260-

261, n. 129; Hedrick 2005; Lucchesi 2005; Orlandi 1991l. 
Passio Nahrou (cc0288; Müller: 106): Baumeister 1972, 122-123; Bouriant 1883, 

153-154; Chassinat 1921; Crum 1902, 9-10, n. 8020; Lucchesi 2006; 
Lundhaug 2016; Munier 1919; Till 1935, I, 3-14. 

Passio Nili (cc0523; Müller: 107): Till 1935, I, 181-187. 
Passio Paese et Theclae (cc0290; Müller: 132): Browne 1974; Evelyn-White 1926, 

113-118; Leipoldt 1906, 392, 397-398; Reymond - Barnes 1973, 31-79, 151-
184; Till 1935, I, 71-94; Wessely 1909-1917, IV, 147-148, n. 247; Zoega 1810, 
238, n. CXLIII-CXLIV. 

Passio Panesneu (cc0292; Müller: No): Baumeister 1972, 124; Baumeister 1991a; 
Giorgi 1793, 161-245; Till 1935, I, 94-106; Zoega 1810, 238, n. CXLII. 

Passio Panine et Paneu (cc0434; Müller: No): Baumeister 1972, 67, 92, 143; 
Baumeister 1991b; Orlandi, 1978a, 93-115; Till 1935, I, 55-71; Wessely 1909-
1917, 34-39, n. 271; Zoega 1810, 548-551, n. CCXXIV-CCXXV. 

Vita Pauli de Tamma (cc0152; Müller: 100): Amélineau 1889, 759-769, 835-836; 
Coquin 1991b; Lucchesi 2004; Orlandi 1974, 154-158; Zoega 1810, 363-370, 
n. CLXXII. 

Passio Paphnutii (cc0294; Müller: No): Balestri - Hyvernat, 1907, 110-119; 1908, 
7, 72-77; Hebbelynch - Lantschoot 1937, Cod. Vat. Copt. 59.3, 403-404. 
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Passio Philothei (cc0296; Müller: 131): ‘Abd al-Masih 1938; Balestri 1902-1903; 
Balestri 1904, XXXVIII-XLIII; Crum 1905, 150-151, n. 330; Crum 1913, 68-
73, n. 16-17; Esbroeck, 1976; Esbroeck 1991b; Girard 1923; Kouremenos 
2014; Munier 1916; Orlandi 1978b; Till 1935, I, 1-2; Vergote 1935. 

Vita Pijimi (cc0547; Müller: 112): Amélineau 1889, 247-248; Crum 1907, 306; 
Crum 1909a, 221, n. 445; Esbroeck 1975, 387; Esbroeck 1991c; Evelyn-White 
1926, 157-162; Leipoldt 1906, 390, 400; Leipoldt 1906-1913, I, 77-78. 

Passio Pirou et Athon (cc0298; Müller: No): Hebbelynch - Lantschoot 1937, 413-
414; Hyvernat 1886-1887, 169, 135-173; Zoega 1810, 53-54, n. XXXIII. 

Passio Sarapammonis (cc0300; Müller: No): Hebbelynch - Lantschoot 1937, 457; 
Hyvernat 1886-1887, 304-331. 

Passio Sarapionis (cc0301; Müller: No): Balestri 1905-1906; Balestri - Hyvernat 
1907, 63-88; 1908, 47-60. 

Martirio di sette tra cui Apa Paolo (France, Paris, BnF, Copte, 163, f. 1; Müller: 
No): Bacot 1999. 

Passio Shenufe (cc0302; Müller: No): Layton 1987, 203-204, n. 166, pl. 22.4; 
Munier 1917; Reymond - Barnes 1973, 81-127, 185-222; Orlandi 1991n; 
Schenke 2013, 103; Sottas 1919. 

Passio Stephani (Müller: No): Guidi 1887a, 50-52; Horn 1982, 49-55; Uljas 2015; 
Zoega 1810, 228, n. CXXIII. 

Historia Stephani protomartyris (cc0491; Müller: No): ‘Abd al-Masih 1957; Depuydt 
1993a, 353-356, n. 172; Guidi 1887, 48-50; Zoega 1810, 227-228, n. CXXII. 

Passio Theclae (contenuta nella Passio Claudii in cc0505; Müller: 109): Godron 
1970, 460-465; Till 1935, II, 129-132. 

Passio Theodori Anatolii (cc0437; Müller: No): Balestri 1906-1907; Balestri - 
Hyvernat 1907, 34-62; 1908, 6, 30-46; Depuydt 1993a, 325-332, n. 164; 625-
626, n. 411; 627-628, n. 412; Hebbelynch - Lantschoot 1937, Vat. Copt. 63.2, 
451-452; Lemm 1913, I-IX, 1-6, 41-45; Zoega 1810, 240, n. CXLVIII. 

Passio Theodori Ducis (cc0436; Müller: No): Balestri - Hyvernat 1907, 157-181; 
1908, 8, 99-112; Depuydt 1993a, 360-362, n. 174; Evelyn-White 1926, 75-
78; Hebbelynch - Lantschoot 1937, 482-483; Peyron 1876-1877, 69-74; 
Rossi 1893, 318-325, 336-339; Winstedt 1910, XXIX-XXX; Zoega 1810, 28, 
n. XXII. 

In Theodoros attribuito a Teodoro di Antiochia (cc0381; Müller: 96): Balestri - 
Hyvernat 1924, I, 90-156; II, X, 62-107; Leipoldt 1906, 413-415; Lemm 1911, 
1140-1158, 1237-1246; Winstedt 1910, 1-133, 156-166; Zoega 1810, 55-61, 
n. XXXVI. 

In Theodorum ducem attribuito ad Anastasio di Eucaita (cc0017; Müller: No): 
Depuydt 1993b, I, 1-19, II, 1-15. 
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Passio Thomae de Shentalei (cc0536; Müller: 111): Amélineau 1888b, 105-106; 
Crum 1909a, 222, n. 448; Evelyn-White 1926, 94-101. 

Passio Timothei (cc0305; Müller: 107): Till 1935, I, 111-126. 
Passio Victoris (cc0538; Müller: 94): Elanskaja 1969, 21-61; Esbroeck 1991d; 

Budge 1914, 1-45, 253-298; Zoega 1810, 240, n. CXLVII. 
In Victorem, Miracula Victoris attribuito a Teodosio di Gerusalemme (cc0389; 

Müller: No): Atkinson 1893-1896; Bouriant 1893; Lemm 1900, 63-64. 
 

 

2. Le omelie 

 

De homicidis. In Michaelem, Atanasio di Alessandria (cc0048; Müller: No): 
Lefort 1933-1934, 347-350; Orlandi 1981a, 58-70. 

De misericordia Patris/De passione, Atanasio di Alessandria (cc0051; Müller: 
No): Bernardin 1937; Suciu 2014, 205-206. 

In Michaelem et Gabrielem. Atanasio di Alessandria (cc0059: Müller: No): 
Saweros 2019, I, XVI-XVIII, 3-15; II, XI-XV, 1-12. 

In tres pueros Babyloniae. Bacheo di Maiuma (cc0068; Müller: No): Munier 
1916a, 28-29, n. 9233; Zanetti 2004, 713-747. 

Sermo in Lazica. In Michaelem 1, Basilio di Cesarea (cc0082; Müller: No): 
Depuydt 1991, I, 10-16; II, 10-17. 

Sermo in Lazica. In Michaelem 2, Basilio di Cesarea (cc0083; Müller: No): 
Depuydt 1991, I, 17-23; II, 18-24.  

In Gabrielem, Celestino di Roma (cc0093; Müller: No): Budge 1915, 300-320, 
872-892; Worrell 1923, 129-247, 327-358. 

Erotapokrisis Cyrilli et Stephani/Zetemata Cyrilli Anthimi et Stephani, Cirillo di 
Alessandria (cc0106; Müller: 97.1): Crum 1915. 

In Apocalypsin, Cirillo di Alessandria (cc0107; Müller: No): Orlandi 1981a, 124-144. 
In XXIV seniores, Cirillo di Alessandria (cc0560; Müller: 187): Campagnano - 

Maresca - Orlandi 1977, 83-104. 
In Michaelem, Eustazio di Tracia (cc0148; Müller: 75): Campagnano - Maresca 

- Orlandi 1977, 107-172; Crum 1905, 135-136, n. 307-308; Depuydt 1993a, 
230-235, n. 117; Kahle 1954, 449-455, n. 45; Layton 1987, 130-131, n. 118, 395-
397, n. 251, pl. 31.5. 

In Michaelem, Evodio (Müller: No): Rossi 1887-1888, 143-146, 217-218. 
In Michaelem A, Giovanni Crisostomo (cc0431; Müller: 82): Hebbelynch - van 

Lantschoot 1937, 42; Müller 1954, 106; Simon 1934; Simon 1935; Voicu 2011. 
In Michaelem B, Giovanni Crisostomo (cc0483; Müller: 82): Depuydt 1991, I, 47-

55, II, 48-56. 
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Responsa biblica ad Theodorum, Giovanni di Alessandria (cc0180; Müller: No): 
Lantschoot 1957. 

Contra libros haereticorum. In Michaelem, Giovanni di Paralos (cc0184; Müller: 
77): Lantschoot 1946; Müller 1954, 102-103, 150-156. 

In Michaelem, Gregorio di Nazianzo (cc0193; Müller: No): Lafontaine 1979b; 
Layton 1987, 174-176, n. 151; Orlandi 1976, 328; Orlandi 2008, 37; Budge 
1913, XXIX-XXXI. 

Orationes, Gregorio di Nazianzo (cc0194; Müller: No): Boser 1922. 
In Michaelem, Macario di Tkow (cc0220; Müller: No): Lafontaine 1979a; 

Moawad 2009. 
Homilia Cathedralis/De Pascha, Marco II di Alessandria (cc0221; Müller: No): 

Vis 1921, 179-216; Vis 1922, 17-48. 
De divitiis. In Michaelem, Pietro di Alessandria (cc0311; Müller: 86): Crum 1903, 

394-397; Depuydt 1993a, n. 115; Müller 1954, 106, 244, 249, 346; Pearson - 
Vivian 1993, 41-93, 95-144; Vivian 1988, 59-62. 

Epistulae Petri et Acacii, Pietro Mongo (cc0313; Müller: No): inedito; il 
manoscritto è disponibile in: [https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.copt.62]. 
La versione armena è edita da Conybeare 1905. 

De nativitate, Proclo di Cizico/Severiano di Gabala (cc0329): Lucchesi 1979. 
In XXIV seniores, Proclo di Cizico, (cc0322; Müller: 97.6): Campagnano - 

Maresca - Orlandi 1977, 59-82; Crum 1905, 409, n. 983; Gaselee 1912. 
In Michaelem, Severo di Antiochia (cc0346; Müller: 76): Crum 1905, 135, 

n. 306; Depuydt 1993a, 219-221, n. 113; Layton 1987, 213-214, n. 173 (CLM 
259, BL, Or., 7597); 395-397, n. 251 (Or., 8784), pl. 31.5; Müller 1954, 102, 
139-150; Orlandi 1976, 331; Budge 1894, 63-91, 51*-73*; Budge 1915, 156-
181, 735-760. 

Contra Diabolum/Adversus Saturnum I (Leipoldt)/De visionibus Diaboli/Because of 

You Too, O Prince of Evil (Emmel)/Logoi 4.04, Shenoute (cc0354; Müller: No): 
Brakke - Crislip 2015, 166-173; Bourguet 1961-1962, 17-72. 

Contra idolatras, Shenoute (cc0364; Müller: No): Amélineau 1907, 262-283; 
Brakke - Crislip 2015, 273-275. 

In Iohannem Baptistam, Teodosio di Alessandria (cc0386; Müller: No): Bartina 
1972; Kuhn 1966; Orlandi 1981a, 204-232. 

In Michaelem, Teodosio di Alessandria (cc0387; Müller: 74): Crum 1905, 134-
135, n. 304-305; 414, n. 998; Depuydt 1993a, 217-218, n. 112; Evelyn-White 
1926, 66-70; Layton 1987, 131-134, n. 119-120; 395-397, n. 251, pl. 31.5; 
Mallon 1904, 81-86; Müller 1954, 100-101, 112-130; Orlandi 1976, 328, 330; 
Budge 1894, 1-61, 1*-50*; Budge 1915, 321-431, 893-947. 
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De consacratione ecclesiae trium puerorum/In tres pueros Babyloniae/De ecclesia 

trium puerorum, Teofilo di Alessandria (cc0392; Müller: No): Vis 1922-1929, 
II, 121-157. 

In Michaelem, Timoteo di Alessandria (cc0404; Müller: 73): Layton 1987, 196-
199, n. 163; Orlandi 1976, 330; Budge 1915, 512-525, 1021-1033. 

Oratio Athanasii morituri, Timoteo di Alessandria (cc0402; Müller: No): Budge 
1915, 503-511; 1012-1020. 

In Michaelem, Ignoto (CLM 1979, Russian Federation, St. Petersburg, The 
National Library of Russia, KNS, 15-21; Müller: No): Donadoni 1965; 
Elanskaja 1962; Lemm 1912. 

In Michaelem, ignoto (United Kingdom, London, BL, Or., 3581A.54; Müller: 
97.5): Crum 1905, 102-103, n. 227. 

 
 
3. Le fonti apocrife 

 

Acta Andreae et Pauli (CLM 343; Müller: 101): Dulaurier 1835, 30-35; Guidi 
1887b, 80-81; Guidi 1888, 45-46; Hallock 1929; Jaques 1969; Jacques 1970; 
Lipsius 1890, 96; Steindorff 1921, 43-47. 

Acta Simonis (cc0570; Müller: 102): Crum 1905, 138-139, n. 312; Depuydt 1993a, 
181-183, n. 93; Guidi 1888, 41-44; Guidi 1893, 513-515; Zoega 1810, 235-236, 
n. CXXXVII; 621-622, n. CCLXXIV. 

Apocalypsis Pauli (cc0030; Müller: No): Budge 1915, 534-574, 1043-1084. 
Apocrifo su Satana3 (Vat. Copt., ff. 118v-117r, palinsesto; Müller: 115): Lantschoot 

1947. 
Apocryphon Ieremiae (cc0032; Müller: No): Kuhn 1970, 95-135, 291-350. 
Apocryphon Iohannis (cc0648; Müller: No): Giversen 1963; Robinson 2000. 
Contra gnosticos (cc0620; Müller: No): Schenke Robinson 2004. 
De Araborum dominatione/In Lev. 21.9, Atanasio di Alessandria (cc0056; Müller: 

No): Martinez 1985, 247-290; Orlandi 1981a, 71-91; Orlandi - Wisse 1985; 
Witte 2002. 

De ecclesia Mariae V., Basilio di Cesarea (cc0073; Müller: 142): Chaîne 1922-
1923. 

Epistula Apostolorum (cc0034; Müller: No): Alcock 2012; Duensing 1925; Müller 
2012; Schmidt et al. 1919. 

 
3 Il testo non ha un titolo convenzionale; per indicarlo si è deciso di adoperare una definizione 
generica riguardante l’argomento. 
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Evangelium Bartholomaei/Tomos Bartholomaei/Apocalypsis Bartholomaei (cc0027; 
Müller: 190): Crum 1909b; Dulaurier 1835; Harnack - Schmidt 1891; Lacau 
1904, 23-77; Budge 1913, 1-48, 179-230; Westerhoff 1999. 

Evangelium Iudae Iscariotae (cc0894; Müller: No): Cherix 2007; Kaiser - Bethge 
2013; Kasser - Wurst 2007; Wurst 2012. 

Frammento di un vangelo apocalittico4 (CLM 3983, Abu Maqar, 7, 8, 7-8 Add.; 
Müller: No): Evelyn-White 1926, V, 16-26. 

Historia Iosephi fabri lignarii (cc0037; Müller: 191): Crum 1909a, 219, n. 440; 
Dulaurier 1835, 23-29; Lagarde 1883; Lefort 1953; Révillout 1881, 65-66; 
Robinson 1896, 130-159; Suciu 2009; Suciu 2013. 

Historia sacra (cc0206; Müller: No): Winstedt 1907-8; Winstedt 1909. 
In Apostolos, Bacheo di Maiuma (cc0067; Müller: No): Morard 2003. 
In Gabrielem, Archelao di Napoli (cc0045; Müller: No): Evelyn-White 1926, 71; 

Leipoldt 1906, 416; Lefort 1940, 42-43, n. 38; Müller - Uljas 2019, 188-196, 
314-321; Vis 1922-1929, II, 242-291. 

In Iohannem Baptistam, Giovanni Crisostomo (cc0170; Müller: 140): Budge 
1913, 128-145, 335-351. 

In Mariam V., Cirillo di Gerusalemme (cc0119; Müller: No): Burch 1919-1920; 
Budge 1915, 49-73, 626-́651. 

In Mariam V., Evodio di Roma (cc0151; Müller: No): Aranda Pérez 1995, 91-
176; Evelyn-White 1926, 59-60; Kosack 2014; Révillout 1876, 75-112; 
Robinson 1896, 44-66; Shoemaker 1999; Shoemaker 2011; Spiegelberg 1903. 

In Michaelem C, Giovanni Crisostomo (cc0471; Müller: 845): Crum 1905, 135-
136, n. 307; Graz 2022; Porcher -Hyvernat 1933, 127-128. 

In quattuor animalia, Giovanni Crisostomo (cc0177; Müller: No): Depuydt 
1991, 27-46 (trascrizione), 27-47 (traduzione); Munier 1923; Pearson 2002, 
375-383. 

Institutio Abbaton, Timoteo di Alessandria (cc0405; Müller: No): Budge 1914, 
225-252, 474-496. 

Institutio Gabrielis, Stefano Protomartire (cc0378; Müller: 125): Jenott 2017; 
Müller 1962. 

Institutio Michaelis (cc0488; Müller: 114): Alcock 2016; Müller 1962; Tibet 2009. 
Miracula Mariae V. ad Bartos (cc0885; Müller: No): Leipoldt 1906, 412, 416-417; 

Robinson 1896, 20-25. 

 
4 Vedi nota precedente. 
5  Tuttavia, difficilmente Müller conosceva il testo per intero, in quanto è stato pubblicato nel 
2022. 
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Mysteria Iohannis Evangelistae (cc0041; Müller: 183): Budge 1913, 59-74, 241-
257; Evelyn White1926, 51, n. VII. 

Ode to Egypt (Papyrussammlung der Universität zu Köln, P. 20912; Müller: 
No): Schenke 1997; Schenke 2018. 

Oratio Mariae ad Bartos (cc0575; Müller: No): Crum 1897, 210-222; Kropp 1930-
1931, 127-135. 

Pistis Sophia (cc0687; Müller: No): Schmidt 1925; Schmidt - Macdermot 1978. 
Testamentum Abrahaam, Atanasio di Alessandria (cc0542; Müller: No): 

Andersson 1903; Guidi 1900a. 
Testamentum Iacobi (Vat. Copt., 61, ff. 178-189; Müller: No): Gaselee 1927, 76-

89; Guidi 1900b. 
Testamentum Isaac (cc0350; Müller: No): Dochhorn 2013; Gaselee 1927, 55-75; 

Guidi 1900b; Kuhn 1957; Kuhn 1967. 
Transitus Mariae (P. Vindob. K. 7.589; Cambridge, University Library, Add 

1876 8; BnF, Copte, 12917 ff. 28-29; Müller: No): Förster 2006; Révillout 
1903. 

BL, Or., 4919.6 (Müller: 97.4): Crum 1905, 414, n. 997. 
John Rylands Library, Copt., 86 (Müller: 97.7): Crum 1909, 42-43, n. 86. 
 
 
4. Testi di altra tipologia 

 

Apophtegma: Italia, Napoli, Biblioteca Nazionale IB, 17, n. 484, ff. 28v-29r: 
Lantschoot 1950; Zoega 1810, 287-356, n. CLIX. 

CLM 5211, France, Paris, BnF, Copte, 131.3, ff. 75-76: Porcher - Hyvernat 
1933, 159. 

Colofoni: CLM 123; CLM 187; CLM 188; CLM 189; CLM 202; CLM 204; 
CLM 207; CLM 209; CLM 213; CLM 214; CLM 215; CLM 216; CLM 218; CLM 
219a; CLM 219b; CLM 220; CLM 221; CLM 222; CLM 223; CLM 226; CLM 227; 
CLM 228a; CLM 228b; CLM 229; CLM 231; CLM 237a; CLM 237b; CLM 239; 
CLM 241a; CLM 241b; CLM 243; CLM 244; CLM 245; CLM 247a; CLM 247b; 
CLM 248; CLM 251; CLM 253; CLM 254; CLM 255; CLM 416; CLM 4052. 
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arabes et éthiopienne, Studi e testi (Biblioteca apostolica vaticana) 192, 
Biblioteca apostolica vaticana. Città del Vaticano. 

B. Layton, 1987. Catalogue of Coptic Literary Manuscripts in the British Library 

Acquired Since the Year 1906. London. 
G. Lefebvre, 1907. Recueil des inscriptions grecques-chrétiennes d’Égypte. Le Caire. 



304  Anna Salsano 

L.T. Lefort, 1933-1934. S. Pachomii vita Sahidice scriptae, Corpus Scriptorum 
Christianorum Orientalium 99-100. Louvain.  

L.T. Lefort, 1940. Coptica Lovaniensia (suite), Le Muséon 53, 1-66. 
L.T. Lefort, 1953. A propos de “L’Histoire de Joseph le Charpentier”, 

Le Museon 66, 1953, 201-222. 
J. Leipoldt, 1906. Verzeichnis der koptischen Handschriften, in K. Vollers 

(ed.), Katalog der Handschriften der Universitätsbiliothek zu Leipzig, II. Leipzig. 
J. Leipoldt, 1906-1913. Sinuthii archimandritae vita et opera omnia, Corpus 

Scriptorum Christianorum Orientalium 41, 42, 73. Paris. 
J. Leipoldt, B. Violet, 1904. Ein saïdisches Bruchstück des vierten Esrabuches, 

Zeitschrift für ägyptische Sprache und Altertumskunde 41, 137-40. 
O.E. Lemm, 1900. Kleine Koptische Studien, X-XX, Bulletin de l’Académie 

Impériale des Sciences de St.-Pétersbourg, ser., XIII, 63-64.  
O.E. Lemm, 1906. Iberica, Mémoires de l’Académie des Sciences de St. 

Petersbourg ser. VIII. 
O.E. Lemm, 1908. Kleine Koptische Studien, X-XX, Bulletin de l’Académie 

Impériale des Sciences de St.-Pétersbourg, ser. VIII, t. VIII, fasc. 12, 1-4. 
O.E. Lemm, 1911. Koptischen Miscellen, Bulletin de l’Académie Impériale des 

Sciences de St.-Pétersbourg, ser. 5, 327-348, 453-468, 927-940, 1135-1158, 1237-
1266. 

O.E.  Lemm, 1912. Die Thalassion-Legende bei den Kopten, Corpus Hamleticum. 
Leipzig.  

O.E. Lemm, 1913. Bruchstücke koptischer Märtyrerakten I-V, Mémoires de 
l‘Académie impériale des sciences de St.-Pétersbourg. VIIIe sér. Classe 
historico-philologique 12. Saint Petersburg. 

R.A. Lipsius, 1890. Die Apokryphen Apostelgeschichten und Apostellegenden. 
Braunchweig. 

E. Lobel, C.H. Roberts, E.P. Wegener (eds.), 1941. The Oxyrhynchus Papyri, 
XVIII, Nos. 2157-2207. London. 

E. Lobel, C.H. Roberts, H.I. Bell (eds.), 1948. The Oxyrhynchus Papyri, XIX, Nos. 
2208-2244. London. 

C. Louis, Forthcoming: Catalogue raisonné des manuscrits littéraires coptes 

conservés à l’IFAO du Caire : contribution à la reconstruction de la bibliothèque 

du Monastère Blanc, Mémoire présenté pour l’obtention du Doctorat sous 
la direction de M. Jean-Daniel Dubois, Directeur d’Étude, École Pratique 
des Hautes Études Section de Sciences Religieuses. Paris. 

E. Lucchesi, 1979. Un sermon copte de Severien de Gabala sur la Nativité du 
Christ (attribué aussi à Proclus de Constantinople), Analecta Bollandiana 97, 
111-127. 



Catalogo dei ruoli e degli epiteti dell’arcangelo Michele 305 

E. Lucchesi, 2001. La légende d’Eudoxie et du Saint Sépulchre dans un 
papyrus copte de Berlin, Vigilia Christiana 55.4, 427-429. 

E. Lucchesi, 2004. Trois nouveaux fragments coptes de la Vie de Paul de 
Tamma par Ézéchiel, in U. Zanetti, E. Lucchesi (eds.), Aegyptus Christiana: 

mélanges d’hagiographie égyptienne et orientale dédiés à la mémoire du P. Paul 

Devos Bollandiste, Cahier d’Orientalisme 25, 211-224. Genève. 
E. Lucchesi, 2005. Le Martyre de Moui et Herouôdj. Nouvelle attestation 

copte?, Analecta Bollandiana 123.2, 348. 
E. Lucchesi, 2006. Un feuillet inédit du Martyre d’Apa Nahroou, Analecta 

Bollandiana 124.2, 253-258. 
W. Lueken, 1898. Michael: Eine Darstellung und Vergleichung der jüdischen und 

der morgenländisch-christlichen Tradition vom Erzengel Michael. Göttingen. 
H. Lundhaug, 2016. ‘The Power of Michael Protected Him’: A New Fragment 

of the Coptic Martyrdom of Apa Nahroou, in M. Prusac Lindhagen (ed.), 
The Collection of Antiquities: Museum of Cultural History, University of Oslo. 
Oslo. 

H. Lundhaug, 2019. Textual Fluidity and Monastic Fanfiction: The Case of the 
Investiture of the Archangel Michael in Coptic Egypt, in I.S. Gilhus, 
A. Tsakos, A., M.C. Wright, The Archangel Michael in Africa. History, Cult 

and Persona, Bloomsbury Academic, 59-75. 
L.S.B. MacCoull (ed.), 1973: Greek and Coptic Papyri in the Freer Gallery of Art, 

Diss. Washington D. C.. 
L.S.B. MacCoull, 2011. Monastic and Church Landholding in the Aphrodito 

Cadaster, Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik 178, 243-246. 
W. Macdonald, 2013. Il commentario biblico del discepolo - Nuovo Testamento. 

Roma. 
É. Mâle, 1928. L’art religeux du XIIe siècle en France: étude sur les origines de 

l’iconographie du moyen age, 3. Paris. 
A. Mallon, 1904. Grammaire copte. Bejrouth. 
C. Mango, 1984. St. Michael and Attis, Δελτίον τῆς χριστιανικῆς 

ἀρχαιολογικῆς ἑταιρείας 12, 39-62. 
P. Maraval, 1985. Lieux saints et pèlerinages d’Orient. Histoire et géographie des 

origines à la conquête arabe. Paris. 
M. Martens-Czarnecke, 2007. Some Remarks on Iconography of Rulers and 

Archangels in Nubian Painting, Études et travaux 21, 92-107. 
F.X. Martinez, 1985. Eastern Christian Apocalyptic in the Early Muslim Period: 

Pseudo-Methodius and Pseudo-Athanasius. Rome. 
H.J. Mason, 1974. Greek terms for Roman Institutions. A Lexicon and Analysis, 

American Studies in Papyrology XIII. Toronto. 



306  Anna Salsano 

J. Maspero (ed.), 1911. Papyrus grecs d’époque byzantine, Catalogue géneral des 

antiquités égyptiennes du Musée du Caire, I, Nos. 67001-67124. Le Caire. 
J. Maspero (ed.), 1913. Papyrus grecs d’époque byzantine, Catalogue géneral des 

antiquités égyptiennes du Musée du Caire, II, Nos. 67125-67278. Le Caire. 
J. Maspero, 1916. Papyrus grecs d’époque byzantine, Catalogue géneral des 

antiquités égyptiennes du Musée du Caire, III, Nos. 67279-67359. Le Caire. 
J. Maspero, 1931.  Fouilles exécutées à Baouît (1931), Mémoires de l’Institut 

Français d’Archéologie Orientale du Caire 59.1. Le Caire. 
O.F.A. Meinardus, 1978. Der Erzengel Michael als Psychopompos, Oriens 

christianus 62, 166-168. 
M. Meyer, R. Smith, 1994. Ancient Christian Magic. Coptic Texts of Ritual Power. 

San Francisco. 
K. Michalowski, 1965. Faras. Fouilles Polonaises 1961-1962. Varsovie. 
K. Michalowski, 1974. Faras. Wall-Paintings in the Collections of the National 

Museum in Warsaw. Varsovie. 
T. Mina, 1937. Le Martyre d’apa Epima. Le Caire. 
S. Moawad, 2009. Exegese des Makarios von Tkōou über den Erzengel 

Michael, Le Museón 122, 11-26. 
U. Monneret de Villard, 1935. La Nubia medioevale. Le Caire. 
L. Moraldi, 1971. Apocrifi del Nuovo Testamento, 2 vol, Classici delle religioni 

Sezione quarta, La religione cattolica 24. Torino. 
F. Morard, 2003. Homélie copte sur les Apôtres au Jugement dernier, 

D.H. Warren, G. Brock, D.W. Pao (eds.), Early Christian Voices. In Texts, 

Traditions, and Symbols. Essays in honor of François Bovon, 417-430. Boston-
Leiden. 

J.P. Morgan, H. Hyvernat (eds.), 1919. A Check List of the Coptic Manuscripts in 

the Pierpont Morgan Library. New York. 
C.D.G. Müller, 1954. Die alte koptische Predigt (Versuch eines Überblicks), Ph. D. 

diss. Heidelberg. Darmstadt. 
C.D.G. Müller, 1959. Die Engellehre der koptischen Kirche. Wiesbaden. 
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